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^Id  placet  ergo? 
Lana  Tarentlno  vtolas  imitata  veneno» 

Horat,  Epijì,  i.  lik  2. 


JLaus  ei  Summa  (  Purpura  ) ,  color  fanguinis  concre* 
ti  j  7ìigricans  afpeHu ,    idemque  fufpeHu   refulgem  e 
Plin,  Hi/I,  Nat,  lib,  p.  cap,  38, 
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A    SUA     ECCELLENZA 

IL    SIC.    MARCHESE 

GHERARDO     RANCORE 

CIAMB,  m  S,  M.  L  R,  APOST. 

CONòIGUERE  DI  STATO 

£    MINISTRO     DI    GABINETTO 

DI    S.    A   S. 

IL  SIG.  DUCA  DJ  MODENA^ 

Ù'C.   &€,    &C. 


Jty  Iform  ben  tardi  a  V.  E  ^  o  puttofto  com^ 
pari/ce  col  di  Lei  nome  alla  faccia  dei  Pubblico 
un  Libro  che  è  tutto  fuo  ;  perchè  intraprefo  ^  può 
dtrfi  per  fua  infmuazione  ^  prodotto  nella  fua  Let- 
teraria Accademia^  incoraggito  dalla  fua  approva, 
xtone^  fi  è  fatto  ardito  di  comparire  anche  alU 
pubblica  luce, 

li 
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//  fmgolare  ì?iterejf amento  che  Ella  fuol  pren^ 
(ìsre  a  tutte  le  cofe  utili  e  grandi  avendole  fatto 
penfare  che  alcune  idee  alcuni  punti  di  antichità 
relativi  alle  Porpore  e  agli  antichi  Vejìiarii  ^  accen- 
nati nel  dotto  libro  del  Sig,  Amati ,  potejfero  forfè 
effere  alquanto  più  dichiarati  e  illujìrati  j  mi  fece 
7ìafcere  non  già  la  fpcran%a  di  nufcire  ^  ma  un  ta- 
cito defiderio  di  tentar  fé  la  fìoria  e  t  monumenti 
dell'  antichità  ci  forniffero  lumi  fopra  sì  importan- 
te materia  :  e  nelt  autunnale  ni aff anione  dello  fcov" 
fo  anno  v  impiegai  parte  di  quel  tempo  che  ave- 
va già  defìinato  di  lafciare  trafcorrere  nella  con- 
tinuazione di  quelle  cofe  ^  al  compimento  delle  qua- 
li fa   V,  E,  che  io  fono  impegnato  col  pubblico . 

Avve7ine  quel  che  in  tal  geniere  fuole  avve- 
nire 5  che  la  materia  ere  fendo  jotto  la  mano^  e 
da  cofa  nafcendo  altre  cofe  ^  le  poche  e  brevi  ri- 
cerche ch^  io  in  era  prefiffo  di  fare  tn  aggiunta  a 
quel  molto  che  così  dottamente  ne  avea  fcritto  /' 
illujìre  R.eJìitHtor  delle:  Porpore ,  fi  trovarono  crefciute 
alla  7nole  nie7Jte  minor  di  un  volume  :  e  quattro 
intere  Seffioni  della  domefìica  Accademia  che  Ella 
ha  e  071  tanta  fu  a'  gloria  ijìituita^  baJìaro7io  appe7ia 
7iel  corfo  di  quefto  an7io  folaftico  a  compir  la  let- 
tura de'  principali  articoli  della  materia . 

Io  non  dirò  fé  /'  argomento  o  il  lavoro  foffe 
fiffai  deg?20  di  occupare  /;/  quella  dotta  adu7ia7i%a 
il  tempo  [olito  defìÌ7iarfi  ad  oggetti  molto  pili  pro- 
fondi e  importanti  :  ma  il  favorevole  accoglwiento  y 
e  fopra  tutto  il  giudizio  del  purgatiffimo  difccrni- 
tncìito  dell  E,  V.  hanno  potuto  piti  di  qualunque 
AÌtra  caufa  a  determinarne  la  pubblicazione  * 
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La  qual  pero  doveva  per  ogni  tìtolo  ufch 
■fregiata  del  dì  Lei  nome  ^  ed  ejfere  da  tutti  cO' 
me  fua  propria  riconofciuta .  Perchè  fé  ad  altre  mie 
cofe  V,  £".  ha  preftato  il  favore  della  fua  gra7:.ia , 
a  quefla  Ella  ha  dato  il  primo  eccitame?2to  ed  im- 
pulfo  ;  poi  accreditandola  col  fuo  Voto  /'  ha  inco- 
raggita  ^  /'  ha  confortata  a  non  temere  il  giudizio 
della  pubblica  f everità  , 

Per  la  qual  cofa  qualunque  fia  per  effere  /'  in- 
contro di  quefìo  Libro  ^  fta  per  la  cofa  in  fé  Jleffa  ^ 
fa  per  /'  eccitamento  alla  cultura  di  quefti  nobili  ed 
utiliffimi  Jludj  ;  il  pubblico  non  potrà  riputare  a 
V,  E.  /'  ammirazione  e  la  lode  che  /'  è  dovuta  : 
che  occupata  delle  gravi  follecitudini  dello  Stato  e 
della  Famiglia ,  Ella  fi  fta  fatto  un  impegno  prin- 
cipalifftmo  di  proteggere  efficacemente  gli  Jìudj  ; 
che  Ella  tratti  gli  affari  colla  fagacità  e  retti- 
tudine di  un  filofofo  y  le  Scienze  colf  attenzione  di 
un  Uomo  d'  altronde  dif occupato  :  che  avendo  unito , 
co?i  efempto  degìiiffyno  dell'  imitazion  de'  Sovrani  j 
benché  ancor  unico  in  Europa  e  nel  Secolo^  un  cor- 
po illuftre  di  Letterati ,  Ella  ne  animi  le  fati- 
che ,  ne  ricompenft  /'  indufìria  y  e  pareggiandoli  nel 
fapere^  voglia  anche  vincerli  nella  modeflta.  Pei 
quali  titoli  aggiunti  a  quelli  della  mia  particolare  ri- 
conofcenza  ^  penetrato  di  altifftfima  venerazione  mi 
dò  /'  onore  di  protefìarmi 

Di,  V,  E. 


Rimini  28.  Ag,    1785, 


J)evmn  Ohhlmo  Ser,  v» 
MICHELE  ROòA. 
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Nemo  apud  nos  qui  Idem   tentavertt  ;   ncmo   apui 

Graecos  qui  unus  omnia    ijìa    tentavertt 

ì^ec  dubitamus  multa  effe  qux(y  nos  pr<jeterierint  ' 
Homines  enim  fumus^  (y  occupati  .  .  .  fubcifivif- 
que  temporibus  iJìa  curamus  ^  Plin»  Prafat, 


PRE^ 
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Ra  le  fcoperte  di  quefto  fecolo  che  interefla- 
no  le  arti  nobili  ed  utili,  due  mi  fembrano  me- 
ritar fopra  tutte,  oltre  la  lode  anche  la  pubblica 
riconofcenza  :  non  folamente  perchè  dì  grande  uti- 
lità ed  importanza  per  fé  medefime;  ma  molto 
più  perchè  involte  di  tenebre  e  di  rpinofiinme 
difficolta ,  fono  ftate  per  pura  forza  di  zelo  per  li- 
no sforzo  di  fasacita  e  d'induflria  da  due  Uomi- 
ni  particolari,  e  quali  fenz' ombra  di  umano  mci- 
tamento  o  foccorfo  difotterrate  e  riprodotte  alla 
pubblica  luce,  onde  polfono  andar  quafi  del  pari 
colle  originali  invenzioni. 

Intendo  il  mirabile  magìflero  della  Pittura 
colle  Cere  e  all'  Encaufto ,  refufcitato  dall'  illuftre 
Reo^ueno;  e  il  fecreto  ancor  più  mirabile  o  al- 
me,n  di  più  eltefa  utilità, che  il  già  celebre  Ama- 
ti ha  riprodotto  alla  pubblica  curiofita. 

L'  uno  de'  quali  volle  dedicare  all'  Italia  fat- 


ta 
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ta  Tua  Patria  quefto  atteftato  della  fua  nobile  ri- 
conofcenza;  l'altro  dal  feno  medefimo  dell'  Italia 
riproducendo  nelF  antica  lingua  de'  dotti  uno  de' 
fuoi  antichifTimi  pregi ,  ne  ha  voluto  render  co- 
mune a  tutta  r  Europa  la  cognizione. 

Ne'  quali  due  farti ,  e  in  queft'  ultimo  fin- 
golarmente  è  neceflario  di  ammirare  la  condi- 
zione o  il  deftino  degli'  uomini  induflriofi;  che 
debbano  ne'  loro  sforzi  reputarfi  ancor  fortunati, 
fé  i  lor  tentativi,  invece  dV  elfere  incoraggiti  fo- 
fìenuti  ajutati,  non  fiano  contraddetti,  rinviliti, 
vituperati:  e  che  i  grandi  premii  che  fi  prefumo- 
no  dellinati  all'  indudria,  non  fiano  rivolti  a  de- 
primere i  meritevoli . 

Certo  che  i  Corpi  illuflri  che  anno  1'  arbitrio 
della  lode  ,  e  che  difpenfano  le  ricompenfe  della 
fatica  e  del  merito  letterario, non  chiudono  l'adi- 
to alle  difficili  imprefe.  Efli  anzi  le  proclamano 
al  pubblico, e  leefpongono  alla  pubblica  concorren- 
za. Ma  i  premj  fono  propodi  per  oggetti  arbitra- 
re; e  i  premii  pubblici  farebbero  egualmente  e  a 
più  forte  ragione  dovuti  alle  fatiche  già  fatte , 
e  intraprefe  con  libera  determinazione  dell'animo 
volonterofo;  nel  qual  modo  farebbero  effe  piìj  ac- 
certate e  più  utili  dei  conati  ftretti  dal  tempo,  e 
vincolati  dalle  fubite  difficolta. 

Ed  è  avvenuto  forfè  perciò  con  efempio  non 
tanto  unico  quanto  degno  di  offervazione ,  che 
quelli  due  punti  medefimi  maneggiati  altre  volte 
da  illuflri  Accademici ,  e  da  celebri  Società  efami- 
nati,  veniffero  giudicati  o  di  equivoca  o  d'  im~ 
poffibile  riufcita.   Onde   le   conclufioni   immature; 


di  que'Sapienti  furono  allora  premiate;  le  dimo 
lirazioni  di  quefii  due  virtoriolì  fono  iiate  accol 
te  dal  pubblico  con  una  iterile  ammirazione-  e 
non  é  inutile  dì  ricordarli  che  non  gli  fono  mk 
cari  nemmeno  degli  arditi  contraddittori. 

Cosi  mentre  ogni  anno  fi  cimentano  le  fatiche 
e  gli  sforzi  di  que'che  concorrono  a  quelle  pubbli- 
che lizze,  r  Europa  intera  non  ha  ancor  veduto  1' 
elempio  di  un'  Opera  grande  degnamente  rimu. 
nei  ara  • 

Ma  non  è  ciò  che  ci  ha  moffi    a  premette» 
re  a  quello  Libro  una  Prefazione  :   ella   è   la  na 
tui^  dell'Argomento  e  la  ragion  di  produrlo    che 
poliono  efigere  per  il  pubblico  un  qualche  rifchia- 
lamento. 

Le  Porpore  fi  credevano  perdute  da  tutti  ae. 
seralmente  nell'  ufo  come  colori,  da  molti  per  "fi. 
no  nella    materia    come   prodotti  della   natura:  e 
in  quella  comune  difperazione  di  poterle  mai  più 
rivedere,    pareva   che  molti    fi    confolaffero   della 
opinione     che    la   perdita    non  ne  folfe    poi  così 
grave  :  ed  anche  dopo  la  pubblicazione  del  Libro 
che  ne  richiama  la  cognizione  ed  il  pregio,  non 
dubito  taluno  di  motivare  1'  inutilità  di  una    tale 
ipeculazione,.come    fé   i  noUri  moderni    colori  e 
tinture  avefì^ero  cik    di    lunga  mano  ricompenfato 
e  vinto  colla  bellezza  e  col  pregio  il  tetro  e  lu- 
rido  afpetto  delle  coflofe  Porpore  antiche. 

^  La  quale  infuffifrente  e  temeraria  aiferzione  ben- 
ché ha  Hata  e  nel  libro  e  nelle  note  all'  Appen» 
^ice  del  Contraddittor  Veneziano  copiofamente  con» 

futa- 
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furata  e  Imciitita;  non  potrà  efTere  tuttavia  fé  non 
utile  ch'ella  rimanga  con  maggior  numero  di  au- 
torità di  argomenti  di  confronti  e  di  prove  eftir- 
pata  e  dilTipata  del  tatto. 

Non  ila  mai  vero  che  per  noi  fi  rinnovino 
quegli  odiofi  confronti  e  quelle  difpute  male  af- 
fortite  di  fuperiorita  e  preminenza  fra  i  tempi 
antichi  e  i  moderni,  per  tutto  ciò  che  dipende 
dallo  fviluppo  di  una  maggior  forza  di  attività  e 
di  energia,  per  cui  fi  mifurano  nelle  grandi  e  colte 
Nazioni  i  progrefTì  della  fagacita  e  dell'  induftria. 

Sopra  il  qual  punto  dovevano  i  dotti  Uomi- 
ni che  fé  ne  fono  occupati,  invece  di  cercar  lode 
adulando  chi  la  prefente  chi  le  preterite  età,  ri- 
guardar nella  pubblica  utilità  rifvegliando  1'  emù- 
.  lazion  de'  prefenti  coi  grandi  efempi  dei  nobilif- 
fìmi  ritrovati  delle  arti  ed  induftria  dell'  antichi- 
tà più  famofa.  Ed  era  quefto  il  metodo  più  ficu- 
ro  di  pareggiare  un  giorno  e  di  vincere  in  que- 
fla  parte  la  gloria  di  tutte  1'  età  trapaflate,  accop- 
piando al  maeftofo  apparato  delle  arti  antichifli- 
me  tutto  il  complefifo  delle  moderne  ingegnofiffi- 
me  fpeculazioni .  Che  anzi  partendo  dai  fottili 
raffinamenti  di  quelle  tante  loro  invenzioni,  fareb- 
be fiata  d'  affai  più  ricca  più  facile  più  ficura  la 
progrefllone  delle  noftre  ulteriori  fcoperte;  come 
è  ficuro  che  tutte  le  arti  fra  loro  illuminandofì 
fcambievolmente ,  dai  mutui  foccorfì  e  dai  tempo 
ricevono  la  perfezione. 

Che  quanto  a  quei  che  ancor  credono,  fé 
pur  lo  credono  invero ,  che  poche  e  povere ,  cioè 


X  XI.  x  _      . 

aflài  rozze  e  imperfette  fofìfero  le  Arti  manuarie, 
che  appartengono   ai    comodi    e  ai  iulTo ,  prei^b  le 
grandi  e  le  colte  Nazioni  antiche  ;    ci  fapran  dir 
quei  che  leggono ,  non  già  quefio  Libro ,  ma  tut- 
ti   i  Libri    di  quedo    genere  :  anzi  pur    quei  che 
veggono,  e  che  dagli  avanzi    che   ancor  refiftono 
al  tempo  ,  poflbno  far  congettura  di  quel  che  fof- 
fe  nei  tempi  illuilri  il  corredo  della  grandezza,  il 
fiflema  della  domenica  e  della  pubblica  decorazione» 
Se  pur  non  credono  che  quella   tanta  magnificenza 
e  maeftà  dell'  impero  nelle  fabbriche  nella  pompa 
negli  fpettacoli ,  potefle  flar  fenza  un  luflb  raffinatiflì- 
mo  di  tutte  le  arti  manifattive  ;  o  che  poche  arti 
e  rozze  poteflbro  badare ,  dove  la  fquifitezza  delgu- 
fìo  ,  la  perfezion  del  difegno ,  l' efuberanza  delle  ric- 
chezze contendevano  per  ogni  genere d'  eccellenza. 
Quanto  alle  cofe  di  quello  Libro  io  dirò  in 
breve;  che  nate  per  dir  cosi  a  cafo,  e  quafi  fen- 
za   determinato    difegno,  elle  fervono    piuttofto  a 
«diftruggere  qualche  errore,  che  a  flabilire    le  più 
grandi  verità  che  da  quello  argomento    rifultano. 
Che  lì  Bombice  e  il  Serico  folfero  1'  iftefìb ,  cioè 
una  cofa  fotto  due  nomi;  che  gli  Antichi  o  non 
avelìeio,  o  non  ufalfero  gran  fatto  il  Lino  per  1' 
ufo  del  vefliario    e    fu    i  corpi,   codefti  fono  due 
errori,  ed  errori  che  portano  a  confeguenza:  per- 
chè  le    cure    della   noilra  follecita  attività  non  fi 
farebbero  abbandonate  efclufivamente  alla  fola  cuhu« 
ra   del  ferico,  quando  fi  folle  faputo  che  oltre  al 
Serico  dei  noilro  Baco  vi  poteva  effer  quello  ez'sn- 
^io  dei  Bombice  filatore  :  ed  ora  invece  di  un  fo- 

lo 
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io  genere  di  Seta  ne  potremmo  aver  due.  Go5i 
nel  Lino  1'  emulazione  de'  noftri  tempi  poteva  ac- 
cenderfi  maggiormente  confiderando  di  quanta  co- 
pia ne  foffe  già  ricca  un  tempo  T  Europa  e  1' 
Italia,  e  in  qual  alto  pregio  ne  poteflero  falire 
le  opere  manufatte . 

Del  rimanente  le  utilità  vere  e  grandi  e  mol- 
ti fTi  me  che  potrebbero  rifultare  dalla  propofia  re- 
fìituzion  delie  Porpore,  appariranno,  s'  io  non  m' 
inganno  in  quel  luogo  dove  ho  promelTo  di  trat- 
tarne di  buon  propofito  ,dimo(1:rando  la  facilita  di 
una  tale  intraprefa,e  il  nuovo  impulfo  di  attivi- 
tà che  molte  arti  e  clafli  di  uomini  ne  pigliereb- 
bero,  e  come  a  ciafcuno  è  evidente,  la  pefca  la 
tintoria  la  paftoricia:  e  farà  ciò  a  quel  tempo,  fé 
mai  fpedito  dalle  altre  cure  più  gravi,  che  quafi 
non  volendo  ho  in  quello  cafo  pur  troppo  lunga- 
mente interrotte. 

Alla  prima  parte  che  è  delle  Porpore  e  del- 
le materie ,  ne  abbiamo  aggiunta  una  feconda  di 
varii  articoli  concernenti  alcune  arti  ed  ufanze  de' 
tempi  antichi,  che  per  la  loro  analogia  col  prin- 
cipale argomento,  potranno  riefcir  forfè  non  del 
tutto  difaggradevoli  agli   amatori    di  quelle  cofe. 

La  terza  contiene  un  faggio  delle  navigazio- 
ni e  de'  viaggi  che  al  tempo  Romano  fi  dicevano 
all'  India  per  motivi  di  mercatura.  Sopra  di  che 
trovo  importante  di  prevenire  i Lettori, eh' io  non 
intendo  di  dar  la  Storia  né  del  commercio  né  del- 
le antiche  navigazioni.  L'  antichità  e  la  ricchez- 
za del  commercio  veftiario  mi  ha  condotto  natu- 
rai- 
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raimente  a  quefta  ricerca .  E  appunto  il  novero 
delie  materie  veftiarie  che  in  tanta  copia  fi  com- 
merciavano fra  r  India  e  1'  Egitto, meffo  al  con- 
fronto dello  flato  attuale  de'  prodotti  dell'  Afia  ci 
ha  refi  certi,  s'io  pur  non  erro,  della  fpecifica  lo- 
ro natura ,  afllcurandoci  che  in  Seta  e  Cotone  era 
anche  allora  tutta  quella  contrattazione ,  come  pur 
or  la  vediamo;  e  che  del  Bombicino  potremmo 
avere  anche  noi, coni'  efll  ne  avevano  quella  gran 
copia,  non  fjl  dall'  Afia'  ma  dall'Africa  ancora, e 
forfè  eziandio  dall'  America, fé  le  noflre  naviga- 
zioni e  commercj  aveiTero  approfittato  di  que'  mol- 
ti vantaggi  che  gli  antichi  aver  non  poterono. 

Quanto  alla  Porpora  che  forma  il  principale 
argomento  delle  ricerche,  noi  non  abbiam  fatto 
finora  che  flabilirne  le  quìlita  rapporto  al  colore: 
la  controversa  de' generi  purpuriferi  per  la  deter- 
minazione dell'  elfenza  del  Murice,  che  rimaneva 
ancora  indecifa,  come  apparifce  fin  dal  principio 
di  quello  Libro,  è  ftata  difcuila  nelF  intervallo 
colla  folita  copia  di  erudizione  dal  medefimo  Sig. 
Amati:  ed  io  avrò  il  merito  di  averlo  finalmen- 
te determinato  ad  una  si  importante  ricerca  . 

Mi  fpiace  di  dover  dire  che  tale  lucubrazio- 
ne  non  potrà  più  aver  luogo  in  quefto  Libro , 
perchè  giunta  a  quel  tempo  che  anche  l'Indiceli 
era  già  cominciato  a  (lampare;  ed  altre  circoftan- 
ze,  oltre  al  foverchio  ritardo  non  permetterono 
di  accrefcere  ancora  vie  maggiormente  il  Volu- 
me. Come  però  nemmen  quello  lavoro  del  Sìs^. 
Amati  non  dev'  elfere  perduto   pel  pubblico  :  così 

noi 


noi  ci  faremo  una  cura  e  un  dovere  di  pubblicar- 
lo; e  coir  aggiunta  di  un  Artic.  fui  Purpuriflb 
fark  una  fpecie  di  appendice  o  di  Paralipomeni  a 
quefta  prima  parte  dell'  argomento.  Il  Purpurif- 
fo,  prodotto  anch'  Egli  dei  color  delle  Porpore, 
non  può  in  alcun  modo  eflere  trafcurato  :  egli  era 
prefTo  gli  antichi  un  oggetto  intereflantiflimo  della 
Cofmetica  e  della  Pittura;  come  cofmetico  egli  era 
il  più  eccellente  il  più  ricercato  di  tutti  i  Bellet- 
ti; per  la  Pittura  egli  entrava  nel  numero  de* 
fei  colori  detti  preziofi ,  ed  era  fra  edi  fenza  al- 
cun dubbio  il  più  bello  e  il  più  preziofo  di  tut- 
ti. Cosi  come  color  di  Pittura  ci  darà  una  nuova 
occafione  di  ricordar  col  debito  onore  e  i  colori  pre- 
ziofi dall'antica  Pittura,  e  le  fcoperte  dell'  ili.  Ab. 
Requeno, 

Rimarrebbe  ora  da  dir  qualche  cofa  del  gran 
numero  delle  note, delle  autorità  e  citazioni  del- 
le quali  quello  libro  a  giudizio  di  alcuni  fi  tro- 
verà fopracarico.  Quanto  alle  Note  fo  che  molti 
fé  ne  lamentano,  perchè  o  fono  inutili,  o  che 
almeno  diflraggono  dall'  attenzion  fopra  il  tefto . 
Si  può  rifpondere,  che  chi  non  le  vuol  non  le  leg- 
ga; ma  fé  eife  contengono  delle  notizie,  fé  ag- 
giungon  lume  o  forza  di  autorità  e  di  ragione 
al  contefto,  quelli  che  cercano  la  verità  e  la  ra- 
gione, non  le  fapranno  credere  inutili.  Anche  le 
femplici  citazioni  offendono  il  gullo  de'  delicati 
Lettori;  ed  è  già  tempo  che  fé  ne  offende  anche 
gran  parte  degli  Scrittori.  Ma  primamente  chi 
fcrive  al  pubb*  dee  ricordaifi  anche  di  quelli  che 

non 
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fton  fi  appagano  delle  nude  ed  ifolate  afìTerzlonit 
Codefli  non  formano  fenza  dubbio  la  clafle  più 
nuQierofa,  ma  la  compenfano  dì  lunga  mano,  per- 
chè (on.  quelli  che  ricercano  la  verità,  e  non  T 
ammettono  fennon  provata  a  tutto  il  rigore.  Dall' 
altra  parte  chi  è  colui  che  in  materia  di  fatti  e 
lontani  e  difufati  e  dubbiofi  fi  arroga  1'  autorità 
di  teilimonio ,  e  di  giudice  fenza  appello  ?  Fu  già 
un  tempo  anche  in  antico  che  fi  copiarono  Scrit- 
tori fenza  pur  nominarli ,  o  fi  ajGTerirono  fatti  e 
ncconti  fenza  prova  di  autorità;  di  che  la  Grecia 
n'  ebbe  il  titolo  di  mendace  :  degli  altri  fa  fede 
Plinio  colla  debita  riprenfione ,  ed  oltreché  "  e/i 
benignum  (y  plenum  ingenui  pudoris  fatevi  pev 
quos  pYofeceris  " ,  ne  conclude  egli  eziandio  "  ob^ 
noxii  profezia  animi  ^  (y  infelicis  ingenti  ejì  de* 
pre bendi  in  furto  malie ,  quam  mutuum  reddere  , 
cum  prcefertim  Jors  fiat  ex  ufura  "  (^).  Vorrei  piut- 
tofto  eifere  riefcito  a  rendere  le  mie  citazioni  efat- 
tifllme;  perchè  quantunque  io  pofìfà  aflerire  eifere 
pochiffimi  i  luoghi  che  io  non  abbia  da  me  me- 
defimo  rifcontrati  a  lor  fonti;  tuttavia  egli  è  trop- 
po difficile  in  tanto  numero  che  tuite  riefcano 
lenza  errore. 

E  a  propofito  degli  errori  e  di  que'  fpecìal- 
mente  che  dipendono  dalla  Stampa,  io  non  ne  di- 
rò altro  per  ora:  la  lunga  correzione  che  fla  al 
fine  del  libro  è  il  folo  rimedio  che  vi  fi  è  potu- 
to appreftare. 

Non  entreremo  neppure  nella  confiderazione 
del  tempo  impiegato  al  lavoro  di  quella  Stampa , 
(  a  )     iu  Pnefat,  ma 
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ma  o^^nuno  ne  potici  rilevare  le  epoche  da  fé  me- 
defimo.  Se    io   avefli    fpefo    a   comporlo   la  rnet"k 
fola   del  tempo  che  n'  è  coftata   1'  afpettazione  e 
r  efecuzione  della  Stampa ,  farei  in  obbligo  di  pro- 
mettere che  il  contelto  di  quefto  .libro  dovefle  tro» 
varfi  affai  meno  imperfetto  :  ma  il  libro  per  que- 
fta  parte  è  fi-ito  quafi  ad  egual  condizione  fra  gli 
Operaj    e   1'  Autore  ;  perchè  1'  Autore  in  un  bre- 
ve intervallo  vi  ha  impiegato  i  ritagli  del  tempo 
fuo*  la  Stampa  in   un  lungo  gli  ha  donato  le  fue 
ore    difoccupate.    Tuttavia   dal    ritardo    di    quefla 
lentiffima  operazione  n'  è  riefcito  anche  un  bene; 
che  io  pofla  lafciare  in  quefle  carte  una  pubblica 
ed    onorata  teflimonianza    a    due  miei  grandi ffimi 
Amici  ,  appartenenti    amendue    alla    Pontif.  Univ. 
di  Ferrara;  il  cel.  Ab.  Ferri    illuflre  Letterato   e 
Scrittor  nitidifhmo  di  queflo  Secolo,  ufcitone  per 
morte  nel  paflkto    mefe    di  Giugno:  il  eh.  Retti- 
tutor  delle  Porp.  il  Sig.  Amati ,  entratovi  per  pre- 
ferenza ben  meritata  nel  Luglio  feguente;  due  no- 
mi degni  di  ricordanza,    che    dall'  ifteffa    Provin- 
cia,   nella    medefima  Univerfitìi  aggiungono    gran 
luflro  ai  Falli  della  Italiana  Letteratura. 

Al  fine  di  quello  libro  trovafi  unita  una  Ta- 
vola rapprefentante  le  form.e  o  figure  delle  Chi  e- 
ciole  purpurifere.  Porpore  Murici  e  Buccini,  e  la 
loro  nomenclatura  fecondo  i  moderni  Naturalifli. 
Io  non  pretendo  che  quefta  Tavola  fia  d'  alcun 
pefo  nella  determinazione  delle  fpecie,  e  de'  n  )- 
mi  tuttavia  controverfi  :  ma  ella  fervira  agli  inef^ 
per.ti   di  quelle   cofe  per  un   idea   generale   della 

for- 
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torma  e  %ura  di  quefle  Chiocciole  gik  sì  f;>mor^ 
fenza  che  nella  loro  identità  colle  antiche  ci  riman! 
ga  alcun  dubbio .  Quelle  figure  fono  (late  tratte  dai 
ce..Murei  diClalTe  e  di  S.  Vitale  in  Ravenna,  dove 
ne  efiiiono  gh  originali  in  gran  copia,    e  beliiffi. 
mi:  ed  io  ne  fono    debitore    alia  cortefia  di  oue' 
degniffimi  Monaci, e  alla  diligenza  dd  mio   anti- 
co  e  onoratiffimo  Amico  il  Dottore  Olinioio  Mic- 
coli   illuftre  Medico    di   quella  Cittk,  che  ne  ha 
fatto  efeguire  il  difegno  :  e  non   defrauderò  nem- 
meno in  quello  luogo  della  debita  riconofcenza  il 
2>ignorile  animo  dì  S.  E.  Marchefe  Gherardo  Ran- 
gone   che  approvando  il  progetto  dì  quella  Tavo- 

■è-r  Z   ^  7^^"^^  ^^^  ^^^^^^  ^"^^^^  ^eii'  incifione. 
Kilerbo  ad  altra  ocdafione  il  render   conto   di  ai- 
tre  notizie  comunicatemi  dal  medelimo  Sìcr,  Dot- 
tore Miccoli  intorno  a  varii  prodotti  o  lavon  Seti- 
teri  o  fetiformi  della  Pigneta;  come  eziandio  ddì' 
mligne  telTuto    o    tela   piana   dì  feta  efiflente  nel 
già  detto  Mufeo  di  ClalTe,  fimìle  a  quello, benché 
aliai  più  vallo,  che  trovafi  prelTo  S.  E.  March.  Ghe- 
rardo Rangone;  e  farà  forfè  quando   parlando  del 
Icilio    dovrò  dir  anche  di  due  fpecie  dì  feta  arbo- 
rea  beHiffima, favoritemi  di  quelli  giorni  medefimi 
da  S.  E.  Comaiend.tore    Co.  Carli;    le    quali   in 
vero  mi  fc^hran  degne  di.  una  particolare  ponde- 
razione.    Che  quanto  alle  cofe  tutte  di  queiìo  Li- 
bro concluderò  nuovamente  con  Plinio.    E?o  phne 
mv.  ^dn^i  t>o!femuhacor^nte.T:  nec  kh  folti  fa 
O    ommbm  QU£  edniL  (   in  Pr^fat  ). 

Fine  della  Prefazione. 
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PARTE     TERZA. 

Delle  Materie  vefttarìe  antiche  ne'  Manufatti  y  e 
nel  commercio  Romano-Egizio  coli'  Oriente  e  con 
r  India,  273. 

[Articolo  unico  y  contenente  la  Storia  dell'  antico 
(Commercio  'vejì  tarlo  ;  onde  ri  [ulta  t  efattljfìma 
corrlfpondenza  delle  materie  'vtjìiarle  In  Com» 
mcrclo  y  ne  tempi  antlcbijjiml  ^  ne'  tempi  medll^ 
e  ne  tempi  bajjl  fiìio  al  prtfentl  :  la  Storia  del 
Cotone  y  il  Bombice  e  la  Seta  ejtjìentl  quaft  In 
tutte  le  parti  del  globo* 

"Nota  rlmejja  /opra  II  Cotone^  35<^» 

Alia  Nota  dg.  che  fta  alla  pag.  87.,  e  al 
Numero  2  3<5.  che  fìa  alla  pag.  240.  41.,  nel 
primo  de'  quali  luoghi  parlafi  della  Canapa  preflb 
gli  Antichi,  e  nel  fecondo  dello  Sparto,  deefi  ri- 
ferire il  feguente  pafTo  di  A.  Gelilo, che  ci  è  ivi 
sfuggito  in  ambedue  i  luoghi  egualmente. 

Adolefcens  qulfplam  non  Indoólus  Sparti  quo- 
que ujum  in  terra  Grecia  diu  Incognltum  fulffe 
di  alt  :  multi  fque  poji  lllum  captvm  tempejìatlhus 
:€x  terra  Hi  pania  /tdvefìum,*  *,   Li  ber,,,,  pralatus 

M,  Varronls    xxv.  ùumanarum^    In    quo Ita 

fcrlptum  c/l,,,%,,.  In  Grxfln  Sparti  rorla  modo 
€ceplt  ejfe  ex  bl  [pania  :  ncque  cn  i*>f/f  j  ani  tate 
ufi  Liburnl:  fed  hi  phrrSque  naves  loris  futbant, 
Gr<scl  ma^ls  Canabo  ^7  ftutpa^  cccterljque  Jatlvls 
rebus  y  a  quibus  «r^ cipree  appellabant ,  (  A,  GdU 
1^0^*  attlc,  ilb*  ^7.  f.  3.  ) 
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DELLE    PORPORE 

E    D  E  L  L  E 

MATERIE    VESTIARIE   ec. 

ALV  AUTORE  DEL  LIBRO 
De  Reftitutione  Purpurarum. 

Erh   rarum   ^  infigne    duos    Homìnes    atate 
propemodum  aquales^  nonnuUius    in  Literis 
nommis ,  alterum  alterìm  Studia  fovijfe . 
CTitn.EpJjì,  ;;t.7.) 

PARTE       PRIMA, 


I.  JL 


L  voftro  Libro  fopra  la  reflltuzion  del- 
le Porpore,  o  fi  confideri  la  nobiltà  della  cofa, 
G  r  utilità  del  progetto  che  proponete,  o  F  evi- 
dente facilita  del  fuccefìfo,  dee  riguardarfi  come 
un  originale  degno  del  fecolo  delle  fcoperte. 
2.     Le  Porpore  da  lunghi  fecoli  abbandonate  e 

A  per- 


perdute  non  fi  conofceano  quafi  più  che  di  nome, 
il  tempo  ne  avea  confufe  tutte  le  idee,  le  me- 
morie degli  antichi  Scrittori  giacean  ne'  Libri  o 
non  intefe  o  neglette,  e  il  paradoffo  delle  opinio- 
ni era  giunto  a  tal  fegno  di  creder  perita  nella 
natura  la  fpecie  intera  che  ne  foleva  dar  la  mate- 
ria. Intanto  il  color  della  Porpora  tuttavia  vivo 
neir  apparenza  di  quefti  terrei  e  morti  colori  che 
ora  fi  onorano,  fi  riguardava  come  lo  sforzo  dell* 
arte  umana;  non  mancando  perfin  di  quelli  che"  fi 
applaudilTero  che  il  noftro  Scarlatto  di  cocciniglia  ci 
avvantaggiafife  fopra  la  perdita  delle  tetre  e  ofcure 
Porpore  degli  Antichi,  (a) 

3.  Il  voftro  Libro  come  luce  improvvifa  nella 
notte  più  tenebrofa,  comincia  dal  togliere  i  pri- 
mi errori  fui  numero  e  fulla  forma  o  fpecie  vifibile 
del  color  della  Porpora  :  coftituifce  e  determina  le 
fpecie  della  materia  che  da  il  genuino  color  di  Por- 
pora, e  di  quelle  che  fono  più  atte  a  riceverlo: 
fmentifce  il  fallo  delle  fuppofte  foftituzioni ,  e  rif- 
chiarati  parecchi  errori  dell'  Iftoria  naturale  e  bota- 
nica, verifica  i  prezzi  delle  Porpore  degli  Antichi; 
e  quel  che  è  il  punto  principaliffimo ,  ci  richiama 
alla  cognizione  gli  antichi  metodi  della  pefca  della 
preparazione  dell'  ufo  delle  chiocciole  porporifere ,  e 
la  maniera  e  il  proceflb  della  tintura. 

4.  Due  generi  di  tintura  eflere  ftati  prefTo  gli 
Antichi ,  il  marino  delle  conchiglie ,  il  terreo  deli' 
erbe;  1'  uno  purpureo,  1'  altro  erbaceo  chiamato 

Non 

(a^  CappelL  de  Turp,  V.   Append.  p.jjjim  • 
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Non  è  ne  un  folo ,  ne  roflb  o  rofleggiante ,  coma 
precariamente  credevafi ,  il  color  delle  Porpore .  Il 
purpureo  non  è  un  folo  colore;  egli  è  un  genere  o 
un  modo  di  tingere  in  Porpora  molti  colori .  Di  tai 
colori  ve  n'  ha  de'  femplici  almen  fino  a  nove  (^) , 
e  de'  comporti  almen  cinque  :  i  il  Nero  o  fcuro 
profondo;  2  il  livido©  fofco,  propriam.ente  det- 
to Ferruggine  o  ferruggineo;  3  il  Violetto  o  Ame- 
tiftino,  o  Hiantino;  4  il  Roflb  -  Tirio  o  rolfo 
fcuro ,  come  il  fangue  concreto  (i);  5  il  Turchin 
cupo  ,  o  fior  di  Giacinto  ;  6  il  Turchin  chiaro 
Molochino,  o  fior  di  Malva;  7  il  Giallo  del  fi- 
or di  Viola,  o  di  Calta  (2);  8  il  color  rolTo  acu- 
to del  Buccino,  o  1'  Oxiblatta,  color  fugace,  e  pe- 
rò non  ufato;  5?  come  egualmente  il  Candido  o 
Leucoblatta(3).  Comporti  erano,  i  il  Tyrianthino  , 
o  Tyriametirtino ,  cioè  combinato  del  Roflo-Tirio 
e  dei  Violetto;  2  ilRoflb-Tirio  e  Giacintino;  3  il 
Roflb-Tirio  e  il  Molochino  ;  4  il  Roflb-Tirio  coi 
giallo;  5  il  Roflb-Tirio  col  Cocco  o  vermiglio, 
che  fu  Hifgino  nominato  (4) .  Cosi  T  ortro  che  era 
il  color  dd  fangue  vermiglio,  fu  il  nome  proprio 

A  2  -    dei- 


CO  V.  Amati  pag.  i. 

CO  RolTo  fcuro  detto  Rubtdus ,  (  ìd.  ib.  ) 

Ca^  I  quali  tre  conchigliati  più  che  purpurei  propria- 
mente fi  chiamano  ,  e  diverfe  doli ,  e  maniere  di  tingere  ri- 
cercavano . 

(3)  ^fger,  Livfdus  ,  Violaceui ,  Rubtdus ,  Caeruleus  fa- 
tur  Caeruhus  diìutlor  j  Flavus  y  Rubicundus  ,   Candìdus . 

va)  M'ixtì  quinque  y  l.  Rubtdus  violaceus ,  2.  Rubtdus  cae* 
ruleus  faturatior  y  3.  Rubtdus  caeruleus  dilutÌQr  ^  4.  Rubidus 
favusy  5.  Rubidus  rubicundus»  Q  Id.  ibid.) 


delle  Porpore  Rublde  Sldonle  Puniche  e  Tirle  {a}^ 
come  il  Puniceo  o  Feniceo  fu  l'ifteflo  che  il  Goc- 
cino o  Coccineo,  tratto  dal  Cocco  rutilante  e  ver- 
mislio»  che  non  ebbe  mai  nulla  di  comun  colle 
Porpore  (5). 

5.  E  fuor  del  Cocco,  cotai  colori  venir  tut- 
ti dal  mare,  e  da  due  generi  di  conchiglie,  cioè 
dalla  Porpora  propria  echinata  detta  Pelagia,  e  dal 
Murice  o  Buccino.  Una  candida  vena  o  vefcica 
d'  attorno  al  collo  di  quelle  Beflie  contiene  il  fuc- 
co  preziofo  chiamato  Fiore ,  che  in  varii  tempi 
e  maturità  della  Beftia  fotto  varii  colori  di  bian- 
co giallo  verde  o  roffigno  fi  rapprefenta;  finché 
pei  gradi  del  fuoco  nel  proceflb  della  tintura  evo- 
luto e  elevato,  nel  vero  purpureo  fi  manifefia. 

6,  E  la  Pelagia  e  il  Buccino  veramente  ef- 
fere  uniche  e  fole,  che  diano  la  Porpora  vera,  ma 
i  molti  gradi  o  varietà  de' colori  delle  Porpore  fem- 
plici  e  delle  compofi:e  dipendere  non  meno  dalla 
varia  artificiofà  dofe,  miftura,  preparazione,  e  ma- 
niera di  tingere  con  mirabile  fagacita  da  Voi  efpli- 
cate  e  defcritte ,  che  dalla  forza  varia  de'  climi  :  e 
tale  eflere  la  natura  dell'  Animale,  che  ne'  mari 
Europei  compiù  voltano  al  freddo  fettentrionale , 
più  il  color  della  Porpora  s' infofca  fino  al  ferruggi- 

ne. 


(^a^  Cap.  14. 

O)  ^^V"  ^5*  il^.  19.  Fra  i  mifti  è  notabile  V  Ifgino  : 
r:  Qiiin  dP  terrena,  mtfierey  Coccoq.ytinJìum  Tyrio  tingere  ^  ut 
fieret  Hyfglnum  ^  Plin.  1.  9.  e.  42.  ^  Fuit  dP  color  Hy/gi- 
niis  e  caccino  purpureo^,  Jeu  Tyrio  mixtus ,  S  Harduin.  ad 
eum  loc.  2.  9* 
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ne,  e  al  nero  (6)\  e  fin  nel  noftro  Mediterraneo  le 

Ipiagge  dell'  Adriatico,  del  Bosforo,  della  Meotide 
portano  le  Porpore  dal  cupo  ceruleo  fino  al  ferrug- 
gine  e  al  nero ,  mentre  i  lidi  meridionali  dell'  Egit- 
to ,  dell'  Africa ,  della  Soria  danno  i  colori  più  ameni 
ed  aperti ,  T  AmetilHno  o  Violetto  ,  il  Tirio  o 
RolTo  --  fcuro  ,  il  Giacintino  o  Ceruleo  cupo  ,  il 
Molochino  o  Ceruleo  chiaro ,  e  il  Giallo  dorato  : 
e,  cosi  pure  i  temperati  mari  della  Perfia ,  delle  In- 
die, deli'  Oriente  dan  foli  il  Rofeo  color  lietifTmio 
della  Porpora  inimitabile ,  che  non  fu  mai  in  Euro- 
pa che  foreftiera  (7)  . 

7.  Il  Buccino  poi  color  fugace  ed  inftabile  per 
fé  iÌQ^Q ,  fi  alliga  molto  alla  Porpora ,  e  da  \qì  pren- 
dendo corpo  e  confiftenza  durevole ,  ferve  al  fecre* 
to  delle  milHoni,   onde  con  varia  temperatura  ne 

ri- 


(6)  Fartet  ìtem  Aquilonì^e  Purpuras  nigrat ,  aujìrìnoi 
rubras  magna  ex  parte  feriint  .  (  Ariftot.  Hill.  An.  1.  5. 
cap.  g.  3  ^  Purpura  prò  folìs  propinquitate  colorem  habet , 
Et  punìceum  qutdem  procreai  Africa ,  idejì  quaji  v'iolaceum 
Colorem^  Tyros  aiitem  rubeum .  ,,  Vitruv.  lib.  7.  e.  13. 
S  Oliai  C  conchyi'ium  )  legitiir  Ponto  CP  Gallia  ,  qiiod  ha 
reg'fones  fiint  proxtmce  ad  Septentrionem  ,  ejì  atrum  :  prò- 
gredientìbus  inter  Septentrionem  CP  Occidentem  ìnvenitur 
liuidum  y  quod  autem  legitur  ad  JEquinoóìialem  Orientern 
CP  Occidentem  invenitur  violaceo  colore  :  quod  f.  Meridia- 
nis  regionibus  excipitur ,  rubra  procreatur  potejìate ,  CP  ideo 
hoc  rubrum  Rhodo  etiam  infula  creatur  y  cceterifque  ejufmo- 
di  regionibus  qua:  proxim^  S""^  Solis  curjìii .  :=!  (  Id.  ib.  J 
Altri  patii  a  ciò  relativi  fi  poflbno  vedere  preflb  1'  iitelTo 
Sig.  Amati  cap.  20.  e  feg. 

(^7  J  Imitavafi  veramente  anche  in  Europa ,  dice  il  Sig, 
Amati,  il  color  roflTo  della  Porpora,  tingendola  col  folo 
fucco  del  Buccino  ;  ma  quel  colore  per  eflere  fugace  ed  ia- 
ftabile  non  dovette  aver  credito  ne  efler  d'  ufo  . 


é 

rifulta  la  varietà  de  compoftl  colori  gik  nomina- 
ti (a), 

8.  In  quanto  al  genere  degli  Erbacei  bade- 
rà il  dir  folamente ,  che  gli  Antichi  eran  giunti  in 
quefta  parte  agli  eftremi  raffinamenti  ;  Vitruvio  , 
Plinio  Polluce  ne  riportano  gli  artificj  ;  i  Poeti  e 
Ovidio  diftintamente  ne  regiftra  un  lungo  catalogo 
di  quei  che  furono  in  maggior  voga ,  che  erano  per  lo 
più  di  leggerifllme  graduazioni  (8).  Ma  quello  che 
importa  per  1'  argomento,  ci  attefta  Plinio  (p)  che 
i  Galli  tranfalpini  eran  giunti  fra  le  altre  ad  imita- 
re coir  erbe  perfettamente  il  color  delle  Porpore 
ed  ogni  altro  colore  :  onde  nacque  la  diftinzione  fra 
le  Porpore  vere  e  le  finte,  cioè  le  erbacee;  ficchè 
quelle  fi  chiamavano  marine ,  e  quefte  altre  Porpo- 
re femplicemente  (^),  diftintiffime  però  dalle  vere 
per  la  mancanza  de'  principali  attributi .  Mancava 
però  a  detti  colori  principalmente  la  refiftenza,  per- 
chè r  acqua ,  lavandoli ,  li  confumava ,  come  fi  ar^ 


go- 


Crt)  V.  Am.  1.  cit. 

(83  Fra  i  noftri  Moderni  il  Telefio  ha  fatto  fopra  I  co- 
lori un  Trattato  particolare;  lo  Scaligero  ne  ha  parlato  con 
gran  dettaglio  nella  fua  Efercit.  325.:  ma  quefti  e  tutti  gli 
altri  Eruditi  eflTendo  privi  delle  idee  giufte  fopra  i  colori 
della  Porpora  ,  fi  fono  abbandonati  alle  lor  congetture . 

Co)  J^^  vero  infici ,  vejiei  Jcimus  admirabili  fuco 

Tran/alpina  Gallia  herbis  Tyrium  atq.  Conchylium  tingit , 
omnefq.  alias  colo.es.  Nec  quàcrit  in  profundis  Murices 
......  ut  inueniat  per  quod  facilius  Matrona  adultero  pla- 
ccai y  corruptor  injidietur  nupta:  .  Stans  CP  in  ficco  car- 
pit ,  quo  fruges  modo  ;  fed  culpa  non  ahlui  uju  :  alioqul 
fulgentius  infimi  poterai  luxuria  y  certe  innocentius  »  (  Ì?l. 
1.  22.  e.  2.  )  "  . 

(b^  V.  anche  Amati  cap,  15. 
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gomenta   da  Plinio  ,    altrimenti  non  fi   capirebbe 

come  le  Porpore  aveffero  potuto  Tuffiftere  (io). 

p.     Plinio,  Ariliotele,  Eliano,  Polluce  ci  han- 
ho  confervati  i  metodi  di  pefcar  quefte  Beftie ,  e  fi 
pefcavano  in  tre  modi,  ad  Amo,  a  Naflè,  a  Cam- 
panelli  (^),  gì'  ifteffi  Autori  e  Vitruvio  e'  infegna- 
no  di  più  i  modi  dì  ucciderle,  di  prepararle^  di 
cuocerle .    Si  deono  uccidere  di  un  fol  colpo  di  faflb 
o  di  maglio,  perchè   uccife  altrimenti  e  un  po' a 
flento ,  il  fior  della  vena  fi  diffipa  o  fi  difperde  pel 
corpo:  alle  grandi  fi  efirae  la  vena;  le  piccole  Ci 
adoprano  in  mafia,  fi  macerano  nel  faleper  tre  gior- 
ni, quindi  celi'  aggiunta  di  una  tal  dofe  di  acqua, 
nelle  cortine  di  piombo  per  dieci  giorni  fi  defpuma' 
no  a  lento  fuoco,  finché  il  color  fia  maturo  (ù), 
Allor  la  lana  già  preparata  s'  immerge  nella  tintu- 
ra,  e  vi  bee  per  cinque  ore,  e  fi  fatura  del  colo- 
re (ii). 


IO. 


C^OJ    Cum  tot  prodlerlnt  pretto  levìore  colores  , 

Qias    furor  ejì  cenfus  torpore  ferre  fuoì     Ovid.  ..... 

Qa)  Am.  Cap.  23. 

Q)  V.  Artjìot.  Aellav.  Vitruv.  Flirt.  Jul.  Folh   apud    A- 
mat.  cap.    24. 

(11)  I  metodi  del  tingere  fi  poiTono  vedere  diligente- 
mente defcritti  dal  Sig.  Amati  cap.  25.  non  eiTendo  effi  del- 
la  noltra  prefente  ifpezione  .  Rifletteremo  folamente  perdi- 
fmganno  de'  noftri  Artefici ,  che  la  Lana  preffo  gli  Antichi  s* 
immergea  grezza  nella  tintura  ,  cioè  non  filata  (  e  così  pu- 
re le  altre  materie  tingibili  )  ,  perchè  beveife  meglio  e  più 
intimamente  il  colore  .  Così  dovendofi  tingere  due  volte 
cioè  paflar  due  volte  per  l' ifteiTa  o  per  diverfe  caldije  ,  e- 
Itratta  dalla  prima  fi  carminava  ,  poi  s' immergeva  nella  fe- 
conda .  (^anto  poi  al  metodo  di  efeguir  la  tintura  de'  va- 
ni colon  di  Porpora,  la  Lana  fi  tenea  immerfa  nella  Corti- 
na per  cinque  ore  continue  neli'  una    o  neli'  altra  Cortina 
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10.  I  quattro  pregi  mlrablU  ed  unici  della  Por- 
pora, la  fplendentezza ,  il  cangiante,  la  morbidez- 
za,  l'jsternita  fono  erpofli  in  altrettanti  capitoli  con 
prove  e  documenti  innegabili  degli  Autori  (a) .  Al 
novero  delle  quattro  materie  atte  a  ricevere  la  Por- 
pora fi  aggiunge  la  diftinzion  delle  vefti  e  degli  or- 
namenti virili  e  muliebri,  civili,  e  militari,  facri 
e  profani  (^);  fuccedono  le  ricerche  fui  prezzi  e  ful- 
le  fpcfe  della  fabbricazione  e  fpecialmente  fuUe  doli 
proporzioni  e  mifture  delle  due  fpecie,  tanto  pei 
femplici,  che  pei  ct)mpoli:i  colori;  e  fi  ftabilifcono 
tali  mifture  che  fembrano  non  dover  efìfere  che  con- 
fermate dall'  efperìenza.  Quindi  fi  palfa  alla  inven- 
zione e  antichità  delle  Porpore,  alle  fortune,  e  vi- 
cende delle  medefime  fino  al  loro  decadimento  e 
totale  abbandono  nel  noftro  Secolo  XV.  (e) 

1 1.  Conchiudono  1'  opera  i  tre  più  importanti 
capitoli ,  dello  ftato  attuale  dei  generi  porporiferi , 
dei  tentativi,  però  mancanti  deboli  falfi,  e  perciò 
inutili ,  de'  moderni  fopra  quefta  materia  ;  da  ulti- 
mo il  proceifo  o  metodo  vero  della  effettiva  fabbri- 
ca- 


fecondo  l'ordine  e  la  varietà  de' colori  (  V.  T  ifteflb  e  25.)  . 
Qjiinls  Lana  pota  horìs  ■,  rurfufq.  mergittir  carminata  ^  donec 
omnem  ebibat  funiem  (Plin.  lib.  9.  e.  38,  ^  >  e  così  fi  faceva- 
no le  Porpore  due  volte  tinte ,  chiamate  dibafe  ,  come  la 
Violacea  e  la  Rubida  Tiria.  Al  contrario  le  Conchigliate  , 
come  quella  del  Turchìn  cupo,  del  Turchin  chiaro  ,  e  del 
Giallo  fi  facevano  per  una  fola  immerfione,  e  tufFavafi  la 
Lana  nella  fola  Cortina  delle  Porpore ,  preparate  con  vario 
metodo  e  dofe  ,  fenza  punto  fervirfi  de'  Buccini. 

(fl)  Cap.  25.  fino  a  30.         Q>^  Fino    al  cap.  47, 

Qc)  Fino  al  cap.  60. 
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cazìon  delle  Porpore,  ricavato  dalla  riunione  delle 
formole  che  preflb  gli  Antichi  ci  rellano,  le  quali 
erano  variate  preflb  di  loro  fecondo  la  varietà  de' 
colori . 

12.  La  teoria  in  mancanza  di  dirette  efperien- 
ze  è  appoggiata  tutta,  egli  è  vero,  fopra  1'  autorità 
degli  Antichi;  ma  fono  gli  Antichi  in  quello  cafo 
che  foli  ci  poflbno  illuminare  e  iftruire,  e  il  conte- 
Ilo  degli  Scrittori  riunito  con  tanta  copia  di  fceltif- 
fima  erudizione ,  ci  fomminiflra  una  catena  di  do- 
cumenti e  di  prove  che  devono  equivalere  per  ora 
ad  una  precifa  dimoflrazione . 

13.  Le  Note  poi  aggiunte  all'appendice  di  que- 
fla  terza  edizione  ,  rettificando  i  continui  errori 
dello  Scrittor  Veneziano,  impugnatore  della  refli- 
tuzion  delle  Porpore,  aggiungono  nuovo  pefo  di 
autorità  e  di  ragioni ,  e  fpargono  una  nuova  luce 
fempre  più  chiara  fopra  tutta  la  teoria.  E  ne  riful- 
ta  il  complelfo  di  una  dottrina  tuttavia  nuova  e 
importante, che  interelfa  non  meno  l'erudizione  che 
la  pubblica  utilità  :  e  fulla  quale  però  mi  fembra 
che  fi  debbano  togliere,  quant'  è  pofTibile,  tutte  le 
ombre  di  perpleflita  e  d'  incertezza  che  vi  poteflero 
rimanere . 

14.  Io  veggo  infatti  che  alcuni  dubbj  fono  già 
nati  ,  ed  altri  forfè  potrebbero  nafcere  ,  come  in 
tutte  le  cofe  grandi  fuole  accadere,  che  rinforzando 
la  prevenzione  fopra  1'  inutilità  o  1'  impolTibilita 
della  propofla  reflituzione  ,  ritarderebbero  grande- 
mente il  coraggio  di  chi  potefle  efficacemente  intra- 
prenderne r  efperimento .  Ma  anche  i  più  ingenui , 

B  e  ben 
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t  ben  difpofti,  è  naturale  che  volendo  ridurli  al 
procinto  del  tentativo,  richiederebbero  di  molte  co- 
le :  avremo  noi  tutte  le  materie  adatte  al  bifogno  ? 
Siam  noi  ficuri  de'  metodi  almeno  i  più  efìenziali  e 
e  fpecifici  5  onde  le  fpefe  non  lievi  del  tentativo 
non  abbiano  ad  eflere  interamente  gettate  ?  Efe- 
guendofi  anche  la  manipolazione  della  Porpora,  riu- 
fcira  ella  ad  un  cofto  proporzionabile  alle  attuali 
condizioni,  e  circo ftanze  de'  tempi? 

15.  I  primi  due  di  quelli  tre  punti  Voi  li  ave- 
te trattati  compitamente  quanto  importava  pel  vo- 
ftro  afìTunto  generico  della  poffibile  redituzion  delle 
Porpore  ,  determinando  con  pofitivi  enunciati  le 
fpecie  attive  e  pafTive  della  tintura ,  cioè  le  mate- 
rie o  tintorie  o  tingibili,  che  al  porporificio  appar- 
tengono. Sopra  il  terzo  Voi  non  avete  penfato  che 
a  rintracciare  lo  flato  antico  de'  veri  prezzi  della 
Porpora  fatta,  e  con  analifi  giudiziofifTima  ne  ave« 
te  verificati  per  dir  cosi  gli  elementi  nei  prezzi  fu- 
balterni  e  integrali  delle  materie ,  e  del  lavoro  del- 
la tintura.  Cosi  al  vofiro  alTunto  non  manca  nul- 
la; ed  è  ricchiflìma  in  ogni  fua  parte  la  copia  della 
dottrina  deli'  erudizion  dqlla  critica  che  v'  impie- 
gate^ 

16,  Come  però  fu  quei  punti  delle  materie  tin- 
torie e  tingibili,  non  meno  che  fuUa  amminifira- 
zione  e  fui  prezzi  reftano  ancora  delle  quiftioni  e 
de'  dubbj,  che  1'  ifioria  non  ci  rifchiara,  e  che  nel 
piano  della  voftr  opera  non  entravano  direttamen- 
te :  cosi  a  contentare  i  più  rigorofi  Cenfori ,  e  a  fla- 
bilir  fermamente  certe  afferzioni  da  Voi  puramente 

^  fem- 


ìt 

e  femplicemente  enunciate,  io  m' Ingegnerò  dì  prò» 
durre  alcune  mie  confiderazioni  e  argomenti  che 
rendan  ragione  de'  voftri  detti  :  e  in  quella  parte 
ove  dovrò  proporre  qualche  mio  dubbio  o  fofpetto, 
vedrete  chiara  1'  intenzion  di  rimovere  le  più  gravi 
difficolta  contro  T  efecuzion  dei  progetto ,  eccitando 
Voi  Aeflb  a  fchiarirle . 

17.  Riduconfi  dunque  tutte  le  mìe  riflelTioni  in 
tre  punti. 

I.  Le  materie  tintorie  da  Voi  propofte  che  e- 
ran  le  fole  della  Porpora  degli  Antichi,  faran  le  fo- 
le che  potranno  darla  ai  Moderni .  Cosi  né  le  pian- 
te né  gF  infetti  nominati  da  alcuni  Antichi ,  né  i 
marini  propofti  da  alcuni  Moderni ,  non  pofìfon  da- 
re, almen  da  fé  foli,  la  materia  della  Porpora  vera. 

IL  II  Bombice  e  il  Lino  efigon  qualche  parti- 
colare attenzione;  il  Bombice,  perchè  noi  ne  man- 
chiamo ;  il  Lino ,  perché  gli  Antichi  non  ne  man- 
cavano. Il  Bombice  da  Voi  annoverato  fra  le  ma- 
terie tingibili  degli  Antichi ,  diftintamente  dal  Seri- 
co, é  effettivamente  un  prodotto  del  proprio  gene^. 
re,  contro  il  parere  de' Moderni , che  ne  hanno  abu- 
fato il  vocabolo  .  Cosi  le  materie  tingibili  degli 
Antichi  non  fono  né  più  né  meno  di  quelle  che 
Voi  proponete . 

III.  I  prezzi  che  combinate  per  la  fabbrìcazìoti 
delle  forpore  fono  graviffimi:  tuttavia  vi  può  effe- 
re  qualche  elemento  da  Voi  trafcurato  che  ne  ac- 
crefca  alquanto  la  fomma  :  vi  può  elfere  qualche 
confiderazion  fui  prodotto  ,  che  la  renda  tuttavia 
notabilmente    più    grave  .     Tale    é    T  argomento 

B  2  e  il 
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e  il  foggetto  della  preferite  Diflertazlone  o  Memo- 
ria. 

i8.  IV.  Codefta  eforbitanza  di  valore  o  di  prez- 
zi deve  avere  una  intrinfeca  cagion  produttrice  ;  e 
quella  cagione  può  elTer  feconda  d'  importanti  ili  me 
confeouenze,  che  tendano  a  incoraggire  il  voftro 
progetto . 

V.  Il  voftro  progetto  contiene  ancora  molte  al- 
tre utilità  fubalterne  :  che  faranno  1'  argomento  di 
una  feconda  parte  di  quefta  difcuffion,  ch'io  confa- 
cro  al  vero  merito  del  voilro  Libro,  alla  flima  fin- 
cera  che  vi  profeffo,  al  fervigio  della  pubblica  uti- 
lit^a. 

ip.  La  bellezza,  la  novità,  1'  importanza  dell' 
argomento ,  la  chiarezza  del  voflro  Libro ,  la  convi- 
zion  che  rifuita  dal  leggerlo  attentamente ,  mi 
hanno  impegnato  a  confecrargli  i  momenti  di  queft' 
ozio ,  o  pìuttofto  rilafl'azione  autunnale  :  e  in  mez- 
zo al  corfo  di  certe  altre  mie  occupazioni ,  nelle 
quali  Voi  fteffo  avete  avuto  più  volte  la  bontà  di 
animarmi  colla  vofìra  fincera  ed  amichevole  appro- 
vazione, io  ho  riunito  quefta  ferie  di  annocazioni, 
le  quali  fé  nulla  aggiungono  in  conferma  del  voftro 
afTunto ,  polfono  però ,  s  io  non  erro ,  detraer  molto 
alla  forza  delle  opinioni  pregiudicate. 

2  0.  Sarebbe  lungo  il  ritoccar  tutti  i  pregj  del 
voflro  Libro  fia  per  il  numero  delle  antichiflime  ve- 
rità da  voi  riprodotte  alla  luce ,  fia  per  gli  errori 
già  radicati  e  comuni ,  che  voi  avete  con  pari  feli- 
cita diffipati.  Io  non  farò  che  pafìTare  fu  quefli  va- 
rii  e  importantiffimi  oggetti ,  per  farmi  llrada  a  qus' 

pò- 
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pochi  che  mi  fono  propofto  dì  rifchlarare;  e  poiché 
la  ricchezza  dell'  Argomento  non  mi  permetterà  d' 
efler  breve  quanto  vorrei ,  uferò  almeno  T  induftria 
di    non    eflère  un  vano  ripetitore;    e  delle  molte 
autorità  e  teltimonianze    che  dovrò  riportare     cer- 
cherò    che  ben  poche   fiano  di  quel  numero'  che 
voi    avete  con  tanta  copia  e   fagacità  riprodotte- 
con  che  rifchiarando  io  e  amplificando,  e  confer- 
mando vieppiù  il  voftro  Argomento,  apparire  mao-- 
giormente  la  voftra  filofofica  temperanza,    che  fa 
tanta  voflra  ricchezza  di  fceltiflìma  erudizione     ab- 
biate anteporta  la  brevità  ad  una  pia  ampia  e  minj 
ta  dimollrazion  del  Soggetto . 

I. 
DELLE   MATERIE   TINTORIE. 

2i.^|p  Voi  avete  per  verità  intraprefo  quello  la« 
JL^  voro  qual  convenivafi  ad  Argomento  dd 
tutto  nuovo  ed  incognito:  e  prima  d'ogni  altra  co- 
la  avete  tolto  quel  grande  errore ,  o  quei  molti  er- 
rori  in  un  folo,  cioè  che  la  Porpora  fofle  un  tal  fo- 
lo  determinato  colore;  e  un  tal  colore  della  fami» 
gha  o  claffe  de'  roffi  o  rolfeggianti ,  più  o  meno  cu- 
pi 5  come  il  Ghermifino  o  iì  Ponsò  (12),  o  che  il 
Cocco   la  Porpora,  e  1'  Olirò  prelTj    gU  Antichi 

fof. 


•«..  ^^^^-^^  ?°"'^  corr.Yponde  a\V  Hif^lnum    qtd  meilui  ejì 


foflero  finonlmì,  perciò  la  Porpora  degli  Antichi 
creder  fi  debba  rinata  nella  moderna  Cocciniglia  o 
Scarlatto.  Con  che  fi  tolgono  le  mirabili  contrad- 
dizioni perplefita  e  incoerenze  degli  Scrittori  tut- 
ti ed  Interpetri  de'  noftri  Secoli  fovra  i  paffì  chia- 
riflimi  degli  Antichi,  che  tutti  cotai  colori  preci- 
famante  diftinguono  fia  per  1'  indole  difparatiflima 
della  materia,  fia  per  la  forma  e  pel  carattere  ftef- 
fo  del  colorito. 

2  2.  Cosi  Voi  nei  primi  Capitoli  XIX.  ordinate 
la  diftinzione,  prima  de'  colori  purpurei  fra  loro  in 
nove  femplici  e  cinque  compofli;  poi  dei  purpurei 
da  quei  che  noi  fono,  come  tutti  gli  erbacei,  e 
quelli  del  Cocco ,  che  provate  efl'ere  gli  fteflTi  co'  Pu- 
nicei o  Finicei  (  ^),  e  reftituito  il  vero  fenfo  del 
Blatta  intefa  per  la  vera  e  fola  Porpora  ne'  baffi 
tempi  del  Latino  e  del  Greco  (13),  paflate  ad  ef- 
porre  la  vera  Storia  delle  Porpore ,  e  de'  Buccini , 
che  fono  in  vero  le  fole  chiocciole  porporifere. 

23.  Ma  io  non  poflb  tralafciar  quelhi  parte  dell' 
Opera  voftra  fenza  una  giufta  riconofcenza  per 
aver  Voi  finalmente  verificata  nell'  intubo  degli 
Antichi  la  vera  natura  e  proprietà  dell'  Eliotropio 
e  neir  Iride  Fiorentina  o  Giglio  pavonazzo  deter- 
minata la  finora  incerta  fignificazione  del  Vaccinio 
o  dell'  Iride ,  del  Gladiolo  0  Giacinto ,  di  che  dopo 

SI 


(a)  Cap.   16.  17. 

(i3_)  Cap.  18.  Sopra  di  che  merita  d' eiTere  giuftlficato 
Niccolò  Mirepfio  dalle  accufe  dell' Aldrovandi  :  Qu/(  di- 
ce Aldrov.  )  non  Jlne  errore  dìxit  Blattum  Byzantium  effe 
OS  narium  Purpura  .  Hodie  quoque  in  ojfficìn'is  Blattum  By' 
zantiiim  ejfe  credunt  quei  in  ore  CP  naribus  Purpuree  reperì' 
tur  j  quo  ineptius  nihil  dici  potejì ,     De  Teitac.  p.  294. 
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SI  lunghe  ti  tubazioni  vi  deono    faper   buon  grado 

i  Botanici,  e  noi  ne  diremo  qualche  parola  altra 
volta . 

24.     Cosi  folTe  egli    flato   poflìbile   di  ftabilire    Della 
con  maggior  precifione    e    chiarezza    la  differenza  Porporay 
fra  il  Buccino  il  Murice  e  la  Porpora  propria ,  per  Buccino^ 
fapere  fé  tre  o  veramente  due  foli  fiano  i    generi  e  Muri- 
che  dall'  ampia  Famiglia  delie  Conchiglie  fommi-  ce , 
niftrano    la    preziofa    materia    al  color   porporino. 
Perchè  quantunque  dai  molti    paffi  degli  Scrittori 
fembri  apparire  che    il  Murice  diflintiffmio    dalla     Del 
Porpora  propria  fi  ravvicini  di  molto  o  fi  confon-  Murice* 
da  col  Buccino  :  contuttociò   mi  fa  molto   cafo  il 
riflettere   che    1'  Aldrovandi    nella   gran   folla   di 
quella    fua    erudizione     abbia   del  Murice   forma- 
to un  genere    feparato  non  men  dal  Buccino  che 
dalla  Porpora,  e  che  più  fondato  fuUe  molteplici 
autorità  che  fui  fatto  e  fulle  fpecifiche  offervazio- 
ni ,  fi  moftri  intefo  a  rendere  il  Murice  aliai  più 
vicino  alla  Porpora  ftefla  che  al  Buccino.    E  non 
contento  di  far  del  Murice  una  varietà  o  una  fpe- 
cie  della  Porpora  propria,  giunga   poi  alla  fine  a 
confonderlo  e  quafi  indentificarlo  con  elfa  (14). 

2  5- 

C14)  Appelloque  una  cum  Rondeletio  Murtces  qui  CP  tur- 
binati  funt  y  QP  longos  Jirmofque  aculeo s  Jive  cìavos  habent  ». 
(  /ildrov.  de  Teftac.  lib.  3.  cap.  8.  p.  331.  y 

Nos  quoque  quid  ConchjUiim  tum  generatim  tum  Jpeciatim 
Jfgnificet  y  antea  cum  ojìendebamuf  y  Jìatuimus  Conchylium  a 
Murice  C/*  Furpura  differre  :  concedìmus  interim  Muricem  per 
excellentiam  Con.chylium  quandoque  dici  G*^»  C  ^^*  '^*  ^^  Purp» 
cap.  5.  p.  281.  y 

Fraterquam  quod  Murex  diverfus  e  fi  a  Ceryce  G*    Conch^'* 


tó 

25.  E  farà  forfè  per  qùefto  che  non  trovandofi 
nemmeno  i  moderni  ,  per  quel  eh'  io  ne  veggo, 
gran  fatto  più  chiari  fu  quello  punto ,  Voi  non  ave- 
te [limato  di  arreftarvi  fuUa  queflione  ;  la  qual  pe- 
rò ,  volendofi  infatti  richiamar  le  Porpore  ali'  ufo , 
potrebbe  renderfi  un  giorno  affai  neceffaria. 

26.  E  farà  ella  infatti  neceffariiffuna  quando  lì 
tratti  non  folamente  di  flabilire  le  fpecie  e  i  generi 
neir  immenfa  famiglia  delle  Conchiglie  ,  fopra  i 
quali  fi  debba  determinar  1'  attenzione  per  1'  incet- 
ta della  materia;  ma  eziandio  per  diftruggere  mol- 
te opinioni  fuUa  moltiplicita  delle  materie  credute 
atte  a  dare  la  Porpora,  o  almeno  ridurle  al  loro 
giudo  valore. 

27.  Egli  è  il  vero  che  Voi  avete  diflrutto  quel 
gravifllmo  errore  de'  moderni ,  e  del  moderniffmio 
Scrittor  V^eneziano,  che  il  Cocco  il  Kermes  o  piut- 
toflo  Chermes  degli  Arabi ,  la  Cocciniglia  equival- 
gano o  compenfuio  ben  largamente,  alla  perdita  del- 
le Porpore;  che  porporati  debbano  o  pollano  giuda- 
mente  chiamarfi  i  Cardinali  Romani,  e  i  Veneti 
Magidrati,  che  al  contrario  folamente  coccinei  e 
rubicondi  e  roffeggianti  fi  poffono  nominare:  che 
finalmente  eguale  all'  antica  Porpora  poffa  chiamarfi 
il  violaceo  color  de'  Prelati ,  il  qual  compodo  ài 
vegetabili  morti  colori ,  non  è  di  Porpora  per  dir 
così  che  una  figura  o  uno  fcheletro.  {a) 

28. 


Ilo  ita,  qiilii  Min-icii  nomen  generaltiis  efi  ^  quam  Buccini   

Sed  dicendum  ejì  potlits  Jpecies  ejje  unlus   generis  proximi    dfm 
verfas  Z}>c,  (  Id.  ib.  cap.  6.  de  Bucc.  p.  322O 
(fl)  V.  Cap.  60.  Not*  38. 
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28.     Ma  rimarebbe  tuttavia  da  fìabìlir  chiara-  Materie 

mente  fé  fia  da  credere  per  efempio  quel  che  QiQ^iz  fuppojìe. 
racconta  nelle  cofe  dell'  India,  che  al  fiume  Ippar- 
co  un  fior  porporino  e  un  infetto  che  di  certi  albe- 
ri  fi  pafce  e  li  uccide,  diano  ciafcuno  una  Porpora 
rifplendentifìima  da  preferirfi  alla  Greca;  che  un 
pefce,  fecondo  Servio,  dai  Fenicii  chiamato  Sar 
tingeffe  il  ferico  in  belliffuiia  Porpora;  che  gli  E- 
leati ,  al  riferir  di  Paufania ,  aveffero  anch'  elfi  un 
verme  chiamato  Sere  (15):  o  quel  che  trovafi  nel- 
la vita  dì  Aureliano ,  che  la  Sandice  Indiana  {a) ,  o 
che  il  Fillantio  di  Democrito  tingelfero  le  più  no- 
bili Porpore  dall'  antichità  conofciute.  {b) 

2p.  Le  quali  cofe  fé  fi  voleflero  confiderar  ài 
préfente  come  femplici  ed  anche  inutili  curiofita, 
elleno  però  celferebbero  d'  efler  tali  almeno  in  gran 
parte,  fé  folfe  vero  quel  che  da  Beda  fi  riferifce,  effere 
fiata  al  fuo  tempo  praticata  nell'  Inghilterra  la  fab- 
bricazion  della  Porpora;  o  quel  che  racconta  il  P. 
Plumier,  che  alcune  genti  dell'America  eftraggono 
anch'  oggi  il  color  della  Porpora  dalle  chiocciole  ;  o 
quel  che  fcrive  il  moderniffimo  Bowles  di  aver  tro- 
v^ato  preflb  Almeria  in  Ifpagna  de'  vermi  di  cinque 
pollici  in  circa,  che  diedero  in  copia  aflai  grande 
un  color  tinto  di  color  porporino  {16), 


30- 


(15)  Reperto  apud  Servtiim'Phccnlclliis  pifcem  ,  ciijus  Jaìj- 
gutne  ferkum  in  Furpuram  tìngehatur  Sar  appellatum  .  Sei 
Faufanias  In  Eleorum  terra  vermem  nafc't  fcrihlt  qiiem  Serem 
Oraci  appellant .  ("  Aldrov.de  Teft.  lib.  3.  p.  282.  J 

(a)  Ammian.  Marceli,  in  Aurei. 

(b)  Aldrov.  Teft.  p.  307. 

(16)  Bowles  Introd.  a  1'  Hill,  de  V  Efpagne  p.  148.   Il 
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30.  I  quali  fatti  verificati  al  pofliblle  flabllì- 
rebbero  almeno  la  verità,  cioè  fé  efiftano  altre  fo- 
flanze  che  pofTano  darci  il  vero  color  porporino ,  o 
fé  non  piuttoilo  fia  da  ftar  fermi  a  quello  che  Voi 
con  grandi  argomenti  congetturate,  che  la  vera 
Porpora ,  la  quale  non  fu  mai  né  non  debb'  eflere  rof- 
fa,  non  poflà^averfi  che  dalle  chiocciole  porporife- 
re ,  e  che  in  ogni  altro  tinta  o  colore  fia  roflb  o  in 
qual  fi  fia  modo  porporeggiante ,  tratto  dal  regno 
Vegetabile  o  Erbaceo ,  o  -  anche  dal  regno  Anima- 
le come  il  Kermes  o  Cocciniglia,  non  diano  cer- 
tamente il  color  vero  di  Porpora,  o  qualunque 
lo  diano ,  noi  diano  mai  tale  che  fia  per  eflere  dure- 
vole ,  o  il  diano  della  clafle  dei  colori  morti ,  cioè 
non  lucidi  e  rifulgenti ,  e  privi  infomma  delle  doti 
caratteriftiche  che  fanno  il  pregio  della  Porpora 
vera  in  tutte  le  fue  diverfe  graduazioni  e  colori . 

31,  Veramente  fra  le_  tante  aiferzioni  di  que- 
Del  Fu-  fto  genere   che    fi    trovano    fparfàmente  regiftrate 

€0  0  Al'  ne"  Libri  ,  io  crederei  molto  degna  di  riflefllone 
ga  mari-  quella  del  Fuco  marino ,  che  fia  utiliflìmo  a  tinge- 
^^a^         re  le  lane,,  noa  folo.  per  dare  ad  efle.  un  proprio 


Sig.  Bo^les  avrebbe  forfè  preftato  miglior  fervigio  cercan- 
do in  quei  Mari  la  Porpora  vera  ,.  che  vi  dev*  eiTere  belliA 
fima  e  della  più  grande  corporatura,  trovando  noi  fino  da 
Strab.  che-  rr-  Apud-  Carthejam  Cerycer^  Jìue  Buccina  ìnveniri 
dicuntìir  deeem  Cotylas  implentes  r: .  ("  Geogr»  lib^j.  p.  145.) 
E  non  è  dabblo  chedi  Porpore  grpndi  fé  ne  trovavano  però 
anticamente  anche  altrove  ;  ~  Purpurarum  pìvra  Junt  gerbe- 
ra ;  qtijuiam  magn^e  ^  ut  circa  Le  fi^um  CP  Sygaum  ....  ex  11- 
lis  rnagnìs  qujedam  etìam  librahs  funi  ^ .  Ariit.  ap.  AtheUe. 
Ub.  3.  p.  (ìt* 


color  porporino,  nia  per  prepararle  a  ricevere  la 
vera  Porpora  come  ufavano  gli  Antichi;  parendo 
che  in  ciò  convengano  oltre  a  Plinio,  che  potè 
dirlo  fulla  fede  di  Teofrafto,  anche  altri  Scritto- 
ri di  degna  fede  (a)^ 

E  veramente  fé  è  proprio  dell'  alga  o  del 
fuco  marino,  o  forfè  di  tuttadue  di  attaccarfi  be- 
ne flrettamente  col  fuo  colore  alle  lane , ,  fin- 
gendis  etìam  lanis  ita  colorem  /illigans ,  ut  elui 
pojlea  non  poffit  (17),  e  che  fé  ne  cavalTe  an- 
che una  fpecie  di  Porpora  cioè  di  color  porpo- 
rino, non  è  da  far  meraviglia  che  i  Cretefi  fé  ne 
tingeifero  delle  vefti  (18):  e  diveniva  ancor  piìi 
preziofo  il  di  lui  ufo  per  abbeverarne  le  lane  pri- 
ma di  darvi  il  conchiglio  {19)'  perchè  colia  fua 
rimarcata  tenacità  veniva  a  render  -durevole  la  fu- 
gace tinta  del  buccino ,  color  d'  altronde  allegro  e 
ameniiTimo  come  abbiam  già  veduto .  E  bifo- 
gna    dir   veramente    che  il  fuco  foflè  di  un  affai 

no- 


X^a)  Plin.   13.  e.  25, 

(^17)  LaudatiJJrma  (  alga^  qua  tn  Creta  Inftila  juxta  ter- 
ram  in  petrts  nafcitur  ,  tingendis  etìam  lanis  ita  colorem  aU 
ìigans  ^  ut  €lui  pojìea  non  pojjìt.     Plin.  lib.  32.  e.  6. 

(18)  Circa  Cretam  infulam  nato  (  fuco  )  in  petris  "Pur- 
puram  quoque  Inficiunt ,  Plin.  lib.  13.  C.  25. 

Qig)  Thycos  ThalaJJìon  ^  ìdejì  J~ucus  mariniis  la5lucce  Jl- 
tnìlis  y  qui  conchylifs  Jubjìernitur  G'f.  Id-  lib.  26.  C.   IO. 

E  Fuci  marini  generìbiis  quoddam  latum ,  alterum  oh- 
ìongnm  CP  quadantenus  puniceum  ,  tertium  candidum  ,  quoi 
in  Creta  nafcitur  juxta  terram  pulcrè  foridum  ,  neque  cor- 
ruptioni  cbnoxium  ....  ì^ìicander  puniceum  ajjerit  adverfus 
ferpentes  valere^  idipfumque  ejì  quo  exijìimauere  nonnulli  co' 
lorem  fuum  mentiri  mulieres  :  cum  tamen  radicula  Jit  ejufdem 
nominis  ^ua  fé  fucant .  DIofcorid.  lib.  4.  e.  100, 
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nobile  effetto,  perchè  prefTo  i  Latini  dal  fuco  ri- 
mafe  il  nome  a  tutti  i  colori  artefatti-, (20). 
Colori  32.  Perchè  quanto  a  quegli  alti:i  colori  erbacei 
Erbacei,  e  a  quegl'  ingegnofi  ritrovamenti  coi  quali  i  Galli 
fecondo  Plinio  eran  giunti  ad  emulare  le  varie  tin- 
te purpuree,  Voi  avete  moftrato  baftantemente  in 
quattro  interi  capitoli  (a)  Y  infinita  difparita  che 
tuttavia  rimaneva  fra  la  Porpora  vera  e  codefte 
fittizie ,  nella  riunione  delle  quattro  celebri  prero- 
gative per  cui  la  Porpora  ha  vinto  fempre  di  lun- 
ga mano  il  confronto  di  ogni  altro  panno  o  tef- 
futo  5  la  molliffima  morbidezza ,  il  cangiante , .  la 
fplendentezza ,  1'  eternità;  fopra  le  quali  non  è 
bifogno  d'  aggiunger  prove  alle  voftre  dimollra- 
zioni . 
Le  33.     Anzi    una   prova   convincentiffuna  ne  ab- 

quattro  biam  fott'  occhio  anche  noi,    che    conferma  1'  af- 
Proprie-  ferzion  vodra  full'  autorità  degli  Antichi  :    perchè 
tà  della  fé  egli  è  il  vero  che  il    puniceo    o  feniceo    color 
Porpora,  del  Cocco ,  che  è  il  noftro  ifteffo  Cremisi  o  Scar- 
latto, e  che  ora  può    anche    dirfì  la  Cocciniglia, 
riguardato  fin  dagli  antichi    come    il  più  bello  il 
pili  vivace  il  più  nobile   dopo    le  Porpore,  cedea 
di  tanto  alle  Porpore  fteffe  nella  flima  e  nel  prez- 
zo (  ^  ),  come  mancante  di  tutte  quattro  le  òì- 
ilintive  proprietà  della  Porpora:  noi  potiam  quin- 
di trarne  argomento  e  di  quanto  le  vere  Porpore 

vin- 


C20)    Non    hahet   alia    lingua    nomgn  quod  Graci  vocant 
Thycos  Cic,  Plin.  I.  cit. 

(a")  Cap.  27.  28.   29.  30. 
(J^)  V.  Amat,  cap.  50. 
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vinceflero  un  qualunque  altro  color  fittizio,  e  fo- 
pra  tutto  gli  erbacei,  che  a  quefto  noftro  puniceo 
o  vermiglio  cedono  anche  al  dì  d'  oggi  di  si  lar- 
go intervallo. 

34.  E  fé  alcun  volefTe    che    quefto   noftro  vi-  Cocco   e 
vace  raffinatillìmo  Drebelliano    Scarlatto    Olandefe  ScarUt* 
vincelTe  ancora  il  puniceo  degli  Antichi,  fi  affor-^o. 
zercbbe  di  molto  la  conclufione  della  differenza  fra 

le  porpore  vere  e  le  fittizie,  le  quali  a  quel  pu- 
niceo più  debole  del  nofl^ro  cedeano  la  mano,  co- 
me anche  il  noftro  dee  cederla  neceffariamente 
alle  vere  :  poiché  fi  dee  confeflare  che  ninno  Scar- 
latto rafhnatiffimo  né  pel  cangiante  che  mai  non 
ebbe,  né  pel  fulgor  rifplendente  che  pur  gli  man- 
ca, né  pel  morbido  molleggiamento  ch'ei  non  ac- 
crefce  alle  lane,  né  per  la  forza  del  fuo  vermi- 
glio ,  che  più  e  più  fi  fmorza  col  tempo ,  non  può 
in  alcun  modo  gareggiar  colle  Porpore. 

35.  E  certamente  noi  non  abbiamo  fuor    del-     Sple?2- 
le  gemme ,  e  non  fo  ben  forfè    fé    nello  fmalto  e  dorè    e 
nel  vetro ,    color   neffuno    di    si  tenace  e  perfetta  Eterni- 
temperatura ,    che    non    dirò    lo    fplendore ,    ma  il  tà  delle 
grado  pur    del    fuo    tinto  confervi  contro  1'  edace  Porpore 
forza  del  tempo ,   come    la    fede    della  Storia   più  vere . 
certa  da  voi  medefimo    riferita  ci  ralficura  che  la 
Porpora   da  Aleffandro    trovata   nei  tefori   di  Da- 
rio {a) ,  che  la  pretella  della  Fortuna  dedicata  da 

Servio  Tulio  {b)  confervavano  dopo  due  Secoli  e 

do- 


(^a)  Plutarch.  in  Alex.  M. 
Q)  Plin.  lib.  8.  e.  48- 
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dopo  Tei  la  recentezza  del  loro  fior  vIvacifTimo, 
come  egualmente  la  confervava  dopo  affai  più  di 
ledici  la  Porpora  ritrovata  nel  monumento  dell' 
elempio  da  Voi  citato  (  a  )  ;  come  confervalo 
dopo  dieciotto,  e  dopo  il  fuoco  delle  ceneri  del 
Vefuvio  la  violacea  Pretella  difotterrata  in  Pom- 
peja,  che  vince  ancora  cogli  avanzi  del  fuo  ful- 
gore qualunque  tinto  a  noi  noto  (^). 

35.  Della  quale  ammirabile  proprietà  di  con- 
fervare  quafi  immortalmente  il  colore,  dobbiamo 
fare  vie  maggior  conto  ed  efferne  tanto  più  certi, 
quanto  che  le  offervazioni  di  alcuni  moderni,  e 
le  dirette  efperienze  del  Reaumur  ci  conferma- 
no non  folo  i  fofpetti  avutine  già  dal  Cardano, 
ma  r  opinion  certa  che  ne  correa  fra  gli  Antichi , 
che  la  Porpora  alla  viva  luce  del  Sole,  non  co- 
me gli  altri  colori,  invece  di  perderfi,  fi  ravvi- 
vi; fopra  di  che  io  potrei  citare  l'  efpreffion  non 
ambigua  del  Pachimero  (21),  fé  alcuna  efpreffione 
potelTe  effer  più  viva  ed  energica  di  quella  di  Giu- 
lio Polluce  che  Voi  citate,  "che  la  luce  l'infiamma 
„  (  la  Porpora  ),  e  il  fuo  fplendore  rende  più 
„  pieno  e  più  fplendido  e  di  un  celefte  fuoco,  per 
j,  dir  COSI,  corufcanre  (  22  ), 

37- 

Co)  Pignor.  Annot.  al  Cartari  p.  530.  V,  Am.  r,  ^g.  p.  45, 

(i?3  E  molto  più  il  PurpurilTo  o  Belletto  pure  ivi  tro- 
vato ,  e  che  fi  vede  nel  Mufeo  di  Portici ,  dove  1'  una  e  1* 
altra  confervanfi, 

C21)  Gaudet  h^'C  eadem  tlnólura  In  foie  verfari  :  nam  ah 
eo  radiata  tUuminatur  ^  ^  magis  enitefcit .  Georg.  Pachym, 
de  Color,  lib.  ii. 

(22^  Et  lux  eam  infiammatyfflendoremque  cjns  redd'tt  fìen'to* 
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57*    Ma  la  prova  più  convìncente,  oltre  l'at- 
teftazione  di  tanti   illullri  Scrittori    che   in    tanta 
diverfita  di  tempi  e  di  luoghi ,  da  Omero  fino  ai 
poeti  e  agFiltorici  de'  baffi  tempi  ci   anno  fempre 
alTerita   colla   più   efficace    energia   codefla  doppia 
proprietà  della  porpora;    1'  abbiamo  ora  dalla    fifi- 
ca  e  dalle  ofifervazioni  moderniffime  di  quefto  ge- 
nere.  Oltre   ai   colori  delle  foglie  e  de'  fiori  ne* 
vegetabili  che  dipendono  fenza  alcun  dubbio  dall' 
immediata  luce  del  Sole ,  cioè  dall'  azione  di  quel 
principio  che  nelF  aria    fi    chiama  etere  calorifico 
o  aria  fpirabile,  e  fimilmente  nei  minerali  il  color 
del  cinabro    e  del  minio  che  nafcono  dall"  azione 
dell'  iftelfo    principio   determinato    in  effi  dal  fuo- 
co;   fi    è  pienamente  verificato  eh'  egli  è  precifa- 
mente  nel  regna  animale  dove  l'etere  in  fmgolar 
modo  combinato  e  compenetrato  nella  materia ,  può 
accendervi   de*  colon  non  folo  più  brillanti  e    più 
vivi  y   ma  che    ali*  afpetta  dell'  aperta  luce    e  del 
fole    per    dir  cosi  fi  rinfrefchino    e  rifplendano  d* 
un  nuovo  fuoco.  Perché  quantunque  la  Cocciniglia 
non  abbia  per  vero  dire  ne  quel  fulgor  fcintillan- 
te,  ne  la  proprietà  di  riaccenderfi  all'aria,    la  qual 
col  tempo  anzi  T  infofca  e  la  offende  ;  egli  è   però 
nel    fuco    purpurea  delle   Conchiglie   quello   dop- 
pio raffinamenta,  di  elevarfi  ad  una  fomma  rifplen- 
dentezza  come  anche  nei    più  volgari  efperimenti 
£  riconofce  :  e  ne  abbiamo  una  prova  dì  analogia 

nel- 


r^m  fplendìdiorem    CP  ccelejti    igne    cqritfcantem  ,     Jul.  Pollux 
Onom.  lib.  i.  e.  4. 
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nella  proprietà  del  fangue  degli  animali .  La  qua- 
le proprietà  conofciuta  prima  dal  Lower  e  dal  Sig. 
Cigna,  poi  dal  Sig.  Pryeftlej  confermata  ed  efte- 
fìì ,  e  da  molte  noftre  efperienze  e  ragioni  vieppiù 
fìabilita  (a)j  ci  fa  vedere  che  il  fangue  umano  e 
de'  bruti  tratto  alla  vena  purpureo  nereggiante,  in 
breve  tempo  alla  luce  viva,  e  più  al  fole,  e  fin  an- 
che attraverfo  delle  vefciche  con  immancabile  efpe- 
rimento  fi  ravviva  in  vermiglio .  Onde  T  analogia 
manifefta  fra  il  fangue  degli  animali  ed  il  liquor 
porporino  delle  conchiglie ,  che  l' uno  e  altro  ancor 
crudo  e  fluente  alla  viva  luce  ed  all'aria  fi  riac- 
cende, ci  conduce  a  penfar  facilmente  ed  a  crede- 
re fopra  tante  uniformi  teftimonianze ,  che  il  co- 
lor vero  di  Porpora  incorporato  colla  debita  pre- 
parazione nelle  foftanze  che  fé  ne  intingono,  può 
ritener  fenza  dubbio ,  oltre  alla  perpetua  e  quafi  im- 
mutabile flabilitk,  anche  la  fingolare  proprietà  di 
riaccenderfi  all'  immediata  luce  del  fole,  e  di  tor- 
nar come  vivo. 

38.  Sul  qual  propofito  mi  farà  lecito  in  que- 
fto  luogo  di  aggiungere  una  mia  riflefllon  genera- 
le, che  può  fervire  a  prevenir  molti  errori.  Che 
che  ne  fia  che  Ctefia  Vopifco  Paufania  fra  gli 
Antichi ,  e  tutti  gli  altri  citati  anche  dall'  Aldro- 
vandi ,  abbiano  riferito  o  creduto  che  in  certi  luo- 
ghi dell'  Afia  anche  da  alcuni  infetti  terrellri  e 
da  certe  piante  fi  avefle  una  Porpora  o  vera  o 
eguale    alla   vera;    egli   fi   dee  tuttavia  tener  per 

cer- 

>MI  I  I  I  III  waM^ 

C^)  Lett.  IV.  fopra  alcune  curiofità  fifiologiche  . 
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certiflimo,   che  non  folo   né  dal  Sandlce  né  dalla 

Rubbia  né  dagl'  Infetti  del  fiume  Ipparco  citati 
qu\  poco  fopra,  non  può  averfi  la  Porpora,  ma  che 
di  Porpora  vera  non  deono  flimarfi  nemmea  quei 
colori,  di  cui  ci  dicono  alcuni  Moderni  di  aver 
fsittì  o  veduti  gli  efperimenti. 

3p.     Ella  è  troppo  imperfetta  l' oflervazione  del   EfperU 
Signor  Bowles  riferita  qui  fopra ,  di  que'  fuoi  vermi  7}7e?ni 
trovati  alla  fpiaggia  d' Almeria  in  Ifpagna ,  ma  egli  moder- 
é  tuttavia  manifefto  che   non  appartengono  al  gene-  ni  fdCi . 
re  à^Wo,  Porpore,  le  quali  non  fono  vermi  ma  vere 
chiocciole .    Né  pure  appartengono  alla  Porpora  ve- 
ra gli  e/perimenti  di  Reaumur,  che  chiama   buc- 
cini con  ragione  le  conchiglie  da  lui  provate;    e 
vi  appartengono  molto  meno  le  chiocciole  del  P. 
Labat  che  fi  dicono  dar  la  Porpora  verfo  le  Ifoie 
Antille  (23),  e  cosi  quella  chiocciola  o  cappa  fco- 
perta  piena   di  un    color   di  ciliegia  da  M.  Fran- 
chevìlle  nella  fua  lunga  Memoria  fulle  tinture  an- 
tiche e  moderne  (/z). 

40.  In  tutti  quelli  efperimenti  è  notato  che  il 
color  rofleggiante  creduto  Porpora,  fi  ravviva  vera- 
cemente all'aria  aperta  ed  al  fole;  ma  tutti  aggiun- 
gono che  le  materie  di  elfo  tinte  o  colle  molte 
lavature  0  coi  tempo  fi  vanno  sbiancando,  finché 

D  il 


(23)  Alle  Antille  Francefi  ,  dove  quefta  chiocciola  fi 
chiama  Burgan  de  Teintttre  .    Francheville  Collec.  Accad.T.12, 

C«)  DtJJert.  Jur  /'  art  de  la.  Teìnture  des  Anciens  CP  des 
Moderne  ,  par  Mr.  de  FmncheviJIe .  V.  Coìleóì.  .  Accad, 
T^rt.    Etrang,  T*  3.    de    P  Ac.    de  Pmfs, 


26 

il  color  fi  perde  del  tutto:  argomento  ficuro  che 
non  della  Porpora  ma  del  Buccino,  o  di  altre  Con- 
chiglie ancor  più  diverfe  fi  fono  elfi  ferviti,  non 
avvertendo  la  diverfita  delle  fpecie,  e  maneggian- 
dole fenza  alcuna  preparazione  e  cottura.  Egli  è 
ben  vero  che  il^P.  Labat,  oflervata  la  facile  eva- 
nefcenza  d'i  quel  colore  delle  chiocciole  delle  An- 
tille ,  rimafe  dubbio  fé  quelle  foflero  le  vere  Por- 
pore degli  Antichi ,  e  confefsò  che  quando  elle  fof- 
fero ,  farebbe  a  credere  che  a  noi  manca  il  fe- 
creto  di  renderne  (labile  e  filTo  il  colore,  (/z) 

41.  Ma  egli  è  più  che  vero  anche  in  quefti 
ultimi  efempi  quel  che  Voi  dite,  dell'  uniforme 
inavvertenza  e  ofcitanza  di  tutti  i  Moderni  nel 
riconofcere  le  materie  della  Porpora  vera  fopra.i 
tedi  degli  antichi  Scrittori  precifi  e  chiariiìimi, 
quando  e'  infegnano  a  chiare  note  che  il  Buccino 
o  Conchiglio  non  fa  ''gli  la  Porpora,  perche  è  un 
fuco  o  colore  non  fiflabile  e  evanefcente  (24), 
che  però  non  mai  fi  adopera  folo;  che  è  la  pela- 
già  o  Porpora  vera  quella  che  lega  e  fifla  il  co- 
lor del  Conchiglio,  il  qual  concilia  per  la  fua  par- 
te alla  Porpora  un  tenor  più  dolce  ed  aperto.  Ai 
quali  pafli  di  Vitruvio  e  di  Plinio  fé  aveller  efifì 
badato,  come  non   vi   ha  punto  badato   verun  di 

que- 


C^)  Lab.  Htjì.  des  AntìlL 

C14)  V.  Plin.  lib.  9.  e.  38.  Bucc'tnum  per  fé  damnatury 
quon'tam  f tic  urti  remlttlt .  Il  che  interpreta  male  il  Dalecam- 
pio  ,  dicendo  ttnóìuram  dììiitìorem  monfìrat  ,  mentre  Plinio 
vuol  dire  che  quella  tintura  (^del  buccino^  fvanifce  preci- 
famente  e  li  perde  ,  come  fi  conferma  chiaramente  da 
molti  altri  pafTì  da  Voi  recati. 
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quefll  già  nominati,  né  il  medefimo  Francheville 
benché  trattalTe  quefta  materia  minutamente  in 
dettaglio,  fi  farebbero  predo  avveduti  della  folidi- 
ta  del  precetto,  né  avrebbero  parlato  e  prefo  pro- 
mifcuamente  i  Buccini  per  le  Porpore;  e  avreb- 
bero riconofciuto  quell'altro  errore  di  ricercar  va- 
namente le  Porpore  ne'  mari  occidentali  detti  ora 
Atlantici  della  Francia  e  dell'  Inghilterra,  come 
r  avea  già  Plinio  con  certa  cognizione  avvertito  = 
e  che  non  poffon  cfTere  che  Buccini  quei  che  in 
que'  mari  fi  dicon  trovati  :  che  in  confeguenza  gli 
efperimenti  fatti  in  que'  mari  non  fanno  prova  con- 
tro alle  Porpore ,  e  che  finalmente  qualche  più  fa- 
na  interpretazione  dee  meritare  anche  il  teflimo- 
nio  di  Beda  fopra  il  fatto  alTerito  delle  Porpore 
Britanniche  del  fuo  tempo. 

42.     Più  fimile  al  vero,    e  forfè  fatta  di  vera  EfperU 
Porpora  fi  può  credere    la  tinta  defcritta  dall'  In-  menti 
glefe  Gage  Viaggiatore  e  Scrittor  noto  del  Secolo  moderni 
XVII. ,  il  quale  preflb  al  Porto  di  Nicoja  in  Ame- più  prO' 
rica  nella  Provincia  di  Nicaragua ,    o  di  Guatima-  babili . 
la  (/?),  e  non  già  di  quella  di  Coftarica  come  il 
Francheville  afferifce  (/>),  trovo  che  un'  erba  vi 
fi   filava  chiamata  Pita  ^  la  qual  poi  tinta  ivi  in 
Porpora   venia    ftimata   in  Ifpagna  moltiffimo,    e 
quella  fpecialmente  che  fi  tingeva  in  Micoza  (r); 
che  una  tal  Porpora  fi  traeva  da    una    chiocciola 
marina,  che  anche  le  Stofe  fé  ne  tingevano,  e  n' 

D  2  era- 

co  V.  Hiftoir.  Gener.    des  Voyag.    Tom.  47.   p.  380, 
388.  e  '^91.  (V)  Loc,  cit. 

(0  V.  il  detto  Tom.  47.  pag.  388.  n.  93. 
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erano  in  grido;  e  che  il  panno  di  Segovia  ivi  tin- 
to fi  vendea  venti  Scudi  di  Francia  all'  Auna. 

43.  E  intanto  io  dico  che  quefta  Porpora  fi 
può  creder  vera,  perchè  un  più  grave  e  cel.  Au- 
tore di  quello  Secolo  D.Antonio  deUlloa  nel  fuo 
Viaggio  al  Perì^.  (/z),  aflerifce  che  alia  Punta  di 
S.  Elena  nella  Provincia  di  Quito  da  una  chioc- 
ciola di  mare,  fpirale,  grofla  quanto  una  noce,  fi 
trae  un  liquore,  (  e  infegna  i  varj  modi  onde  quei 
Naturali  lo  traggono),  e  fé  ne  tingono  delle  fila 
di  cotone  di  un  color  si  vivace  e  aderente ,  che 
ninna  lavatura  o  liflivio  non  può  diflruggerlo  {b). 
Che  r  ifteflilTima  tinta  dell'  ifteffiflima  chiocciola 
11  cava  ancora  a  Nicoja  nella  Provincia  di  Guati- 
mala,  e  fé  ne  tingono  delle  fettucce  e  de'  merlet- 
ti, e  fé  ne  fan  dei  lavori ,  die'  Egli ,  dì  fommo 
pre-zzo  per  lo  fplendore  e  vivacità  del  colore-»  Glie 
quefta  tinta  fi  fa  pafTando  il  filo  o  materia  per 
quel  liquore  fenz'  alcun'  altra  preparazione,  e  che 
il  color  prima  biancaftro,  poi  verde,  diventa  alfin 
Porpora  coli' afe iugarfi.  Che  in  tuttadue  quelli  luo- 
ghi Egli  vide  ed  efàminò  la  cofa  da  fé  medefìmo, 
e  che  nel  1744.  alla  Punta  di  S.  Elena  ei  fece 
tingere  e  comprò  di  que'  fili  che  fono  a  prezzo 
carifTimo,  e  che  uno  ancora  ne  confervava  come 
cofa  aflài  rara  per  la  fingolarità  d^l  colore:  e  a*?- 
giunge  due  altre  importantiflinie  circoftanze  delle 
quali  dovremo  far  ufo  in  luogo  più  opportuno. 

44.  Onde  io  concludo  che  codefia  del  Gage  e 

dell' 

jCO  I»vr.  4.  Chap.  8.  p,  154,        QT)  Iv.  p.  155* 
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dell'  Ulioa  poteron  eflère  le  vere  Porpore  corri  fpon-" 
denti  alle  Porpore  degli  Antichi  ;  e  faran  forfè  del- 
la fpecie  non  echinata,  o  piuttofio  tubercolata , 
giacché  di  punte  non  vi  fi  parla:  ma  faran  vere 
Porpore  fenza  dubbio  fé  fi  avverano  in  eife  i  ca- 
ratteri fingolari  dello  fplendor,del  colore, e  di  quel- 
la fua  indelebile  tenacità  (25). 

45.  Alle  quali  cofe  fé  avelfero  badato  i  più 
tecenti  Scrittori  e  fino  il  voftro  Contraddittor  Ve- 
neziano, non  avrebbero  detto  che  le  Porpore  al 
di  d'  oggi  mancaffero ,  né  che  foifero  con  molta  ufu- 
ra  dagli  Scarlatti  e  dai  noftri  morti  colori  fuppli- 
te,  né  che  fia  vano  o  impoffibile  di  riaverne  la 
produzione  e  la  fabbrica.  Giacché  fi  vede  anche 
a  di  noflri  fino  in  America,  popoli  rozzi  e  infin- 
gardi, non  eccitati  da  alcuna  nobile  emulazione, 
rapiti  folo  dalla  bellezza  di  quel  color  vivacilfimo , 
tinger  fenz'  arte  la  più  nobile  delle  tinte,  orna- 
mento una  volta  delle  più  illuftri  Nazioni,  che 
abbandonata   pofcia   e  negletta   coli'  abbandono  di 


ogni 


(25^  Può  opporfi  con  apparenza  dì  fondamento  che 
codefta  tinta  Americana  fé  fofTe  di  Porpora  vera  ,  non  ri- 
.marrebbe  dopo  tanti  anni  tuttavia  ignota  e  negletta.*  ma 
può  rifponderfi  con  efemp)  pur  troppo  veri  e  umilianti  per 
diftruggere  la  forza  di  quefta  prova  .  Anche  noi  abbiamo 
Je  Porpore  ne'  noftri  Mari ,  e  non  può  dubitarfene ,  e  (ìa- 
mo  tuttavia  fenza  Porpora  :  le  Lane  e  il  Lino  d'  Italia  fer- 
vivano  un  tempo  alle  più  eccellenti  e  finiilìme  manifatture, 
e  non  è  colpa  del  fuolo  fé  tai  prodotti  fi  veggono  decadu- 
ti al  dì  d'  oggi  :  non  fi  trafcura  ella  oggi  enormemente 
quafi  in  tutta  V  Italia  perfino  la  manifattura  del  Pane  ? 
Qual  meraviglia  che  nell'America  le  Porpore  abbandonate 
air  incuria  di  un  Popolo  mefchino  e  avvilito  ,  adoperate 
air  azzardo  fenza  alcuna  preparazione ,  non  diano  il  pro- 
dotto preziofo  e  ammirabile  di  che  farebbero  capaci  ? 
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ogni  altra  nobile  Induftria ,  ritorna  ora  appena  per 
mez2o  voftro,e  non  fenza  contrafto  neli'  albagia  di 
quefto  Secolo  pruriginofo ,  ad  eilère  oggetto  degno 
delle  ricerche  di  quei  che  apprezzan  le  cofe . 
Mollez-       4.6.     Quanto  alla    mollezza    si    decantata   dagli 
%a  delle  Scrittori  come  un  pregio  ben  fingolar  delle  Porpo- 
Porpore.  re^  noi  ne  addurremo  una  fola  teftimonianza, tan- 
to più  valutabile    quanto    è  d'  Autore  niente  me- 
no che  prevenuto  per  quefto  genere   di  antichità  # 
Egli    è    Aleflandro  Taflbni    che    di    tre    avanzi  o 
cenci  di  lana  creduta  Porpora,  trovati  a  Roma  al 
fuo  tempo  in  un  monumento  a  Capo  di  Bove,  dov' 
erano  un  tempo  i  fepolcri  Metelli ,  ne  alTerifce  al- 
men  d'  uno,    cosi    logori  come    pur  erano,    e  eh' 
egli  crede  di    una    tunica  interiore,  una  Angolare 
morbidezza  uguale  a  quella  che  nel   calioro  fi  of- 
ferva  (^).     Egli    è    forfè    1'  iileflb  efempio    della 
Porpora  del  Pignorio  citata  qui  poco  fopra:     Ma 
un    autorità  piìi  ficura  e    che  può  valer  per    ogni 
altra  farà  quella  di  Omero,  il  qual  di  Porpora  non 
parla  mai  fenza  1'  aggiunto  di  fplendida  e  rifulgen- 
te,   e    della  fua    morbidezza  ci    da    un'  immagine 
fin  solare  :    io  ne    addurrò  fra  moltiffimi  un  luo^o 
folo ,  che  fervira  a  diminuirci  eziand'io  la  forprefa 
del  molto  più  che  dovremo  poi  dirne-  in  progrefso. 
Vejìem  Purpuream  :zj   ( narra  Penelope )  fubt't- 

lem  bahehat  divtnus  Ulyjfes , 
Duplicem  ;  /tt  ei  fibula  /luro  fa6la  erat , 
Foramìnibus  duplicibus ^  ante  autem  njar'tcgata 
era?it   Hanc 

(a)  Penf.  div.  lib,  3*  p.  333. 


31 
Hanc    autsm    interulam  ìntellext  c'tr<:a    corpus 

fplendidam 
Tamquam  Ccpce  tuntcnm  arida: 
Sic  quidem  erat  mollis  ^  fpUndida    autem  fol 

ftcup    

Et  ei  ego  aereum  cìifem^  (y  duplicem  dedi 
Pulchram  purpuream  (D'  tal  arem  ^ejìem  (a) . 

47.  Che  quefta  mollezza  poi  fofìe  un  effetto 
proprio  della  tintura  di  Porpora  non  è  punto  da 
dubitarne,  apparendo  codefta  dal  contefto  de^fli 
Scrittori  :  ma  noi  ne  abbiamo  anche  una  prova 
benché  indiretta,  al  di. d'oggi,  poiché  é  provato 
che  i  noftri  morti  colori,  qual  più  quai  meno, 
rendono  più  molle  o  più  fcabra  la  fuperficie  della 
medefima  feta;  ed  é  noto  della  Vigogna,  che  ef- 
fendo  molle  di  fua  natura,  tinta  in  turchino  o  in 
azzurro  che  chiamano  jB/t"^ ,  diventa  fcabra  ed  af- 
pra  al  contatto. 

II. 
DELLE    MATERIE    TINGIBILI. 

48.  "npvX  Eterminata  per  quefìo  modo  la  natu- 
JILJ'  ra  fpecifica  e  identica  del  color  del- 
le Porpore ,  e  i  caratteri  fingolari  e  i  pregi  ammi- 
rabili che  la  diftinguono  ;  Voi  non  avete  mancato 
di  ricercare  con  diligenza  quali  fi  foifero  preflb  gli 
Antichi  le  materie  più  atte  a  riceverne  il  colori- 
to, 

Qa)  Odyfs,  lib.  19.  verf,  225,  &  243. 
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to,   che   trovate   efìfer  quattro  principalmente,   la 

Lana,    il    Serico,    il  Bombicino,  il  Lino.    E  già 
di  quefte  materie  fopra  le  due  prime  e  la  quarta 
non    può    cadere    alcun  dubbio:  perchè  del  Serico 
o  Seta  quantunque    fia    ammeflb  che  1'  Europa  n' 
era  ancor  priva  almen    fino   al  Secolo  VI.,  tutta» 
via   egli    è   certiflimo    che  i  Greci  dopo  Aleflan- 
dro,  e  i  Romani  poi  dopo  vie  maggiormente,  ne 
ricevevano    dall'  India  il    tefsuto,  e  quantunqe  al 
principio  ne  fofle  il  prezzo  del  pari  con  quel  dell* 
oro,  egli  ne    andò   nonnoftante    crefcendo  il   luflb 
per  modo  nei    tempi  imperiali,  che  anche    prima 
del  IV.  Secolo  le   vefti    feriche    ed  oloferiche    era- 
no di  un  ufo  quafi    eccedente    fra  le  private  per- 
fone,  come  vedremo  a  fuo  luogo. 
Del         4p.     Ma  intorno  al  Bombice  nafce    una   grava 
Bombi'   e  affai  difficile  controverfia ,  perchè  quantunque  fia 
ce»  certo  anche  per  le  fole  autorità  che  adducete  (a) 

di  Arinotele  di  Plinio  d'  Ifidoro  di  Ulpiano  e 
dell'  antico  Scoliate  di  Giuvenale,  che  gli  Anti- 
chi riconofcevano  una  materia  di  fottilifììma  fila- 
tura, lavorata  in  Siria  da  un  infetto  del  genere 
de'  Crabroni  o  Scarabei,  e  perciò  da  queflo  ani- 
male chiamato  Bombice,  denominata  bombicina; 
e  foffer  celebri  decantatiffmie  preffo  gli  antichi  Ret- 
torici ,  Poeti ,  Filologi  come  iflrumento  principa- 
liffuno  del  luffo  muliebre,  le  vedi  trafparenti  cioè 
le  bombicine,  che  dall'  Ifola  Co,  dove  prima  ne 
fu  inventato  il  lavoro,   prefero   il  nome;  contut- 

toc- 

■  ■  III      HI mi        I  a     I     I       — I 

^a)  Cap.  31.  p.  48. 


tacciò  ricercando  ne'  noftri  Autori  quel  che  ''q(ìì 
penfmo  fopra  il  Bombice,  fi  trovan  tutti  sì  pieni 
di  varietà  e  contraddizioni,  che  più  noi  farebbe- 
ro fé  foflè  queliion  di  una  favola. 

50.     E    veramente  il  Volterrano   /landò   attac-    pr/i 
cato  agli  Antichi,  non  folo  ammette  il  Bombice     ^''^7'/' 
come  un  infetto  particolare,  ma  ne  parla  diftinta-  p""    f 
mente  dal  ferico,  e  lo  chiama  del  genere  dei  era-  ^'''^^'''^ 
broni,  e  naturai  della  Siria,  e  teffitor  come  i  ra- ^"""^r" 
gni ,  e  abitator  di  un  nido  come  il    fai    bianco  e  '^  >     - 
durillimo,    e    fermamente  alle  pareti    attaccato-  e  W j     ^ 
sì  conchiude  alia  fine  che  il  Biffo  e  le  bombicine 
benché  di  rado,  fi  veggono    pur  tuttavia  qualche  '"  * 
volta  (al  fuo  tempo  ),  dall' Afia  e  dalla  Grecia, 
a  cui  domina  il  Turco,  comparire  in  Itdkfió), 
,51.     Al    contrario    Aleffandro  Napolitano    con- 
temporaneo del  Volterrano,    nei  Dì  geniali    (a) 
volendo  fcriver  del  ferico  eh'  ei  conofceva,  e  de- 
fcr^ivendolo  bene  abbaflanza,  attraverfato  dall'  auto- 
rita  diProcopio,  laddove  dice  cheli    ferico    (cioè 
lì  verme  del  Serico  )  non  venne    in  Italia  ^he  a 
tempi  di  Giufìiniano  (^),  e  vacillando  perciò  nel- 
la  fede  di  tutti  i  vecchi  Scrittori  che  del  Serico 
cioè  delle  feriche  velli  parlano  sì  fpelfo  e  sì  chia- 
ro, comincia  ad  avvolgere  in  una  felva  di  errori 
di  confufioni  e  di  equivoci  fui  biffo,  fulle  lanucr. 
gìni,  fulla  canizie  che  i  Seri  traggon  col  pettine 

E  dal- 

aue   ef^/fir-^"'"  O  h^r^hycma    quamquam  raro,  hodìe quo- 
^xpoyar^vdemus ,     Volaterr.llb.  27.  cap.  de  Serico  f.  330. 
C^;   Lib.  4.  cap.  9.  p.  483.     Q)  Procop.  BeJI.  Perf.  iib.  i. 
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dalle  foglie,  e  trova  il  biffo  preffo   gì'  Indiani,  e 

con  Paufania  lo  trova  anche  in  Grecia  da  un  al- 
bero fimile  al  Pioppo,  e  quivi  pure  e  nella  Per- 
fia  e  neir  Atlantide  le  piante  lanigere,  che  fa- 
ran  forfè  quelle  che  danno  il  Cotone  o  Xilino,  e 
poi  conchiude  che  a  quelle  cofe  prederebbe  am- 
pia fede,  fé  non  fapeffe  dagli  Scrittori  che  nell' 
India  e  in  Egitto  teffono  vermi  la  bombice  Coa 
o  di  Co,  che  come  i  Ragni  traggono  le  fila. 

52.  Dal  qual  bifliccio  di  verità  e  di  equivo- 
ci, di  fatti  veri  e  di  falfe  illazioni  ne  rifulta, 
che  al  verme  bombice  e  alla  lanuggine  de'  Seri 
crede  egli  c^e  appartengano  le  efprefhoni  tante  e 
chiariflime  de^li  Scrittori  fui  conto  delle  vefti  fé- 
ricee  e  del  ferico  preffo  gli  Antichi;  per  non  far 
torto  a  Procopio  (^),il  qual  per  altro  parla  del  ver- 
me e  non  del  prodotto  quando  afferifce  che  il  ver- 
me ferico  non  comparve  ad  abitar  nell'  Italia,  né 
velli  feriche  non  fur  teffute  in  Italia  che  dopo  i 
tempi  di  Giuftiniano ,  nel  qual  punto  concordano 
molti  altri  Autori. 

53.  E  come  fé  quefti  errori  tuttavia  foffer 
pochi  nel  tello  dell' Aleffandro ,  i  commenti  del  Ti- 
raquello  ne  hanno  ivi  arricchita  vieppiù  la  mifu- 
ra  (^);  il  quale  full'  autorità  di  Paufania  deferiva 
il  verme  de'  Seri  della  forma  di  un  ragno  e  della 
grandezza  doppia  di  quella  del  maffimo  Scarafaggio  : 
che  i  Seri  il  nutrì fcono  con  grandiffima  diligenza, 
appreftandogli  doppia  dazione  da  ellate  e  da  inver- 
no; che  detto  verme,  che  come  il  ragno  ha  otto 

pic- 
ca^ 1.  cit.       (V)  Tiraquell.  in  Alex,  Ces.  Diefi  l.  e.  n«  x* 


piedi  5  fub  arborlbus  teaPtle  opus  factt  :  che  per 
^attro  anni  lo  pafcono  di  panico,  e  nel  quionto 
(che  è  anche  1'  ultimo  di  Tua  vita  )  gli  efibifcono 
le  verdi  foglie  della  canna,  che  al  verme  piacciono 
affai ,  ond'  è  fé  né  ingrafla  fino  a  creparne ,  e  ne  e- 
ftrassono  dalle  vifcere  le  fila  a  volumi .  E  tutto 
queito  Ila  veramente  preflb  Pauiania  nel  6,  X-ibro 
delle  cofe  degli  Eleati  (27),  fenza  però  che  da  ciò 
fi  fciolga.il  gran  nodo  le  il  noflro  Serico  folle  noto 
agli  Antichi ,  fé  il  loro  Serico  fofle  o  la  lanussine 
delle  foglie,  o  la  tela  dello  Scarabeo  di  Paufania,  che 
Bombice  e  non  Sere  avrebbe  dovuto  chiamarfi ,  e 
che  fé  era  il  Verme  de'  Seri  non  poteva  efler  fimile 
né  al  Ragno  né  allo  Scarabeo  di  Paufania.  E  que- 
lle cofe  medefime  con  l' iftefs'  ordine ,  ma  con  alquan- 
to più  di  parole  fon  dette  eziandio  da  Celio  Rodigi- 
no ,  il  qual  per  altro  non  cita  punto  Paufania  (a) .  Dall' 

54.     Non  è  qui  il  luogo  di  dir  di  tutti ,    ma  Aldro- 
del  cel.  e  dotto  Aldrovandi  non  può  in  alcun  mo-  'vandi  a- 
do    diffimularfì,  che   avendo  letti    tutti    gli  Ann-  pena- 
chi^  Arinotele    Teofrafto    Paufania  Plinio  G'mVio  mente 
Polluce  e  tanti  altri,  e  trovando  Arinotele  fegna- ^^é-^/r/-^, 

E  2  ta- 

C27)  Nafcitur  In  eoriim  (^Seriim^  terra  uermìs  y  quem 
Serem  Gracì  ^  ipjt  longe  alio  appellant  nomine;  magnitudine 
ejì  ti  infeÓìum  dupla  maximì  fcarahai  ;  catera  araneo  JimiU 
limum  »  Hoc  Seres  accurate  nutriunty  celiai  UH  cum  afiivas^ 
tum  hibernas  apte  fahricantes  :  Fedibus  (  habet  vero  oSìo  quot 
CP  aranea  )  Jub  arboribus  texùle  opus  facìt ,  Annos  ferme 
quatuor  panico  alitur  ^  Qiiinto  demum^neqiie  enim  ei  longtor 
Corttigit  vita  )  ,  viridem  apponunt  arundinem ,  quo  pabulo  be- 
Jiiola  illa  maxime  deleSìatur  ;  eo  Jatur  Jagina  rumpitur .  E- 
ducunt  inde  e  vìfceribus  Jìamìniim  volumina ,  Faufan.  Elia- 
cor,  lib.  6.  fub  fìnem . 

Crt)  Coel.  Rhodig.  lib,  j$. 
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tamente ,  che  delcrive  con  precifione  un  infetto  un 

eruca  che  in  fei  mefi  fa  il  fuo  lavoro,  che  è  fimilif- 
lìma  al  ragno,  e  maggiore  del  maflimo  fcarafaggio, 
che  in  fine  non  ha  nulla  affatto  né  di  comun  né 
di  fimile  col  noftro  verme  da  feta  (^);  fi  metta 
di  propofito  determinato  a    correggere  Svida   Efi- 
chio  e  Gaza,  poi  a  travolgere  i  tefti  chiarifllmi 
fu  quello  punto  di  Arillotele    e  Plinio,    per    fare 
ad   elfi  dire    quello  che    non  fembrano    aver  mai 
penfato ,  cioè  che  per  bombice  abbiano  intefo ,  ben- 
ché mal  defcritto    il  noftro    verme    da  feta;    che 
bombice  e  ferico  fia  aflblutamente  tuttuno  (b). 
Errori       55*     Ed  eziandio  eh'  ei  confelfi  che    gli  Scrit- 
e  torto     ^oi'i  parlan  del  ferico    e  del   bombicino  difgiunta- 
delP  Al-  n"<2i^te ,  come  di  cofe  fra  loro  diverfe  non  fol  per 
clrovan-  ^'^  patria    ma    per  natura  ed  origine,    che    1'  una 
^/.  dai  remotiffimi  Seri,  e  come  efli  credevano,  pet- 

tinata dagli  alberi  e  dalla  lanuggine  delle  foglie, 
venia  in  Italia  e  in  Europa  già  manufatta  in  tin- 
to e  telfuto,  mentre  il  bombicino  di  un  ragno  fi- 
latore prodotto  in  Siria,  e  introdotto  poi  nella 
Grecia,  parte  tefluto  nell'  Ifola  Cea  o  in  quella 
di  Co,  parte  in  natura  trafportavafi  a  Roma,  on- 
de le  Donne  Romane  fvolgendone  la  nativa  ordi- 
tura ,  dovean  riordirla  e  riteifere  in  vere  tele  ;  e 
confeflando  egli  eziandio  che  né  il  genere  del  bom- 
bice, né  quello  del  di  lui  pafcolo,  né  il  lavoro 
di  mefi  fei ,  né  la  vita  di  cinque  anni ,  attributi 
tutti  del  bombice,  non  fi  confanno  per  conto  al- 
cuno 

(«)  Arift.  Hift.  Anim.  lib.  5.  cap.  19. 
O)  De  Infed.  lib.  2.  cap.  3. 


3/ 
cuno  col  noflro  ferico  :  Pur  tuttavia  fi  oRina  e^ii 

per  molti  capitoli  della  grande  Opera  fua  a  fcon- 
ibndere  tutti  i  tedi  e  i  detti  chiariffimi  degli  An- 
tichi ,  per  foflenere  F  indentità  del  bombice  e  del 
ferico ,  mutando  i  tefli  (  eh'  egli  chiama  correg- 
gere )  di  Arinotele  di  Plinio  e  di  molti  altri  fi- 
no al  Mirepfio ,  per  la  ragione ,  dice  egli ,  che  gii 
Antichi  non  conobbero  il  verme  ferico,  come  egli 
certo  non  conobbe  il  bombice  Sirio. 

^6,  Ma  fé  gli  Antichi  fallarono  nel  bombici- 
no  perchè  punto  non  conofcevaao  il  ferico,  non 
è  egli  eguale  per  noi  il  pericolo  dell'  errore,  che 
ignoriamo  perfettamente  il  bombicino?  Se  efli  de- 
feri vendo  il  bombicino  che  conofcevano  avrebbero 
avuto  gran  torto  di  negare  f  efiftenza  del  ferico , 
avrem  noi  diritto  di  ricufire  il  bombicino,  per- 
chè abbiam  fott'  occhio  e  conofciamo  quello  feri- 
co minutamente  ?  Anche  il  Volterrano  e  l' Alelfan- 
dro  conobbero  il  ferico  come  noi ,  e  pur  confef- 
fano  di  aver  veduto  il  bombicino  trafportato  ta- 
lor  dall'  Afia  anche  a  d\  loro. 

57.  Clemente  Alelfandrino  defcrive  il  bom.bi- 
ce  brevemente  ;  che  egli  è  prima  un  verme ,  poi 
un  afpro  bruco,  poi  una  farfalla,  che  chiaman  A^c- 
cidalo^  da  cui  nafce  un  lungo  (lame,  come  dal  ra- 
gno la  tela  di  ragno  :  è  egli  codefto  il  bombice  o  il 
ferico  ?  Il  noftro  baco  non  è  levigato ,  ma  non  è  nem- 
men  afpro,  ei  fa  un  foUiculo,  ma  non  mai  una  te- 
la. Ma  egli  è  però  verme  ("dira  taluno)  bruco  e 
farfalla?  Si  veramente;  Clemente  avrà  mal  de- 
fcritto  il  bombice  j   ma   certo  egli  non  ha    intefa 

mai 
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mai  di  defcrivere  il    ferico:    egli  anzi  ha  diflinto 

ivi    precifamente  le  fila  d'  oro,  il  ferico  Indiano, 

e  i  bombici  che  chiama  operoft  (28):  finalmente 

egli  non   era  naturalifta;    non    fapeva  1'  equivoco 

che  poteflfe  un  giorno  nafcer  col  ferico,  forfè  non 

aveva  veduto  mai  nemmeno  il  fuo  bombice. 

58.     Ma  il  Dalecampio    il   Salmafio    il   focofo 

T^  "  Scaligero 5  i  si  gran  critici  come  pur  erano,  qual 

tecam-     Jj.j^^q  avean  Eglino  di  gridar  tanto  contro  Plinio 

pto^  e  del  ^j-if^Qtele  e  Tertulliano ,  e    tacciarli  d'  ignoranto- 

a  ma-    ^^    ^  coflringerli  a  dover  dire  del  ferico  imioto  a 

fin  •  ^  •  • 

-i    '  loro ,    quel    eh'  Egli    difìer    del  bombice  ignoto  a 

noi?  (2p)  Qual  colpa  anno  eglino  fé  il  bombice 
è  ignoto  a  noi,  come  ignoto  ad  elfi  era  il  feri- 
co? E  qual  ragione  abbiamo  noi  di  riprenderli  fé 
ignoriamo  le  cento  cofe  eh'  effi  pur  conofcevano  ? 
.y  5p.  E  lo  Scaligero  fopra  tutti  che  con  tant'  ira 
^  .5  ^  fi  fcaglia  contro  i  moderni , perchè  adottano  e  rinno- 
^  r/7  rge-  ygji^j^Q  come  eì  dice  le  tante  favole  degli  Antichi , 
che  direbb'egli  fé  vedefle  ora  fra  le  fuppofte  fue  fa- 
vole verificatele  arti  mirabili  degli  fpecchj  uftorj, de' 
cementi ,  le  vofire  porpore ,  l' encaufto  dell'  ingegno- 
fo  Requeno,  e  tante  altre  cofe  che  colf  efàme  fi 


ro. 


ri- 


(28^  Paedagog.  llb.  2.  e.  io.  Auri  Jìla ,  CJ'  Indicos  Se- 
res  y  dP  operofos  hombyces  valere  juhentihus  .  Ejì  autem  boni» 
hyx  primum  vermis  ,  deinde  afpera  ex  eo  nafcitur  eruca ,  pojì 
q^uam  in  tertui  Metamorphoji  nafcitur  papilio  ,  quem  nonnulli 
appelìant  Necidalon  ,  ex  quo  nafcitur  longum  Jìamen  ,  quem» 
ndmodum  ex  Aranea  tela  aranea , 

(29)  V.  Dalechamp.  n.  i.  ad  Plin.  1.  il.  cap.  22,  n.  C^), 
cap.  23.  n.(a^.  Salmas.  v.  ad  Juven.  Sat.  6.  verf.  259.  &t 
nota  eadem  qua  dicit.  Serìcum  CP  homhycina  idem  ejfe^  C? 
in  eo  deceptos  omnes  Scriptores  y  CP  cttut  fi  ipfnm  in  not»  ai 
Jertulh  de  iaìh    £  così  pure  V.  l'  Aldrov.  1.  e.  ; 


rlconofcono  tutto  o;iorno?  Non  direbb'  E£?li  illu- 
minato  e  dotto  com'  era,  che  invece  ò^i  quello  ar- 
dito e  fciocco  difprezzo  fopra  quel  molto  che  an- 
cor non  Tappiamo,  fora  aliai  meglio  la  diligenza 
noftra  e  1'  induftria  per  ripefcar  dall'  abilTo  dell' 
obblivione  quel  maggior  numero  d'  importantilTi- 
me  cognizioni  eh'  elTi  godevano?  e  fé  egli  flelTo 
riconofce  ed  attefla  che  fino  in  Calabria,  non  che 
al  Cara;  e  alla  China  e  nella  Taprobana  il  baco 
ferico  nafce  jfpontaneo,  e  lavora  fpontaneo  fopra  le 
piante  all'  aperto ,  onde  que'  popoli  ne  raccolgono 
fenz'  altra  cura  lo  fparfo  vello  e  i  folliculi  :  qual 
vanto  fi  vuol  dar  e^li  di  trattar  di  vane  e  ridi- 
cole  le  rinomate  efprelTioni ,  depeSiunP  frondium  ca- 
7i'tc'tem^  depe6lunr  ^veliera  Seres  (a)  j  fotto  le  quali 
Plinio  e  Virgilio  rapprefentano  un  fatto  vero  che 
allora  nelle  Indie,  adeffo  anche  nelle  miti  regio- 
ni dell'  Egitto  della  Grecia  e  dell'  Italia  potrebbe 
vederfi  verificato;  e  che  non  cefla  di  eflere  perciò 
verifTimo  perchè  gli  Antichi  ignorando  il  lavoro 
deir  animale,  l'avefler  fcrfe  erroneamente  creduto 
un  prodotto  di  qualche  pianta  in  quel  clima  for- 
tunatiffimo  (^)? 

60,  Egli  era  forfè  un  error  comune  preflb  gli 
Antichi,  che  il  ferico  fofse  una  lanuggine  delle 
foglie,  e  Ammiano  Marcellino  parlando  del  ciel 
fereno  e  dell'  aria  puriffima  de'  Seri,  ricorda  an- 
cora le  loro  felve  fublucide,  a  qui  bus  arborum  f(£- 

tus 


(a)  Qtiid  nemora  Mthyopum  molli  canentìa  lana    =;  Velie* 
yaq.  ut  folti s  depeóì-ant  tenua  Seres ,     f  Virg.  Georg.  3.) 
C^}  J.  Casf.  Scalig.  £xot.  exerc.  ad  Card.  Ex.  138»  n.  9* 


4° 
tus    aqu^rum    afpergm'ìbus    crebrìs    velut     qua:(ìcim 

veliera  mollietites  ^  ex  lanugine  (y  liquore  mixtnm 
fuhtilìtatem    tefierrimam  peBunt  :     nentefque    fub- 
tegmina  conficiunt  fericum    ad    ufum    antehac    no- 
bilium^    nunc    Ù'  infimorum  ^  fine  alla    difcretione 
proficiens  {a).     Ed  io  confeffo  ben  volonieri  che 
codefto    ammollir    d'   acqua    calda,    e    il  difordire 
il    tefluto,  di  cui    e  Plinio  e  tutti    gli  Autori  ci 
dicon    chiaro  che    è  la  prima    opera  delle  Donne 
per  riordirne  e  riteflerne  i  veftimenti  ;    può  com- 
petere   in    egual  modo  al    bombice  di   Siria    e  di 
Co,  in  quanto  telas  Arancnrum  more    tcxunt  (/'), 
che  alla  feta  de'  Seri    che  riguardavano   come   la- 
nuc^sine .     Debbo  poi  dire  eziandio  che  come  non 
tutti    i  moderni  fono  convenuti    o   nel  negare    il 
Eombicino  o  nel  confonderlo  colla  feta;  cos'i  nem- 
meno   ne'  tempi    antichi    non    tutti    caddero  nell' 
errore  cji  creder  la  feta  de' Seri  una  lanuggine  del- 
le fiondi . 

61.  Infatti  il  BayHo'  che  ccnofcea  il  nofiro 
ferico,  imbarazzato  nell'- inviluppo  delle  opinioni, 
venne  a  confefìar  tuttavia  dover  efì'ere  due  cofe 
affolutamente  diverfe  fra  loro  il  bombice  de£;li  an- 
tichi  e  quel  ferico  nofho  che  riguardiam  come  il 
bombice  :  e  Giulio  Polluce  dopo  aver  detto  (  co- 
me Clemente  Aleflandrino  )  Bombices  'vermiculi 
funt ^  a  quibus  fila  ducuntur  /iranei  more;  riflette 
in  fine  funt  (y  nonnulli  qui  feres  tradant  e  olii  pe- 
re telas  fuas  ab  aliis  quibufdam  finimalibus    huju- 

fce- 

(a^  Amtn.  Marceli,  llb.  23.        CO  Fl>n*  llb.  11.  e.  22, 
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fcemodl  (z?).     Ma  Eliodoro  lènza   alcuna    elitari» 

za  parla  della  Seta  de'  Seri  come  di  un  prodotto 
animale;  e  intenda/!  poi  egli  in  quei  luogo  dei 
Serico  o  del  fiombicino,  che  or  poco  importa, 
Serum  ndducebantuY  legati ,  araneorum  qui  funt 
apud  iilos  ,  flamina  (D'  texturas  ^  'veflem  alter am 
purpureo  colore  tinóì/imy  alteram  candidijjimam  affc- 
rentes  (e;);  dal  qual  folo  pafifo  fi  apprendono  mol- 
te importanze  come  vedremo  a  fuo  luogo. 

62,  Dalle  quali  confiderazioni  tutte  e  riflefFi 
mi  par  che  due  ne  rifultino  fopra  l'altre  più  chia- 
ramente ;  la  prima  che  gli  Antichi  almeno  fino  al 
tempo  di  Giulio  Polluce ,  il  qual  vivea  fotto  Co- 
modo, poteron  forfè  ignorare  comunemente  i' ori- 
gin  vera  e  la  natura  del  ferico,  che  poi  divenu- 
to co'  fecoli  noflro  domelHco  y  fi  denomina  Seta  ; 
perchè  ei  tirandone  di  lontano  col  manufatto  la 
tradizwne  ,  e  ingannati  full'  altrui  fede  dall'  acci- 
dente di  quelle  felve  lanugginofe  e  canute,  rife- 
rirono alla  natura  di  quelle  piante  quel  eh'  era  1' 
opra  del  mirabile  infetto. 

■  6^,  La  feconda,  che  non  cosi  deve  dirfi  dì 
tutto  quello  che  appartiene  al  bombice  Siriaco  e  //  Bom^ 
Coo ,  e  alle  bombicine  e  al  bombilio ,  appare n-  hice  da^ 
do  ben  chiaramente  dalle  defcrizioni  lafciateci  gli  An^ 
da  molti ,  e  dal  fenfo  uniforme  di  tutti  quan-  tichi 
ti  gli  antichi  Autori ,  che  e'  conofcevano  realmen-  ben  cono^ 
te  un  infetto  o  verme  o  bruco  o  fcarafaggio,  noxìfciuto   e 

F                               nato      deferita 
,«— , _^ ^ >« to^ 

CO  Onomaft.  lib.  7.  e.  17.        (O  JEthlopie,  lib.   io» 
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nato  già  dalla   terra,    giacche   anche  in  queflo  s' 

ingannavano  per  teoria,  ma  figlio  della  fua  fpe- 
cie,che  flimigliare  o  nativo  della  Siria,  e  trappian- 
tato  anche  in  Grecia  fra  gli  Eleati  e  nelle  Ifole 
di  Co  o  di  Cea ,  o  in  entrambi ,  con  fottiliflima 
filatura  raflbmigliata  a  quella  del  ragno ,  da  la  ma- 
teria alle  famofe  vedi  bombicine,  uguali  o  emu- 
le delle  feriche,  fé  forfè  ancora  nella  tenuità  e 
trasparenza  non  le  vincevano  ;  come  però  nei  com- 
plelfo  di  tutti  i  pregi  le  fuperavano  certamente: 
poiché  vediamo  che  un  tal  quale  avanzo  di  vere* 
condia,  perfin  ne'fecoli  più  corrotti,  non  mai  per- 
mife  che  gli  uomini  ne  ufaffero ,  almeno  della  Si- 
riaca (30),  come  di  un  genere  di  mollezza  da 
perdonarfi  appena  alle  femmine  ;  le  quali  al  dir  di 
Plinio  di  Seneca  e  di  Clemente,  parevano  ufàrne 
piuttoflo  a  moflrare  che  a  nafcondere  la  nudità. 

64.  E  non  è  piccola  per  verità  in  quella  par- 
te la  negligenza  degli  Scrittori  de'  noftri  fecoli; 
che  non  badarono  alle  precife  teftimonianze  di 
Ariftotele  di  Plinio  di  Clemente  di  Svida  di 
Polluce  e  di  tanti  altri,  che  defcrivendo  più  o 
meno  il  bombice  infetto,  la  filatura  però  e  la  te- 
la ne  rapprefentano  concordemente  come  fimile  a 
quella  del  Ragno,  e  la  materia  come  molliflima 
e  trafparente,  poi  finalmente  l'opera  dello  torce- 
re del  dìfordire  e  riteflere,  nel  qual  folo  punto 
le  tele  bombicine  il  ravvicinano  al  Serico  (31). 

C  o)    Ajjyria  tamen  homhyce  adhnc  fccmtnls  cedmus .  PliiU 
iìb.  II.  e.  23. 

(3O  Vedali  un  paiTo  di  Plin.  riferito  qui  appreflb  ,  cioè 
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é'^.  Io  veggo  bene  che  i  Filologi,  trovato  for- 
fè dopo  Procopio  e  Zonara  preflb  gli  Autori  de' 
tempi  baffi  introdotto  il  nome  di  bombice  pel  fi- 
lugello del  noflro  baco,  per  cui  i  Latini  noi  co- 
nofcendo,  non  ci  aveano  lafciato  alcun  nome;  ed 
effi  fteffi  non  conofcendo  allora  più  il  bombice 
degli  Antichi,  che  trafcurato  forfè  o  perduto  col- 
le altre  cofe,  cedette  il  luogo  al  Serico  foprav- 
venuto;  avran  col  tempo  cominciato  a  confonde- 
re infiem  col  nome  anche  le  cofe,  e  poi  via  vìa 
a  negare  e  a  combattere  1'  efiftenza  di  ciò  che 
più  non  vedevano.  Ma  appunto  i  Filologi  ricer- 
catori allora  diligentiffimi  delle  parole  e  de*  no- 
mi, che  rare  volte  fur  dagli  Antichi  importi  alle 
cofe  fenza  un'  intrinfeca  convenienza  e  ragione, 
fé  aveffero  riflettuto  al  valor  vero  della  parola, 
fi  farebbero  ben  accorti  che  il  nome  di~  bombice 
a  niuna  cofa  potea  meno  competere  che  al  filu« 
gello,  o  al  muto  infetto  o  farfalla  che  lo  prò» 
duce. 

66,  Bombice  dal  bombo  o  fuono  o  rimbom- 
bo che  fanno  le  Api  o  le  Vefpe  o  i  Crabroni, 
un  animai  fimile  ad  effi  fu  nominato  da'  Greci 
(a);  onde  di  bombice  e  di  bombilio  fu  dato  il 
nome  da'  Greci  fteffi  a  certe  forme  di  vafi  d'an- 
gufte   fauci   e   ampio  ventre,   perchè   verfando   o 

F  2  ri- 


al n.  ...  dal  quale  apparifce  che  T  opera  dello  ftorcere  e 
difordire  anche  nella  Tela  del  Bombice  fi  efeguiva  per  mez- 
zo dell'  Acqua  calda  . 

(a)  Efch.  Tzetz.  Svida  &c.   V.  Hard,  ad  lib.  ii.  Seft. 
25.  n.  2. 
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ricevendo   il   liquore,   rfindeano   un    Tuono  fimile 

al  bombo  o  al  bombilio  degl'  infetti  già  nomi- 
nati; e  di  tai  vafi  per  tal  ragione  cosi  chiamati 
n'  è  affai  frequente  la  ricordanza  preffo  Elìcliip 
Polluce    Ateneo    e    molti    altri. 

6'j,     Vero  è  che  Plinio  anche. al  folliculo   del 
Cotone  o  Xilino  accorda  il  nome  di  bombice  {a) , 
ed  altri  chiamaron  bombice  una  figura  romboida- 
le (^).     Ma  comunque  ciò  fia,  egli  è  certo  che 
per  bombice  (52)  gli  Antichi  conofceano  un'in» 
ietto  che  Arinotele  accennò   in   poche  parole,  ri- 
Spectal-  ponendolo  fra  le  Vefpe  e  gli  Scarafaggi  (33);  che 
unente      dell'  ifteffo  animale  parlarono  oltre  ai  Poeti  Pau- 
da  Art-  fania    Efichio    Clemente    Svida    Polluce ,   e    Pli- 
fìotele  e  nio  da  ultimo  defcritte  le  Api  le  Vefpe  e  i  Cra» 
dn   Pl't'                                                                       bro- 
nìo  ^        

Co)  Lib.  19.  Seft.  2.  Del  Bomb.  veget.  V.  1'  Aldrov. 

O)  Coeh  Khodig.  lib.  9.  e.  22. 

(32^  Bombice  fi  chiama  da  Teofrafto  una  canna  macf- 
lent&  e  fottile  ,  che  ferviva  agli  antichi  per  far  le  tibie  o 
zampegne.  Plinio  le  chiama  canne  bombicie,e  ne  dice  le 
fteffe  cofe  (lib.  i6.  e.  36.).  L'  ilteffo  Plinio  chiamò  Bonv 
bice  la  noce  barbata  o  lanuggine  interna  della  capfula  del 
cotone  .  Il  qual  poi  dal  Mirepfio  fu  chiamato  homhacìon  ,  e 
ne  venne  il  Bomhax  de'  Greci  de'  baffi  tempi  .  V.  Plin.  lih. 
19.  e,  I.  >^  e  r  Aldrov.  de  Infeft.  lib.  2.  p.  278.  e  p.  294. 

(^33)  ¥'tt  ex  quodam  vcTme  grandiore  qui  veluti  cornua 
gemina  protvndit  y  J'uique  generis  ejì  ^  primum  tota  immutato  y 
eruca  ;  deinde  qua  Bombyx  appellatur  ;  ex  quo  Necydalur^ 
mvaìidam  dixerim  ,  qiitx  varia  formarum  fuccejjìo  ■,  in  f ente» 
Jiri  temporis  f patio  completur  :  Ex  hoc  animalis  genere  borrii 
bycia  illa  muìieres  nonnulla  retorquendo  in  filum  deducunt 
deinde  texunt .  Prima  texijfe  in  Co  infula  f^miphyla  Platls 
j^lia  dicitur .     (  Ariftot.  Hill.  An.  lib.  5.  e.  19. 

Gli  altri  paflì  e  teftimonianze  di  Plinio  di  Ctefia  e  di 
altri  Autori ,  faranno  riportati  p^r  eftcfo  e  niiiiuumcnte  ai 
lato  luoghi  • 


broni,  coflitu'i  per  quarto  genere  il  Bombice, e  di 
quello  la  prima  fpecie  che  fa  il  fuo  nido  di  duro 
fango,  e  da  più  Cera  delle  Api  iftefle.  Poi  il 
Bombice  cornuto,  che  da  verme  fi  trasforma  in 
Bombice ,  indi  in  Necidalo ,  e  dopo  fei  mefi  in  bom- 
bice vero,  che  tefle  una  tela  al  modo  de' Ragni, 
onde  ne  vengono  le  vefti  che  fi  chiamano  bom- 
bicine:  e  fu  la  prima  nell'  Ifola  Co  la  figliuola 
di  Latide  Pamfìla  che  imparò  a  riordire  e  ritefle- 
re  quelle  tele  :  e  quefto  è  il  bombice  filator  dell* 
Afliria,  diverfo  dal  primo  genere  Siriaco  anch'  ef- 
fo  ma  produttor  della  cera  (a), 

6d,     Ma    un   altro   genere  di  bombici  (  profe-     Plinio 
gue    Plinio  )    neir  Ifola   Co    fi    dice    nafcere  per  ^^   f^ 
altro  modo  ;    cioè   da  fiori    caduti  del  cipreflb  del  quattro 
terebinto  del  f raffino  della  quercia ,  e  animati  dall'  generi . 
alito    della    terra;   e    ufcirne    prima   de'  farfallini 
piccoli  e  nudi,  poi  contro  il  freddo    riveflirfì    di 
peli,  poi  radendo  effi  co'  piedi  la  lanuggine  delle 
ioglie,  formarfcne  delle  tuniche    denfe,    e  carmi- 
nandola colle  ugne ,  tirarla  prima  in  fila  fra  i  ra- 
mufcelli  degli  alberi,    poi    ravvoltalafì    attorno  al 
corpo,    rinferrarvifi    dentro   come  in  un  nido  vo- 
lubile .     Allora  gli  uomini  pigliar  que'  nidi ,  e  in 
vafi  di  terra  acquacchiarli   fotto   la    crufca,   onde 
anche   fi    nutrono:    e    cos'i  al  verme   nafcere   una 
razza  di  piume,  e  ufcir  di  nuovo    a    riprodur    la 
fua  fpecie ,  e  intanto  i  lor  lanificii  ammolliti  nelF  . 
acqua,  tirarfi  in  fila  con  un  fufo  di  giunco  (34} i 

C^a)  V.  PUn.  lib»  xi.  e.  21.  22. 

(,i4}  J^liii-  l«cìr.  e. 23.  fect.  27.    Bombycas  CJ>  in  Co  In* 


4<5 

6p,  Nel  qual  luogo  quanto  fembrano  ragione- 
voli e  giudiziofe  le  rifleflioni  dell'  Arduino ,  altret- 
tanto a  dir  vero  ingiufte  e  indifcrete  le  critiche 
del  Dalecampio  del  Salmafio  dello  Scaligero  dell' 
Aldrovandi,  come  abbiam  già  accennato.  Per- 
chè quand'  anche  a  Filologi  perdonar  fi  dovelTe 
codefto  abufo  delle  parole  con  tanto  danno  e  con- 
fusone delle  idee  e  delle  cofe,  non  dovea  certo 
ai  Naturalifti  eflere  permeflb  di  farne  altrettanto, 
e  chiamar  groffi  sbagli  e  falfita  e  turpi  errori  (^j 
le  defcrizioni  circoftanziate  di  Ariftotele  di  Teo- 
frafto  e  di  Plinio;  e  di  travolgere  correggendo 
i  tefìi  di  Plinio,  come  all' Aldrovandi  è  piacciuto, 
negando  affatto  1'  efiftenza  di  un  effere  non  folo 
alferito  da  Lui ,  ma  diflinto  eziandio  in  varii  ge- 
neri con  precifi  caratteri  determinati. 

70.  E  quando  ei  fi  sforza  di  dimoflrare  che 
i  Greci  antichi  e  i  Romani  non  conobbero  il  bom- 
bice da  lui  COSI  detto  (^),  cioè  il  baco  da  feta, 
non  ignorando  le  innumerabili  teftimonianze  che 
della  feta  e  delle  feri  che  vefti  parlano  diftintamente 
dalle  bombicine ,  anzi  citando  egli  fteflb  dopo  Pau- 
fania  e  Polluce  anche  San  Girolamo,  come  un  dì 
quelli  che  il  ferico  .diftingue  ben  chiaramente  dal 
bombice  (35):  non  viene  egli  a  dimoftrar  forte- 

men- 

Jiila  nafc't  tradunt ,  Cyprejft ,  Terebinthi  ,  Fraxìnl ,  Quercus  _/?o- 
rem  imbrib.  deciijfunty   terra  halttu  animante  CP<^.  Cic. 

("a)  Dalechamp.  &  Aldr.  1.  cit.  paflìm  &  praefertim  de 
bombyl.  &  bomb.        ("O  Aldrov.  de  Infed.  !ib.  2. 

CiO  Spernat  fcilicet  puella  decora  bombycum  telaty  Serum  ' 
veliera,  CP  aurum   in  Jila    lentefcens  ,     D.   Hieronym.   Epift. 
de    Inltit.    Puell.     V.   ap.  Aldrov.   de    Infed.    libt  2.  e.  de 
bomb.  p.  283. 
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mente,  che  il  verme  da  lor  defcritto  e  diftinto 
in  generi  e  fpecie  doveva  ellère  fenz'  alcun  dub« 
bio  diverfo  affatto  dal  fuo  bombice  della  feta  ? 

71.  Non  è  punto  flrano  a  mio  credere,  che 
anche  dopo  Aletìandro  e  dopo  Trajano  rimanef- 
fe  tuttavia  ignota  ai  Greci  e  ai  Romani  1'  ori- 
gin  vera  del  Serico;  il  qual  benché  in  ufo  in 
tutto  il  Mondo  Romano ,  venia  per  mano  di 
gente  rozza  Affirii  Arabi  Perfìani  portato  a 
Roma  fra  le  cofe  rare  e  preziofe  ,  ricavandol 
da  i  Seri  che  da  Plinio  fino  a  Marcellino  tro- 
viam  defcritti  qual  popol  fiero  e  infocievole  :  i 
quali  è  credibile  che  per  T  ifleffa  ferocia  o  per 
gelofa  malignità  ne  afcondeffero  la  provenienza  e 
r  origine.. 

72.  Ben   molto   flrano   dee  parere    a  ciafcuno     JJ  AU 
che  r  iflefib  Aldrovandi  fenza  prove  di  fatto  né  di  drovan- 
ragione ,  e  folamente  diffuiiulando  e  torcendo  i  paffi  di    nuo- 
degli  Scrittori ,  fi  fia  creduto  in  diritto  di  far  va-  -vomente 
lere  la  fua  privata  aflerzione  contro  le  precife  af-  notato» 
ferzioni  degli  Scrittori ,  rifolutamente  negando  l' efi- 

flenza  di  ogni  altro  bombice  fuorché  del  fuo  bombi- 
ce ferico,,che  preflb  gli  Antichi  non  fu  giammai  ri- 
guardato per  bombice.  Di  che  n'éfeguito  probabil- 
mente  che  i  pofteriori  Naturalifìi  fuUa  fua  fola 
autorità  abbiano  abbandonata  fu  quello  punto  ogni 
ukeriore  perquifizione,  con  grave  danno  non  men 
della  fcienza  che  de*  comodi  umani ,  ai  quali  man- 
ca perciò  un  fuffidio  di  più,  oltre  ai  tanti  che  la 
noitra  impotenza  o  pigrizia  ci  lafcia  ancora  igno- 
rare :  e  preifo  i  moderni  Naturalifti  è  venuta  me- 
no 
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no  quafi  fin   la   memoria   di  un'  infetto   e  di  un 
prodotto  già  tanto  celebre  ed  ufitato   preflb    tutta 
r  antichità. 
Bombì-      73.     Infatti  cominciando  da  Swamerdam  fino  a 
ce /cono-  Somare ,  e  inchiudendovi  il  celebre  Reaumur ,  fra 
fciuto      tutti  quelli  che  ho  potuto  vedere ,  io  non  ritrovo 
affatto     ricordo  alcuno  fu  quefto  punto ,  fuorché  del  bom- 
m    Mo-  bice  vefpa  fabbricator  della  cera  :    fenza  pure  una 
der?2Ì.     fillaba  di  bombilio  di  necidalo  o  di  fila  o  di  tela 
o  di  bombicino,  fé  prefcindiamo  dal  bombice  ap- 
propriato alla    feta.    Né    io    già   non  dico  che  il 
bombice    filatore    efifla    oggi    né  in  Grecia    né  in 
Siria  piuttofto  che  altrove  :  dico  bensì  che  un  ani- 
mal  SI  preziofo  non  meritava  di  effere  dimentica- 
to: dico  che  fé  eziandio  ne  foife  perduta,  il  che 
io  non  credo ,  la  ipecie ,  l' integrità  della  floria  del- 
la natura,  la  giufta  curiofita  de'  fapienti  meritava 
di  doverne  eflère  efattamente  informata.  Dico  che 
r  ingordigia  del  noftro  lufìb  nella  ftrettezza  a  cui 
fìam  ridotti  delle  materie    filarie  a  paragon    degli 
antichi,  dovea  cercar  degno  pafcolo  alle    fue  bra- 
me nella  ricerca  di    quello  infetto  :    dico  che  non 
toccava    all'  Aldrovandi    il  rifiutar    1'  efiftenza  òqì 
bombice  antico  :  egli  che  a  tacer  di  tutt'  altro  ful- 
la  fede  or  di  Ctefia  or  di  Ceho  avea  adottate  con 
tanta  facilita  come  vere  o  come  almen  verifimili 
le  teorie  del  fior  purpureo   o   dell'  infetto  roffo  a 
pie  lunghi  e  della  fandice  indiana ,  ciafcun  de'  qua- 
li fi  dicean  tingere    quelle  porpore    inimitabih;  e 
che   fino   alla  Rubbia   attribuifce  il  pregio  di  u» 

co- 
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color  vivaciflìmo  degno  del  Re  (^<^)y  che  il  Coc«. 

co  e  r  Ifgino  crede  colori  promifcui,  e  il  Fiilan- 
tio  e  r  Ancufìi  prende  per  piante  idonee  ad  egua- 
gliare la  porpora  (a);  il  qual  dovea  pur  fapere  pel 
confenfo  degli  Scrittori  che  niuna  porpora  quantun» 
que  bene  imitata  non  può  coi  terreflri  e  morti  colo= 
ri  eguagliarfi ,  e  che  la  rofea  vermiglia  dell'Oriente 
e  degl'indi  fi  deve  tutta  alla  forza  di  quel  clima 
fortuna  tiffimo. 

74.  GÌ'  Inorici  della  natura  ideale .  che  altri 
chiaman  Mitologi  aveano  anch'  efTì  dei  prodotti  e 
degli  Enti  fatti  a  lor  modo,  le  sfingi  per  efem- 
pio  le  Arpie  la  Chimera  gli  Ippogrifi  il  Cen- 
tauro e  mille  altri ,  eh'  elfi  han  deferì tti  rapprefen- 
tati  e  dipinti  ciafcuno  al  Tuo  guflo  :  pure  io  non 
trovo  che  ne  abbiano  fiftemate  mai  le  famiglie, 
diflinti  i  generi  e  le  fpecie,  determinati  i  collu- 
mi e  i  caratteri  coftitutivi:  cosi  non  trovo  che 
Plinio,   il   grande    I^orico  della  natura  abbia  de» 

G  fcrit- 


(■36)  Egli  lì  appoggia  fu  quefto  punto  all'  autorità  di 
Giul.  Ceù  Scaligero  che  dice  il  color  della  Rubbia  elTere 
tanto  in  pretto^  ut  GP  nane  regliim  colorern  inulti  nomìnent  l 
ma  la  trivialità  del  colore  che  fi  può  cavar  dalla  Rubbia  è 
sì  evidente ,  che  niuna  autorità  può  efiere  ballante  ad  ac- 
creditarne la  ftima  ;  e  fé  V  Aldrovandi  non  1'  avea  mai  ve- 
duto ,  o  fé  voleva  fapere  qual  conto  ne  faceflero  gli  Anti- 
chi, dovea  veder  prefìb  Plinio  che  J~unt  etiamnum  duo  gene- 
ra  j  non  niji  Jordido  nota  vulgo  ^  cum  quajìu  multum  poi- 
ìeant  :    in  primis  Rubia  tingendis  lanis  CP  coriis  necejfaria  Clib, 

19.  e.  3.  ,  e  al  lib.  24,  e.  11.  )     Eritrodanos ,    aaam  ncf 

Ruhtarn  qua  ùngiintur  Lance  pel.efq.  perficiiintur .  Xa  Rub» 
bia  può  effere  una  droga  neceffaria;  ma  non  per  quefto  il 
fuo  colore  potrà  gareggiar  coi  più  belli  .  Y,  il  liicgo  ddi' 
Aldrov.  De  Teftac.  lib.  3.  e.  5.       CO  l'^ìd. 
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ferino  mai  un  animai   favolofo   un  Ente   ideale^ 

determinandone  le  forme   le    generazioni    i  caftu- 
mij  come  ha  pur  fatto  del  bombice. 

75.  E  fé  in  quelli  anni  medefimi  fi  fono  da- 
ti e  fi  danno  i  pcnueri  alla  coltura  e  al  lavoro 
dell'infelice  filo  del  ragno,  prodotto  ignobile  quin- 
to air  ufo,  di  un  infetto  infocievole  e  dillruttore 
delia  fua  propria  fpecie;  non  era  egli  meglio  di 
rivolgere  la  diligenza  verfo  il  bombice  antico  per 
avverarne  almeno  1'  efiftenza  o  la  perdita? 

yó.     Egli  è  afìai  probabile,  come  Voi  dite,  che 
r  introduzion  della   feta   di  coltura  forfè  più  faci- 
le   o    di  più  valida    confidenza,    abbia  col  tempo 
indotto  r  abbandono  e  f  obblìo    del  bombice   fila- 
tore; ma  v'  era  allora  tant'  altra  copia  di  filature 
che  adellb  mancan   del    tutto,    che  mal  fi  fuppli- 
rebbero  col  debole  e  fcabro  filo  del    ragno,  ezian- 
dio che  tutt'  altra  difficolta  fi  vincefìe. 
„      , .        77.     Fin  qui  fi  è  provata  F  efiiienza  preflb  gli 
j^  '  Antichi  di  una  materia  o  teffuto  che  da  elfi  bom- 
^^ ^  '"    bice    fi   nominava;   refla   a   veder  folamente  s'  ei 
^  '/°  ^    fofle  realmente  diverfo  o  dal  Serico  degli  Antichi 
'  o  dal  bombice  de' moderni ,    che  è    poi    1'  iftelfo. 
Ma  r  efiflenza   di    quello  bombice    iftelfo    e  delle 
bombicine  preflb  gli  Antichi  come  materia  diver- 
fa   affatto    dal    ferico    antico  e  moderno,    da  Voi 
femplicemente  aflerita,  da  me  confermata  finora  e 
{labilità,  fé  non  m'inganno,    con  gagliardi   argo- 
menti ,  non  farla  forfè  in  faccia  de'  dotti  afficurata 
perfettamente,  fé  in    queflo  luogo  fi  trafcurafle  Y 
autorevole  teflimonianza  di  due  grandinimi  Criti- 
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ci,  Giudo Lipfio  e  il  Salmafio:  i  quai  comincian- 
do dall'  accordar  l' efiftenza  da  noi  voluta  del  bom- 
bice filatore,  fi  perfiaafero  di  togliere  ogni  altra 
difficolta  concludendo  che  il  bombice  Afiìrio  ed  il 
Greco,  defcritto  male  da  Ariftotele  da  Plinio  e 
Polluce,  era  precifamente  il  ferico  o  bombice  ora 
noflro  filator  della  feta;  e  che  il  ferico  degli  an- 
tichi non  era  altro  poi  veramente  che  la  canizie 
o  lanuggine  arborea  defcritta  da  Virgilio  da  Pli- 
nio e  da  Ammiano  Marcellino ,  come  abbiam 
gi'a  veduto ,  cioè  un  prodotto  particolar  delle  pian- 
te prefTo  i  popoli  chiamati  Seri  (a), 

yS,     Il  Salmafio  al  contrario  bombice  e  ferico      Gìu/ìo 
efler  tutt'  uno ,  1'  uno  e  1'  altro  efler  lavoro   e  fi-  Lipno  e 
lo  d'  un  verme ,   né    altra  diftinzione  poterfi  alfe-  ^7  jj-^/. 
gnar  nel  prodotto    che    quella  del  luogo ,    onde  il  rnafio 
bombice  ferico  non  fia  che  il  bombice  per  ^^'^^^'  notati ,. 
lenza,    l'  Affirio    e  il  Coo  eflere    un  ferico  meno 
efquifito  (^). 

7p.  Io  perdonerò  a  Giulio  Lipfio  che  in  man- 
canza del  fatto  certo  della  natura,  egli  abbia  a- 
dottata  l'autorità  à^v  tre  Scrittori  antichi  e  gravif- 
fimi  fui  propofito  dell' alferita  lanuggine  delle  fel- 
ve;  e  loderò  anzi  il  Salmafio  che  anteponendo  alF 
autorità  la  ragione,  abbia  creduto  d'  origine  ani- 
male anche  il  ferico  :  ma  non  potrò  né  lodare , 
né  perdonare  a  codefti  grandi  uomini  che  all'  età 
in  cui  viveano,  o  non  conofceffero  baflantemente 

G  2  il 
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il  ferico  noflro  ^  che  ali*  età  loro  era  pur  noto  per 

chiariffime  defcrizioni,  e  divulgato  abbaftanza  per 
tutta  Europa,  mentre  fino  il  Baifio  fi  vanta  di 
una  forella  che  n'era  in  Francia  efpertifllma  edu- 
catrice (/r);  o  che  avendolo  pur  conolciuto ,  lo  potef- 
fero  confondere  colle  uniformi  e  precife  defcrizio- 
ni  d'i  Arinotele  e  Plinio,  fecondo  cui  il  bombice 
fi  nutre  di  tutt'  altro  che  del  Moro,  e  fila  in  te- 
la come  il  ragno,  non  in  foUiculo  come  il  baco, 
e  compie  il  lavoro  in  fèi  mefi  e  la  vita  in  cin^ 
que  anni;  laddove  il  baco,  che  noi  vediamo  per- 
fin  tre  volte  rigenerarfi  in  un  anno,  non  ha  piìì 
vita  di  quel  che  importa  il  lavoro,  che  è  poco 
rnen  di  due  mefi. 

80,  Infomma  fé  l'Aldrovandi  con  abufo  di  eru- 
dizione ha  tirato  a  diflruggere,  per  dir  cosi  un 
prodotto  già  conofciuto  e  utiliflimo,  il  Lipfio  e 
il  Saimafio  han  fatto  torto  alla  fc  lenza  della  na- 
tura, o  attribuendo  alle  piante  un  lavoro  puro 
animale,  o  riducendo  a  femplici  fpecie  la  natura 
di  generi  diverfiffimi.  Doveano  elfi  badare  ai  ca- 
ratteri difparati  fra  quefti  due  generi ,  alla  collan- 
te uniformità  degli  Autori  claffici  antichi  nel  par- 
lar del  bombicino  e  del  ferico  come  di  cofe  per 
qualità  e  per  origine  diftintiffime  ;  e  fé  non  altro 
doveano  tener  conto  dei  monumenti  certiiTimi  del- 
la Storia,  per  cui  le  vicende  dei  due  prodotti  ci 
-moflran  chiara  la  foluzione  di  un  sì  importante 
|)roblema.  Quanto  a  me  dopo  tutto  il  già  detto, 

io 
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lo  mi  atterrò   alla   teftimanìanza   di  Ulpìatio,   la 

qual  veramente   non   avrebbe    dovuto    e/Fere   a  sì 
grandi  uomini  ignota ,   e  che  anche  fenza  le  deferi- 
zioni  caratteriftiche  del  Bombice  che  abbiam  già  ve- 
dute ,  ballar  potrebbe  a  decidere  la  controverlla ,  non 
avendo  Egli  potuto  fu  quefto  punto  ingannar/ì.  Fe-^ 
ftimeìitorum  funt  omnia  lane  a  ^  lineaque  ^'uel  f erica  ^ 
vel  bombycina^    quce  induendi  ^   pr^ecinge^idi  ^  ami' 
ciendi y  injìernsndi^  injicieyid't ^  accumbendique  cau- 
fa  comparata  funt ,  (y  qua  bis  accefftoms  "jice  ce- 
dunt  5  quce  funt  Infiìtcs ,  pi6lur<s ,  clavtque ,   qui  nje^ 
fììbus    infuuntuT   {a).     Ne  crederò  che  dopo  una 
tal  decifione  si  circofcritta    sì    dichiarata    e  preci- 
fa  5  polTa  rimanere  alcun  dubbio  fopra  i'  antica  efi- 
iienza  del  bombice,  come  fpecie  animale  ben   diU 
verfa  da  tutte   le  altre  veftiarie,    e  dal  ferico.  E 
paflerò   all'  iftoria   del   Serico    ftelTo,  la  qual  non 
farà  che  aggiungere  nuovi  argomenti  alla   confer- 
mazion  del  ^ia  detto . 

8i.     Gli  è  convenuto  preflb  gli  Autori  de* no-     ^forta 
ftri  fecoli  5  che  il  baco  ferico  ignoto   fempre  agli  ^^^    Se* 
Antichi  5  non  compariffe  ad  abitare  in  Europa  pri«  ^*^o  ? 
ma  del  fecolo  VI.  cioè  al  tempo   di  Giuftiniano. 
Fino   a   quel  tempo   effere  ftato  fcarfilTimo   T  ufo 
del  ferico  a  Roma,  in  Grecia,   in  tutto  T  Impe- 
ro.  Avere  i  Romani  pel   commercio  de'  Perfiani 
e  degl'  indi  avuto  ben  tardi  le  tele  feriche ,  e  del- 
la origine  della   feta  una  falfa  e  confufìfTima  co- 
gnizione. ElTerfi  il  ferico  venduto  a  prezzo  e  pe- 
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fo  eguale  con  V  oro.   Ne  Principi  prima  di  Elio- 

gabalo  averne  ufato   per  veltimenta,   e  dopo  Lui 
ne  Aureliano    né   Aleflandro  né  Probo:  di  ciò  far 
Tede  Sparziano  Vopifco  Lampridio  ec.  ;   e  citafi  an- 
che un'autorità  di  Galeno,  che  la  feta  era  in  Ro- 
ma al  fuo  tempo  rariffima,  né  velti  fé  ne  trova- 
vano fuorché  preflb  le  Dame  del   maggior  rango. 
82.  Appoggiafi  quella  Storia  della  provenienza  del 
baco  a  due  autorità  che  non  fi  poflbno  rifiutare,  di 
Procopio  e  Zonara .    Racconta    il  primo    (a )  che 
"Giultiniano,  fpedito  appolla  Giuliano  al  Re  degli 
Etiopi  e  al  popolo  degli  Onieriti,  trattò  con  elli^ 
che  attefo  il  gran  lucro  che  i  Perfiani  nemici  del 
nome  Criftiano,  laccano  fuUe  fete    che    vendeano 
'a  Romani ,  volefier  efli  tirare  a  fé  e  levare  a  ne- 
mici quel  mercimonio,  comprando  da  S'eri  di  pri- 
ma mano  le  fete  per  tramandarle    all'  Impero;  il 
che  que'  Popoli    promifero    inutilmente  per  la  fo- 
lerzia  de'  Peifiani  nel  prevenirne  1'  incetta. 

83.  Zonara  afferma  che  per  la  via  di  due  Mo- 
naci 5  con  premii  grandi ,  e  con  promeffe  maggio- 
ri  ottenne  il  ferico  Giuftiniano  ;  i  quai  ne  pre- 
fero il  feme  dalla  Citta  di  Serinda,  ed  in  Bizan- 
zio  lo  trafportarono ,  e  il  modo  apprefero  ai  Gre-" 
ci  di  educarlo  di  nutrirlo  di  prepararlo  di  tefìerlo; 
materia  ed  arte  fino  a  quel  tempo  ignota  affatto 
ai  Romani,  che  allora  apprefero,  afìerifce  Egli, 
la  prima  volta  a  conofcerlo  a  propagarlo  ed  a  tef- 
ferne  il  filo. 

84. 
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84.  Nella  quale  telìimonìanza  io  non  io  fé  più 

fr  debba  ammirare  1'  innocente  fempiicità  di  que-^ 
Ili  antichi  Scrittori  w  o    1'  ofcitanza  de'  noftri   per 
altro  laboriofiinmi  Critici  ;  quelli ,  perchè  chiaman-'. 
do   noviffima    fra  i  Romani  la  cognizione  del  fe- 
rico ,  fi  moflran  digiuni  della  lettura  de'  loro  prof- 
fimi  predeceflbri ;  quelli,  perchè  ammettendo  i' au- 
torità de'  due  Greci  fenz' altro  efame,  s'inviluppa- 
no da  fé  medenmi  in  manifefle  contraddizioni  ;  co- 
me fé  la  ricchezza  d'erudizione  di  cui  ridondava- 
no, intorbidaife  in  loro  talvolta    1'  acutezza  ed  il 
lume  della  critica  che  profelfavano . 

85.  Quel  Giudo  Lipfio  che  in  quello  luo«o 
medelimo  chiama  imperiti  Filoflrato  ed  Ifidoro, 
r  uno  perchè  al  biflb  (  fé  non  al  Serico  )  diede 
r  origine  vegetale;  1'  altro  perchè  chiamò  Serico 
quel  eh'  egU  chiama  Bombicino;  quel  Lipfio  iflef- 
fo,  riportate  le  autorità  dei  due  Greci  contem- 
poranei, che  non  ardifce  né  di  ne^ar  né  di  am- 
mettere, e  confelTando  che  ben  fi  accordano  con 
quel  che  dicono  Paufania  Servio  e  Polluce;  con- 
tinua pur  tuttavia,  che  il  Serico  è  una  lanuo^ri- 
ne.,  che  il  Serico  e  il  Bombice  eran  tutt'  uno,  e 
che  a  qual  tempo  veniffe  in  ufo  la  feta ,  non  può 
chiaramente  determinata  (^). 

8(5.  Ora  io  qui  lafciando  flare  e  Polidoro  Vir- 
gilio  e  il  Panciroli  col  fuo  fvagato  Commentato- 
re, e  tutti  gli  altri  ricercatori  delle  cofe  o  ri- 
trovate o  perdute,  che  tutti  caddero    nel  medefi- 

mo 


(a)  Lipf.  ad  Tacit.  Annal.  2.  n.  i. 


5^ 

mo  errore  ;  e  convenenj^o  col  Liprio  coir  Aldrovnn- 

di  col  Cardano  col  Dalecampio  collo  Scaligero  col 
Salmafio,  che  il  noltro  baco  fofl*  allora  il  bombicino, 
o  che  il  bombicino  e  il  ferico  tollero  T  iltelfo  colla 
differenza  fola  de' luoghi  :  dappoiché  tutti  ammettono 
o  non  fanno  validamente  fmentire  1'  autorità  com- 
binata di  Procopio  e  dello  Zonara^  dimando  folo 
come  può  Ilare  che  trasferita  la  fedo  imperiale  in 
Bizanzio ,  e  in  tanto  luflb  di  quella  Corte ,  la  tef- 
fitura  Coa  e  Siriaca  già  si  famofe,  fuflero  allora 
perite  si  totalmente  che  volendofi  pur  la  feta 
ìolfe  d'  uopo  ricorrere  ai  Seri  Indiani?  Perchè 
Giuftiniano  non  cercò  nella  Grecia  o  nell'  Afliria 
Ja  bombicina  che  bramava?  Perchè  in  vece  del- 
la feta  bombicina,  eh'  egli  avea  s'i  vicina,  cercò 
la  ferica  dai  Seri  Indiani ,  e  ottenne  1'  uova  de' 
vermi  da  quei  che  vendevano  una  lanuggìne  deP 
le  piante? 

87.  Voglio  ben  credere  che  le  bombicina  per 
le  vicende  de'  tempi  o  per  la  incerta  e  laboriofa 
coltura  del  bombice  filatore ,  o  per  la  troppa  ca- 
ducità del  fuo  filo,  potefler  efiere  venute  a  vile, 
o  perdute  in  Grecia  e  in  Alfiria;  ma  quello  ifleA 
fo  convince  l'innegabile  differenza  fra  il  bombice 
e  il  ferico,  e  la  ricerca  di  GiulHniano  fatta  agli 
Etiopi,  e  r  efclufione  voluta  dare  ai  Perfiani,  e 
i  bachi  infine  portati  dalla  Serinda,  ci  atteftano 
apertamente  la  floria  fin  dall'  origine ,  e  del  bom- 
bice già  perduto  fin  dal  tempo  del  Greco  Impe- 
ro, e  dell'  error  de'  Romani  Plinio  e  Virgilio 
fulla  lanuggine  degl'  Indiani,   e   1'  error  de*  mo^ 

.  der- 
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derni  fopra  la  feta  creduta  il  bombice:   è  fi  con* 

ferma  in  modo  immutabile,  che  il  noftro  ferico 
fera,  chiamato  bombice  per  abufo,  è  quell'  unico 
e  delfo  che  nato  in  Serinda  come  in  fua  patria  fu 
merce  efotica  per  1'  Europa  fino  ai  tempi  di  Giu- 
ftiniano  ;  finché  fatto  indigena  nella  Grecia  infiem 
col  filo,  e  col  filo  e  col  verme  la  tefTitura,  fé- 
gui  ad  effere  tuttavia,  almeno  1'  arte,  flraniera  all' 
Italia  e  all'  Europa,  fé  fta  la  fede  di  quell'  O- 
ton  di  Frifinga,  da  cui  s  impara,  che  folamente 
Rodrigo  Re  di  Sicilia  nel  ficco  dato  ad  Atene 
Tebe  e  Corinto,  ne  trafportò  iTeffitori  e  gli  Ar- 
tefici della  feta,  e  in  Palermo  li  collocò  (a), 

88.  Onde  è  lecito  di  riflettere  alle  vicende  di 
quefto  baco  meravigliofo ,  il  qual  per  gran  tem- 
po, benché  d'  origine  fconofciuta,  nell'  immenfo 
luflb  di  Roma  emulava  i  prezzi  dell'  oro  :  poi  per 
induftria  di  Giuftiniano  dalla  fua  patria  paflato  in 
Grecia,  e  quindi  colla  forza  in  Italia;  falilfe  qui- 
vi ad  elfere  un  forgente  d'infinita  profperita  e  ric- 
chezza, poiché  alia  metà  del  fecolo  XVI.  il  pro- 
dotto delle  fete  telfute  fi  valutava  in  Venezia  ali* 
annua  fomma  di  cinquecentomila  ,  e  nella  fola 
Citta  di  Reggio  (/>),  a  quella  diZeCch.  ben  cen- 
tomila, ed  in  Sicilia  a  fomme  molto  maggiori  (e). 

8p.  Che  fé  la  feta  de'  di  prefenti  non  è  che 
il  ferico  degli  Antichi,  non  rimarra  che  a  vede- 
re, fé  veramente  cosi  tardilfimo  nelf  età  del  Im= 
pero  venilfe  il  ferico,    non   dirò   conofciuto  nella 

H  fua 


C«)  Oth.  Frifing.  in  Hift.  Friderlc.  lib.  i.  ad   fecui.  12. 
CO  Reggio  di  Lombardia.      CO  Y^'P^ncdeText.  Sery:, 
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fua  origine;  ma  ufato  m  Roma  e  nel  Mondo  Ro- 
mano ,  come  porta  la  generale  opinione ,  e  in  qual 
confronto  di  eltimazione  e'  fi  ftefle  colle  bombicine . 
Afztt'      pò.     E  già  io  non  bado    che   fotto  Collanti  no 
chhà       il  Marcellino  ci  dica   come    grande    fia   divenuto 
del  Se-    ufus  abundantis  ferkt ,  e  come ,  teatìles  au6ice  fu?it 
rico         artes  (/?);    e  molto  meno    che    fotto  Giuliano  ci 
frefso   l  rapprefenti  la  ftefla  feta  non  fol  comune  fra  i  no- 
Komanì.\:i\\i^  ma  quali    triviale  fino  fra   gì'  infimi    (37). 
Ei  ci  bifogna  tornare  indietro  e  rimontare  contro 
la  ferie  de*  tempi.    Egli  è  il  furiofo  Eliogabalo, 
ci  dicono  gì'  Iftorici,  che  intraprefe    il   primo  di 
veftir  feta  pubblicamente  (38):    e    non    lòlo  pri- 
ma, ma  nemmen  dopo  lui,  né  Aureliano    né  A- 
leflandro   né    Probo  né   la    ufarono,   né   la   dona- 
rono, né  quali  pur  la   permifero,    allegando   Au- 
reliano alla  propria  fua  Moglie,    che   codefto  Se- 
rico fi  vendeva  al  pefo  dell'  oro  (3.9). 

pi.     Io  confeflb  ben  volentieri    che  le  bombi- 
cine  foffero  forfè  e  più  in  ufo  e  in  maggior   co» 

pia 


(fl)  Marcellin.  lib.  22. 

(37)  .....  conflciunt Jericum  ad  ufus  antehac  noVtlntm^ 
■nunc  etiam  infimorum  Jlne  ulta  difcretione  projjciens ,  (^  Amm« 
Marceli.  Hift.  lib.  23.  in  Jul.  p.  m.  421.  ) 

C38^  Primus  Romanorum  hcloferica  vejìe  ufus  fertur ^ 
(^Helagabalus  y  Ufus  ejì  aurea  omni  tunica^  ifiis  ejì  piirpum 
rea^  ufus  CP  de  gemmls  Perjtca  yCum  grauari  fé  diceret  onere 
voluptatis .    Lamprid. 

C39)   Vejiem  hohferkam  ncque  iffeQAureltanus^^habutt  in 

vefìario  fio  ^  neque  alteri  utendam  dciìt.  Et  quum  ab  eo   uxor 

fua  peteret  ut  unico  pa.lio  blatteo  ferlco  uteretur  ;    ille  refpon» 

dft  ;  abflt  ut  auro  fila  pearentur:    libra  enim  auri  tunc    libra 

Serici  fuit .    Flav.  Vopifc.  in  Aurei. 


pia  preflb  i  Romani  che  non  le  feriche;  le  feri- 
che  alla  fine  erano  affatto  ftraniere,  dovevan  ef- 
fere  rarìffime  anche  a  fronte  delle  bombicine,  che 
il  traevano  di  sì  vicino;  e  le  bombicine  infatti  e 
fpecialmente  le  Coe  erano  di  un  ufo  affatto  co- 
mune fino  dai  tempi  d' Augufto  (  40  )  '.  E  par  che 
non  folfero  le  più  riputate  e  preziofe  (41). 

p2.  Ma  intanto  Flavio  Vopifco  ed  Elio  Lam- 
pridio  quando  del  ferico  parlano  a  quel  modo, 
fi  dovevano  effere  dimenticati  non  fol  di  Seneca, 
degl'  Ifìorici  e  de'  Poeti,  ma  fin  di  Plinio  affai 
più  vicino  al  lor  tempo,  e  fin  di  Marco  Antoni- 
no ancor  più  vicino  al  citato  Eliogabalo;  il  qual 
Marco  Aurelio,  quando  volle  con  efempio  che 
non  farà  forfè  mai  rinnovato,  fare  a  tutte  fue 
fpefe  la  guerra  de'  Marcomanni,  fi  fa  che  diede 
air  incanto  fra  le  altre  preziofita:  fa^a  in  foro 
Trajani  feH'tone  ^  uxoriam  ac  fuam  ferkam  &  au' 
team  'vejìem ^multa  ornamenta  gemmarum  Ù'c*  (42) 

H  2  E 


(40)  Qu'fii  juuat  amato  procedere  vìtta  captilo  , 
Atit  tenuti   Coa  vejìe  movere  Jtnus  ? 
Propert.  lib.  2.  Eleg.  2. 
(^41)  Slve  erti  hi  Tyrìis ,  Tyrìos  ìaudahis  amìófus  , 
Sfue  er'tt  in  Cois  y  Coa  decere  pitta» 
Ovid.  de  Art.  1. 1. 14. 
(  42  )   V.   Aur.    Vift.     Al    qual   luogo   torna    a  prò» 
pofitQ   di    correggere    un   doppio    e    non  piccolo    errore  dì 
Olao    Magno  ,     laddove     riprovando     V    ufo    de'    fplendidi 
veftimenti    nelle    battaglie ,    afferifce    che    =3     Ita    Antonlnus 
Imperator  ,  dum  Sericeis  Vhoenkeifque  vejìlhiis    ("  dejpeófo    ro- 
mano   panno  )      indutus ,    prillando     incederet ,      infeltcij/ìme 
commemoratur  per'iijfe  — .     Hift.  Septentr.  Hb.  i}.    c.  49.  Im- 
perocché né  alcuno  Antonino  morì  ,  eh'  Io  fappia  ,    in  bat- 
taglia; né  par  credibile  che  Marco  Aur. ,    che  fu   in  batta- 
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E  Plinio  parlando  del  ferico  avea  già  detto  chiaro: 
Seres  lanificio  Sflvamm  nobìles  ^  perfufam  aqua  ds' 
peBenPes  frond'mm  caniciem^  nude  geminus  f carni' 
nis  ?ioJlris  labor  redordiendi  fila^  rurfamque  te- 
siendi  {a) , 

P3.  E  v'  eran  dunque  velli  di  feta  fin  nel  ve- 
ftiario  di  Marco  Aurelio,  e  vedi  di  feta  per  le 
matrone  fino  ai  tempi  di  Plinio,  ed  aveano  già 
cominciato  ad  ufarne  promifcuamente  anche  gli 
Uomini ,  infieme  colle  bombicine  Coe  :  Nec  pu^ 
duh  has  'veftes  ufurpare  etìam  'uiros  ^  lenjttatem 
propter  ajìtvam  (^).  E  non  è  dubbio  che  Pli- 
nio intenda  promifcuamente  di  tuttadue,  dappoi- 
ché egli  fa  r  eccezione  della  fola  bombice  Afhria, 
dalla  quale  gli  uomini  tuttavia  fi  aftenevano  per 
un  rello  di  verecondia:  Ajfiyr'ta  tamen  bombyce 
ad  bue  fccmhi'ts  cedimus  (  r  )  . 

Ed  alle  feriche  fenza  dubbio  fi  riferifcono  al 
parer  degl'  Interpreti  i  verfi  di  Giuvenale,  che 
pochi  anni  dopo  declamava  ancor  elfo  fu  quello 
punto  : 

Acer  (y  tndomttus  Itbertatìfque  Magijier 

Cretice  pelluces  

Fcedius  hoc  altquid  quandoque  audebis  amiólu» 

Efi  Moecha  F abulia 

Damnetur  ^  fi  'vis  ^  ettam  Carfinta  ;  talem 

Non  fumct  damnata  togam,  (^d) 

Ma 


glia  più  volte,  così  modello  come  fappiamo    nella  fua  Cor- 
te ,  volefle  poi  ve  (tir  di  Seta  alla  guerra  . 

W  Plin.  lib.  6.  cap.  17.        Qb^  Id. Lib.  il.  cap.  23» 

CO  Ibid.        Qd^  Satyr.  2. 
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Ma  a  che  ferve  cercar  più  oltre,  fé  avanti 
Plinio  declamava  già  Seneca  contro  le  vedi  di  fe- 
ta  ?  Vi^eo  fericas  vejies ,  ft  vejies  vocandce  funt , 
in  quibus  ?iihil  ejì  ^  quo  de  fendi  corpus^  aut  den't' 
que  pudor  pojjit  :  quibus  fumptis  mulier  parum  lu 
quido  nudam  fé  non  effe  jurabit,  Hcec  ingenti 
fumma  ab  ignotis  etiam  ad  commercium  gentibus 
tìccerfuntur  ^  ut  matrona  ne  adulteris  quidem  plus 
fui  in  cubiculo ,  quam  in  -^publico  ojlendat  (a) . 

P4.  Così  da  Eliogabalo  detto  il  primo  Roma- 
no che  portò  feta ,  riialendo  quafi  due  Secoli , 
abbiamo  trovata  la  feta  fra  i  più  comuni  e  fcan- 
dalofi  lufTì  di  Roma,  e  di  più  1'  arte  di  difordirla 
e  ritenerla,  come  Plinio  ci  ha  detto  qui  poco  fo- 
pra.  Che  fé  taluno  a  difendere  Vopifco  fi  rifugiafle 
a  pretendere  che  quello  luifo  lafciato  fcorrere  fra 
i  privati,  non  era  però  fino  a  quell'  ora  adottato 
fra  i  Principi  e  nella  Corte;  io  dovrò  ricordare 
che  r  Epoca  delle  arti  e  del  raffinamento  del  luf- 
fo  è  più  aliai  remota  di  quel  che  noi  ci  penfia- 
mo.  Che  le  opere  Attaliche  e  Frigioniche,  che 
il  teflere  e  il  filar  dell'argento  e  dell'oro,  non  che 
le  lane  e  la  feta,  il  ricamo  il  trapunto  e  i  lavo- 
ri Babiloneli  erano  già  celebrati  ed  antichi  nella 
lor  perfezione,  quando  noi  fofpettìamo  che  appe- 
na foffero  im.naginati.  Noi  troviamo  i  ricami  e 
le  velli  telfute  d'  oro  fino  ai  tempi  d'  Omero  e 
in  tutta  quafi  l'iftoria  Greca,  e  prelfo  i  Lidii  i 
Medi   i    Fenici    i    Perfiani    e    Ipeffiffimo    prelfo   i 

Ciu- 
co Senec.  de  Benef.  lib.  7.  e.  9. 
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Giudei,  e  non  par  dubbio  che  a  primi  tempi  di 
Roma  Tarquinio  Prifco  trionfò  in  clamide  teflu- 
ta  d'  oro  (43  ). 

P5.  Sara  egli  ftrano  che  in  Roma  dove  tutte 
le  cofe  rare  e  preziofe,  dove  gi'  ingegni  più  an- 
golari, dove  i  prodotti  più  mirabili  della  natura 
e  delle  arti  da  tutte  le  parti  del  mondo  noto 
come  a  comun  centro  e  mercato  fi  riducevano, 
dove  r  elevatezza  degli  animi  e  il  diluvio  delle  ric- 
chezze in  tanto  impeto  di  magnificenza  e  di  luf- 
fo  fpingeva  all'ultimo  ecceflb  le  virtù  egualmente 
che  i  vizj,  non  folle  alcun  genere  di  delizia  o 
ignoto  o  negletto? 

p<5.  Io  non  ricordo  i  Caligola  e  i  Claudj  che 
con  ribrezzo ,  ma  trattandofi  della  feta  e  di  code- 
fte  antichità  che  cerchiamo  non  può  tralafciarfì 
almen  di  Claudio  per  una  pura  curiofita,  che  nell' 
afliftere  a  quella  celebre  Naumachia  del  lago  Fu- 
cino ,  fpettacolo  non  meno  forprendente  che  pazzo , 
Plinio  vi  vide  la  di  lui  moglie  Agrippina  compa- 

rir- 


C43)  Tunica  aiuta  trìiimphajfe  Tarquìniiim  Vrifciim  Ver- 
this  docet .  PI.  1.  33«c«  3- f'ip*  Hinio  riporta  quefto  fatto  co- 
me prova  che  l'  oro  fin  da  quel  tempo  fi  fapea  teflere  ,  e 
quel  che  è  più  ,  filare  anche  folo  ;  ^  Superq.  omnia  netur 
(  Auriim  )  ,  ac  texitur  lana;  modo  ,  CP  Jtne  luna  :  (  loc.  cit.  _) 
e  ne  adduce  quelt'  altro  efempio  che  torna  In  acconcio  qui 
fotto  :  73  2>Jos  vidimili  Agrippinam  Claudii  Frincipis  ,  edente 
€0  navalis  pralii  JpeéJaciJum  ^  ajftdentem  f;,  indiitam  pallida' 
mento  ^  auro  textili  Jine  alia  materie  (  Ice.  cit.  _)  :  Il  qual 
fatto  vien  confermato  anche  da  Dione    7Z  In  palude  quadam 

exhihere  navale  certamen   Claudius  cupiebat vejìitum 

Jiio    quijq.  atbttrio  ,    militarem  Claudius    CP  Nero    gejìahant 
Agrippina  Chlamidem  feu  Faludamentum  auro  textum  ,  Dion, 
Hiit.  iib.  60. 


^3 
rirvi  fuperbamente  tndutam  paludamento    auro  tex- 

rili  fine  alia  materie  (a),  e  di  Caligola  fta  pref^ 
fo  Dione,  che  chlanndem  fericam  purpurei  colo- 
ris  induit:  e  poco  dopo  più  affolutamente ,  che  ut 
plurimum  in  ferico  'veftitu  aut  triumphali  ornattt 
in  publico  'verfahatur  (^). 

P7.  Ond'  è  provato  che  anche  prima  di  Pli- 
nio almen  fino  a  Seneca  retrocedendo,  delle  feri- 
che  velli  fi  faceva  ufo  in  Roma  da  uomini  e  don- 
ne, da  privati  e  da  Principi;  e  bifogna  ben  dire 
che  il  mal  fofle  allora  già  grande  ed  antico ,  poi- 
ché fin  Tiberio  molti  anni  prima  fé  n'era  doluto 
folennemente  al  Senato  promifcuas  viris  (y  foemì- 
nis  vejìes ,  come  Tacito  riferifce  (  e  )  benché  già 
prima  folfe  flato  vietato  7ìe  vejìis  /erica  viros  fce- 
daret^ 

p8.  Chi  crederebbe  che  ancora  retrocedendo, 
fi  trovalfe  di  quello  luflb  un'efempio  più  forpren- 
dente,  e  in  tempi  meno  afpettati?  Diremo  altro- 
ve della  Via  Sacra  ricoperta  da  Giulio  Cefare 
quando  die  i  Gladiatori,  di  carbafi  o  veli  purpu- 
rei con  iorprefa  di  tutta  Roma  {d):  ma  della  fe- 
ta ,  quando  1'  ifleifo  Cefare  ne  adobbò  tutto  il  Tea- 
tro, parve  a  Dione  una  cofa  ancor  più  fcandalo- 
fa  e  ecceiTiva  :  fencum ,  quo  theatrum  Cjefar  vela- 
vit^  fuit  textura  barbarica  luxurice  ad\fupervacuum 
luxum  R.omanarum  mulierum  (^). 

pp.     E  quel  che  fi  dice  dell*  ufo  di  quelle  ve- 
lli di   feta,   fi   vuoi   intendere  eziandio  del  lava- 


ci) Lib.  33.  e.  3.      (b;)  Hill.  lib.  43.      CO  Annaì.  lib.  2. 
(d)  i^lin.  lib.  19.  e.  I.        (O  Dion.  Hiit.  lib.  49» 
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ro,  cioè  del  tefìferle,  contro  quel  che  Zonara  ed 
altri  aflerirono,  che  non  prima  del  VI.  fecolo  fi 
foflero  tefìfute  vefti  di  feta  in  Roma  e  in  Italia. 
E  qual  meraviglia  che  le  arti  della  feta  fofler  tan- 
to crefciute,  come  abbiam  già  veduto  ai  tempi 
di  Coftantino ,  fé  fino  a  quei  di  Marziale  era  ce- 
lebre il  Vico  Tofco,  dove  tai  vefti  fi  fabbricavano? 

Nec  nifi  prima  velif  de  Tu/co  fer'tca  Vico(a)^ 
e  vi  erano  i  preli  per  le  vedi  di  feta,  o  tali  ve- 
lli fi  teneano  fotto  il  prelo  anche  nel  Palazzo  Im- 
periale ? 

De  Palatmis  domlms  quod  f erica  pvcelis , 
come  lo  attefta  egli  ftefifo  (/»),  de  quali  Preli  ri- 
cercheremo   altrove   il  più  ammiffibile  fignificato . 
E  fé  Plinio  prima  di  Lui  ci  aflicura  che  in- 
trodotta la  feta  ferica,  geminus  foeminis  nojìris  la- 
bor  redordiendi  fila  rurfumque   texendi  (  r  ),  e   fé 
Seneca  prima  di  Plinio,    dopo  aver    detto:    Video 
ferie as  vejìes  &c. ,  foggiunge  altrove  :  hifelices  an- 
cillarum  greges  laborant  ^  ut  adultera  in  tenui  ve^ 
Jìe  perfpicua  ftt  (d)F 

loo.  E  che  diremo  fé  ancor  più  indietro,  cioè 
prima  di  tutti  quefti  fi  conofceva  in  Roma  la  fe- 
ta, e  la  fua  trafparente  fottilita?  Ovidio  parlan- 
do dei  fottili  cappelli  d'  una  Fanciulla  : 

^uid  quod  erant  tenues  ^  quos  ornare  timer es^ 
Vela    colorati   qualia  Seres  hahejit  (e). 

Né 


(a)  Marzial.  lib.ii,  Ep.28.        (0  Lib.  2.  Ep.  9, 
(0  ^l'n*  l'b.  6.  e.  17.        (O  Senec.  loc.  cit. 
(O  Amor.  1.  1.  Eleg.  14. 


Ne  io  già  cercherò  fé  di  feta  o  di  bombici- 
ne  fofler  le  toghe  dei  compagni  di  Catiiina,  che 
Tullio  dice  mankatis  ac  talarìbus  tunicis ,  'vel'ts 
"veflttos.  non  togis  (43);  dappoiché  è  chiaro  quel  di 
Varrone ,  quando  racconta ,  che  tftomm  vitrea  togiS 
ejìemant  tunica  clavos ,  E  finalmente  nel  par- 
lar delle  porpore  vedrem  fra  poco  che  cotal  lufTo 
rimonta  in  Roma  ancora  fino  alla  prima  guerra 
Cartaginefe,  o  a  dir  più  giullo  fino  a  quella  di 
Pirro  contro  i  Romani  in  Italia. 

IDI.  Dalle  quali  teftimonianze  apparifce  che 
non  folamente  la  conofcenza,  ma  l'ufo  ed  il  luf- 
fo  delle  feriche  velli  fi  trova  in  Roma  fin  ne'  fuoi 
primi  fecoli  e  nelle  età  più  fevere .  Dopo  di  che 
io  voglio  dirvi  una  cofa  che  vi  farà  più  forprefa 
come  contraria  al  parere  di  tutti  i  dotti;  ed  è 
che  i  Romani  ne  conobbero  chiaramente  la  pro- 
venienza e  r  origine  da  un  animale  .  Di  Polluce 
i'abbiam  già  dette,  ed  io  non  voglio  abufare  del- 
teftimonianìMfdi^ifida,  che  nel  poema  dell'  opifi- 
cio del  mondo  fi  moftra  ifì:rutto  della  natura  delba- 
co  =^  qualex  vermem  ferìcum  fuadet  Jlamifia  fplendi- 
ck  texta  pìeHere  (44) ,  perchè  egli  vivea  forfè  ver- 
fo  il  fine  del  fecolo  VI.,  e  potrebbe  avere  fcritto 
dopo  r  introduzione  del  baco  procurata  da  Giufii- 

I  nia- 


C43)  Qiios  pero  capillo  nltidos  CP  imberbes  y  aut  bene  bar- 
tatos  vìdetis  ,  mankatìs  ac  talarìbus  tunicis  ^velis  amiólos  ,  non 
togis.    eie    Catilin.  2. 

(44J   Uoloq   Q  ì^   CKaXmot  (TììptKcp   pcfzot; 
i^jfidas  in  Carm,  de  Mundi  Opif. 
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ìiiano.  Ma  Servio  ci  fpiega  precifamente  che  il  ferì- 
co  de  Seri  nafce  da  un  verme;  (45)  e  quel  che  Voi 
certo  non  vi  afpettate,  è  che  i  Romani  dell'alto 
fecolo  conofcevano  probabilmente  il  baco  da  feta, 
cioè  r  avevano  probabilmente  in  Italia,  come  mi 
fembra  che  quei  verfi  di  Ovidio  lo  dichiarino  aper- 
tamente : 

^^dcque  folent  canls  fì'ondes  inPexere  fHìs 
Sylve/ìres  tme£  (  res  obfervata  cdop.ìs  ) 
Ferali  mutant  cum  pnptltoìie  figuram  (/?). 
I  quali  verfi,    che  io  non  trovo  citati    neppur  da 
ìin  folo,  mi  fenibrano  circofcrivere  ben  chiaramen- 
te   il    ooftro  baco  fetifero,  antico  forfè    quanto  il 
Moro  in  Italia  di    cui    1'  epoca  è  immemorabile; 
e  il  baco  fetifero  vivea  forfè  allora  filveflre  e  ne- 
gletto  in    Italia,    come    forfè  oggi  vive  1'  antico 
bombice  nella  Siria  (4^}^ 

.102, 


^45)  Apud  Indos  CP  Seres  flint  quidam  in  arhortbus  vey 
fnes  ,  CP  hcmhyces  appellantur  ,  qui  aranearum  '-more  tenuijjf- 
rna  fila  deducunt  unde  ejì  fericum  :  nam  ìannm  arhoream  non 
pcjjtimus  accipere  ,  quia  ubique  procreatur .  Servius  in  VirgiL 
Georg.  2.  verf.  120.  (<i^  Metamorph.  lib.  14. 

C46)  So  che  vi  fono  alni  Bachi  o  Bruchi  filveltrl  che  fi- 
lano ,  e  vanno  in  Farfalla  ;  e  non  pretendo  che  Ovidio  ab- 
bia dovuto  parlare  efclufivamente  di  quefto  :  ma  come  il  la- 
voro e  la  Metamorfofi  di  quefto  infetto  è  la  più  infigne  e 
marcata  di  tutte  le  altre  ;  così  non  repugna  che  Ovidio,  an- 
che fenza  conofcerlo  ,  avefle  in  vifta  il  Baco  da  Seta  :  E 
certo  r  efiftenza  di  altri  infetti  filatori  e  che  vanno  in  far» 
falla  non  efclude  punto  la  prefunzione  che  efiftefle  in  Italia 
ancor  quefto.  A  quefta  rifledìone  ne  aggiungerò  una  ancora 
più  forte;  che  come  fo  d'altronde  che  Voi  credete  il  Moro 
nero  indigena  e  naturale  all'  Italia ,  così  mi  fembra  aflai 
ragionevole  e  congruente  al  fiftema  della  natura  il  crederne 
originario  anche  il  Baco ,  e  che  al  tempo  de'  Romani  qual- 


^7 
102.     Sarebbe  qui  il  luogo  di  giuflificar  Plinio 

e  Virgilio  fopra  la  falfa  idea  eh'  effi  ebbero  della 
Sera,  che  chiamarono  lanuggine  come  un  prodot- 
to naturai  delle  foglie  nel  Paefe  de'  Seri  :  ma  efli 
non  avean  colpa  alcuna   di    credere    di    buona  fé-. 
de  quel  che  era    allora    1'  opinion  generale  fopra 
un  prodotto  così  lontano,  il  cui  paefe  inacceffibi- 
le  agii    ftranieri,    poteva   impor   facilmente   nella 
natura  delle  fue  merci;  e  tanto  più  che    la  noti- 
zia di  altre    piante    lanugginofe    ben  note  ai  Re. 
mani  in  altre  parti  del  Mondo  potea  rendere  più 
credibile    la  tradizione  de'  Seri  e    confermarli  nel 
primo  errore.     Che  anzi  confiderando  i  due  veri! 
di  Virigli  io: 

^uìd  nemora  ^phlopum  molli  canenttn  Lana 
Pclleraque  uP  folì'ts  depeBant  tenuta  Seres, 
nafce  motivo  ad  ammirare  la  di  lui  fomma  faga» 
cita  e  precifione,  che  molle  lana  avendo  chiama- 
to il  Cotone,  che  è  la  lanuggine  degli  Etiopi, 
ebbe  la  cura  di  contraflegnare  con  difìinti  carat- 
teri quella  de' Seri,  denominandola  fotti!  vello. 

103  Tale  è  la  Storia  del  Serico  diftinto  fem- 
pre  prefTo  gli  antichi  dal  Bombice;  nella  quale  1* 
error  medefimo  in  cui  caddero  la  maggior  parte 
di  crederlo  vegetabile,  ferve  di  prova  della  real 
dilHnzione  che  fempre  pofero  fra  1'  uno  e  1'  al- 
tro, riguardandole  non  pur  come  fpecie  ma  come 
generi  difparati.     Intorno   a    che  fé  vorremo  dar 

I  2  col- 


che  curiofo  ,  o  anche  ì  femplici  Contadini  V  abbiano  potu» 
to  olTervare .  V.  al  fine  di  quefta  D  iffertazione  una  Nqu 
fopra  il  Moro . 


colpa  agli  antichi  di  una  tale  ignoranza,  che  fu 
per  loro  quafi  invincibile;  ci  converrà  di  riflette- 
re che  fia  da  dir  de'  moderni  noftri  eruditi  de* 
due  fecoli  trapalati,  che  in  un  affar  si  evidente 
e  conteftato  da  si  gran  numero  di  antiche  auten- 
tiche teflimonianze ,  fiano  caduti  nell'  inviluppo 
di  tanti  errori  contraddizioni  ed  aflurdi  quanti  ne 
abbiamo  già  rilevati.  Senza  dir  nulla  fra  quelli 
de'  noftri  giorni  della  cel.  Enciclopedia  di  Parigi, 
(il  qual  Libro  io  cito  qui  una  volta  fola  ad  efeni- 
pio  ),  che  coir  ajuto  degli  antichi  e  de'  noitri, 
nel  folo  articolo  Seta  ha  accumulate  in  s\  gran  nu- 
mero le  falfita  i  contraflenfi  gli  errori  di  ogni  ma- 
niera, come  fé  avefle  voluto  ad  arte  ftravolger 
tutte  le  idee,  e  capovolgere  tutto  affatto  il  conte- 
Ilo  di  quefta  Storia. 

Gli  antichi ,  comincia  egli ,  non  conofceano 
quafi  gli  ufi  della  Seta,  né  la  maniera  di  lavo- 
rarla: efli  la  riguardavano  come  il  lavoro  di  una 
fpecie  di  Ragno  o  Scarafaggio  che  cavandola  dal- 
le fue  vifcere  1'  attorcigliava  a  piccoli  ramufcelli 
degli  alberi.     Elfi  chiamavano  quefto  animale  Ser 

de'  Seri  ma  il  Ser  fi  raffomiglia   ben  poco 

al  noftro  Bombice  o  verme  da  Seta.  Quegli  vive- 
va cinque  anni,  il  noftro  un  folo  ec.  Quindi  pro- 
fegue  ftravolgendo  quel  che  avea  detto:  che  Pam- 
fila  neir  Ifola  Co  inventò  1'  arte  di  lavorare  la 
Seta.  Che  quefta  fcoperta  7jon  fu  gran  tempo  i- 
gnota  ai  Komani^  che  la  Seta  veniva  a  lor  dalla 
Serica;  ma  che  effi  erano  cosi  lontani  dal  trar 
profitto  da  una  tale  fcoperta  j  che  non  fi  potè  ve- 

7ìir 


ntr  mal  a  capo  dt  fare  ad  ejjl  credere  che  un  si 
bel  filo  foffe  il  lavoro  di  un  verme,  e  che  for- 
mavano fopra  di  ciò  mille  chimeriche  congetture. 
Che  quello  intefbmento  refe  la  Seta  una  mercan- 
zia molto  rara  preflb  di  loro  che  in  fecruito 

due  Frati  ve?ìendo  dalle  Indie  a  Conftantinopoli  nel 
555.  portaron  feco  gran  quantità  di  bachi  da  Seta* 
e  (  quello  che  noi  non  abbiamo  potuto  trovare), 
che  furono  perciò  ftabilite  manifatture  in  Atene  Te- 
be e  Corinto  ec.  :  1'  elattezza  de'  quai  racconti  potrà 
ciafcuno  confrontar  da  fé  fteifo  con  tutto  quello 
che  noi  ne  abbiamo  detto  di  fopra;  avvertendo 
che  con  eguale  accuratezza  e  perizia  fono  tratta- 
ti in  quel  libro  gli  articoli  della  Porpora  della  La- 
na del  Lino,  e  delle  altre  antiche  manifatture  a 
tal  materie  attinenti  (^a), 

104.  Io  mi  permetto  quell'unica  oflervazione 
fopra  r  Enciclopedia  per  riguardo  di  quelli  che 
affidati  nel  credito  di  quella  grand'  opera  trovaf- 
fero  forfè  ftrane  le  cofe  da  noi  alferite,  perchè 
da  quello  confronto  pollano  apprendere  a  valutar- 
ne più  efattamente  1'  erudizione  ed  il  merito. 
Del  refto  anche  fopra  i  nollri  grandi  e  dottiflimi 
critici  vi  è  luogo  a  fare  delle  utili  e  importan- 
tiflime  riflelTioni. 

105.  Ella  è  una  fpecle  di  fvagamento  e  di  Ojjer^- 
momentanea  ricreazione  nel  tedio  delle  penofe  let-  nazione 
ture  fu  i  gran  volumi  de'  nolM  critici  ed  erudi-  Critica , 
ti  Commentatori  nello  fvolgere  que'  loro  Indici ,  il 

tro- 


C«)  Encyclop.  Art.  Soje  » 
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trovare    fopra   ogni    titolo   ad  ogni  pagina   ad  o« 

gni    paflb,    Pl't?j'tus    eme?idatus ^    expenfus ^    Plitiius 
correkus^    e    per    lo    più    anche  correptus^  Plinius 
7iotatus^  fpeflb  mutatus^  più  fpeflb  anche  multatus 
e    potrebbe    dirfi    talvolta  mutilata  ^  UhefaEiatus , 
Senza  riflettere  giammai  che  in  Plinio,  toltine  gli 
errori    antichi    e  moderni  aggiuntivi    da  copifti  o 
da  dotti  Commentatori ,  vi  è  poco  affai  da  correg- 
gere :  fenza  voler  mai  riflettere  che  nelle   fomme 
ofcurita  in  cui  fiamo  or  della  lingua,    or  de'  co- 
ftumi    or  delle    arti    or  dell'  Ifloria  della  natura, 
in  Plinio  sì  dotto  si    fevero    sì  efatto,  vi  è  mol- 
tiffimo  dji  ftudiare  da  meditare  da  apprendere,  vi 
è  moltiffmio  da  correggerli ,     lo  vi  aggiungo  una 
rifleffione  che  fembra  sfuggita  a  tutti  i  Critici  più 
giudiziofi,    quanto    fia   facile    anche    agli    uomini 
dotti  talor  per   fempiice    inavvertenza    o  per  una 
abituale  prevenzione  1'  ingannarli  in  cofe    chiarif- 
fmie,  r  inciampare  e  cadere  fui  terren  piano.  Di 
che  un'  efempio  me  n'  è  avvenuto  di  quelli  gior- 
ni in  un  libro  recente  di  un  uomo  dotto  e  bene- 
merito delle  belle  arti ,  il  qual  parlando  della  far- 
cocolla  (  fecondo  Plinio),  offerva  che  Plinio  dice 
ci)    è  fom'tgliante  all'  incenfo  pollino;    io  non  ho 
potuto  (  fegue  T  Autore  )  da  Commentatori  i  piìi  e- 
ruditi  /coprire  che  co  fa  fta  /'  ince?ifo  pollino  ;    (  e 
riporta   egli   fteffo   ivi  le  parole  di  Plinio  )  giac- 
ché trattando    detto  Autore    (  cioè  Plinio  )    delle 
fpecie  d'  incenfo  ia)^  non  lo  7iomina  {b).  Dunque 
io  per  informarmi  di   quello  incenfo   pollino,  ho 

ri- 

— ■  '   

(a)  Lib.  12.  c.  13.    Q)  Req.  Sagg.  a.  e,  iz.prop.  8. 
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ricercato  il  luogo  di  Plinio  da  lui  citato,  {a)  ed  ho 
trovato  COSI  \  fit  (^  e^  farcocolla  (  ha  "jocatur  ar- 
bor  )  gummì  utilijjlmum  PiBoribuì  ac  Medìcis  ^  fi- 
mile  pollini  thur'ts  Ó""  ideo  ca?ididum  quam  vufum 
melius  (b);  ficchè  leggendo  pollini  invece  di  pol- 
lini^ come  fembra  aver  letto  codeft'  Autore,  non 
v'  era  bifogno  di  ricorrere  a  Commentatori  per 
ritrovar  l'incenfo  pollino,  il  qual  non  è  altro  che 
il  polline  o  la  polvere  dell'  incenfo. 

106,  Del  rimanente,  com'è  ficuro  che  tutti 
ali  antichi  Scrittori  Greci  e  Latini  parlaron  fem- 
pre  difHntamente  del  ferico  e  del  bombicino,  e 
in  amendue  fempre  diftinfero  il  pregio  altifllmo 
della  materia  dal  pregio  altiffimo  del  colorito  :  co- 
me è  ficuro  che  porpora  per  veftimento  o  mate- 
ria fenz' altro  aggiunto.,  s'intende  fempre   porpora 

^in  lana,  né  è  fempre  in  porpora  il  bombicino  e 
il  ferico,  fé  non  fia  detto  fpiegatamente :  cosi  è 
certifTimo  di  non  confondere  le  qualità  fuperiori 
della  porpora  come  colore,  colle  ammirabili  pre- 
ro-^ative  del  bombice  e  del  ferico  -come  materia 
e  telfuto  di  Singolare  fottilita  q  leggerezza. 

107.  Che  anzi,  come  abbiam  detto  a  princi- 
pio efler  notabile  fra  quelle  quattro  proprietà  del- 
la porpora  la  fplendentezza  ;  cosi  vi  è  un*  altra 
importantiffima  rifleflione ,  dalla  quale  appaiifce  non 
folo  fé  conofceffero ,  ma  fino  a  qual  alto  fegno 
pofledeffero  in  que'  tempi  l'  arte  ora  ignota  di  la° 
vorar  le  fete  e  il  bombicino  :  fendo  certiflimo  per 


# 


Qa)  Lib.  13.  c.  II.        CO  U)C.  cit. 


gli  Scrittori ,  che  que' tefluti ,  e  mafTimamente  ibom- 
bicini,  fi    riducelTero    ad    eflbre    trafparenti.    Così 
prefìo  gli  autori  fi  dee  notare ,  veramente  con  giu- 
Itiflìma   meraviglia,    che  nel  ferico,   fpeflb   e  da 
molti,  ma  nel  bombicino,  fé  io  non  m'  inganno, 
fempre  e    da    tutti,    vien  celebrata  la  trafparenza 
conisi  propria  e  fingolare    prerogativa  :  onde  appa- 
ri Ice  che  r  attributo  di  lucide  rilucenti  trafparen- 
ti perfpicue  aggiunto  a  tal  veftimenti,e  fpeciaimen- 
te  ai  bombicini ,  fia  1'  efprellione  adequata  e  preci- 
la  di  una  qualità  angolare    e  eminente  della  m.a- 
teria  e  dell'  arte. 

io8.  Sarebbe  lungo  il  riferire  le  infinite  te- 
ftimonianze  de'  Padri  de'  Filofofi  de'  Poeti  de'  fem- 
plià  Iflorici,  ma  alcune  ne  ricorderem  di  paifag- 
gio.  ^iid  fi  co'fjtigijfa  jlli  'videre  (  declama  Se- 
neca contro  Pofidonio  )  h^s  7ìojìri  temporis  tehs  ^ 
(jmbus  njeflts  7ìihtl  celatura  cojìficitur  ;  i?i  qua  non 
diro  72ullu7n  corpoi'i  auxilium ,  feci  7ìullum  pudori 
ifi?  (  a  )  ed  altrove  :  hifelices  a7ìcillarum  greges 
inbora7ìt  ut  adultera  hi  te7ìui  njefle  perfpicua  fit  : 
eo  7ì'thtl  ITI  corpore  uxoris  fua  plus  rììartrus ,  quarti 
quìlibet  alie?ìus  peregr'tnufque  agnoveì'h  (ù)  con 
quel  di  più  che  abbiamo  gik  riferito  qui  fopra. 
Numquid  gemmas  ^  (D'  ex  alìe7ìo  littore  petit os  la- 
pillos ^(7  auruìn  "jejìemque  7iihil  /«  ìnatro7:a  teóiu- 
ram  concupivit  (e)?  E  Plinio  in  poche  parole  ne 
difie  anch'  egli  altrettanto.-  tam  ìnultiplici  opere ^ 
tam  longi?ìquo  orbe  petitur^  ut  i}j  pubblico    -matro' 

7ìa 

Ca)  Senec.  Ep.  90.    (^  Id.  Contro v.  1.  il. 
CO  id.  Contrùter/".  ^  lib.  ii. 
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na  transluceat  {a)*  Ed  altrove  parlando  di  Pam- 
fila,  non  frauàanda  gloria  escogitai os  rationìs ^  ut 
àe7ìuàet  fceminas    ve/iis  (47). 

Ne  niente  meno  intefe  di  dir  Clemente  Alef- 
fandrino  benché  con  termini  più  circofpetti:  no7i 
ejì  eìi'tm  amplius  fegume'nfum  mollis  ne  delicata  've- 
ftts  ^  qucs  nudam  jiguram  non  potejì  occulere:  ejuf- 
mod'p  entm  vejlk  in  jcovpus  incidens  mollius ,  ipft 
corpori  imprimi  tur  (y  applicatur  figurae  e  arni  s  in- 
Jìar  adhcerens:  O*  mulieris  typum  ita  exprimit  ^  ut 
vel  non  'vi denti  manifejìa  ftt  tota  cofìflitutio  cor^ 
poris  {b).  Cos'i  Svida  le  chiamò  tuniculas  inter- 
lucentes  Ó"  njifu  facile  penetrabiles  :  onde  non 
fon  da  prenderfi  per  efaggerate  efprelTioni  ne  tut- 
to quello  che  riferifce  Ateneo  delle  vefti  floride 
e  trafparenti  s\  care  ai  Greci  e  fpecialmente  alle 
femmine  rilafllite  (  e  )  ;  né  quel  che  i  Poeti  ne  ricor- 
darono :  Foemineum  lucet  ftc  per  bomhycina  corpus , 
come  Marziale  (48) 

"Nec  fi  qua  Arabico  lucet  bombice  puella , 
come  Properzio  :  (d)     Ma  molto  meno  quello  d' 
Orazio:  K  Cois 


(a)  lib.  6.  cap.  17. 

^47)  11  che  richiama  alla   memoria   e    V  antichità   delle 
vefti  pellucide ,  e  il  fatto  del  Magno  Alefìandro ,    il    quale 
al  dire  di  Tertulliano  =?   Alexander    triumphaiem    Cataphra- 
óìam   amoìiriis  In  captìva  Sarahara  pe^us  /quammarum  Jigna. 
culi s  dif cui ptum^  textii  pellucide  tegendù  nudavlt .  lib.  de  Pali. 
CO  Faedag.  lib.  2.  e.  io.     (O  !•  i3«  &  al»l>-  paflìm  • 
(48)  11  tefto  di  Marziale  dice  veramente  così  ; 
Fcemineum  lucet  Jic  per  bombyelna  corpus  , 

Calculus  in  nitida  Jìc  numeratur  aqua  .  lib.  p.  Ep.62. 
Onde  appare  che  fi  parli  d'  una  perfpicuità    e    trafparenza 
affatto  Amile  a  quella  dell'acqua  limpida  ,     (O  lib.  2.  Eleg.3. 
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Cois  ttbt  pene  'utdere  ejì 

Ut  nudam  ;  ne  a'ure  malo  ^  ne  [ir  pedc  turpi:- 

Meth'i  pojfts  oculo  latus ,     (<?) 

Il  che  concorda  perfettamente  con  quel  che 
abbiam  detto  dei  veli  preflb  Cicerone ,  e  delle  to- 
ghe vitree  preflb  Varrone;  per  confermarci  che  gli 
Antichi  ebbero  veramente  e  in  bombice  e  in  fe- 
ra codefle  vefti  di  una  mirabile  fottilita  e  vera 
trafparenza . 

lop.  Sopra  di  che  deve  ancora  confìderarfì  ia 
quello  genere  di  veftimenti  T  antichità  aflai  memo- 
rabile, poiché  fin  prima  dell'  Olimpiade  novante- 
fima  Polignoto  di  Tafo  tentò  di  efprimerle  col 
pennello  ;  Polìgnotus  Thafius^  qui  primus  mulieres 
lucida  vejìe  pinxit  y  capita  earum  mitris.  verficolo-^ 
ribm  operuit  (b).  Ed  anche  in  quefto  genere  è 
da  filmar  fommamente  la  rigorofa  precifione  de- 
gli Sctittori,  che  a  codefle  loro  più  o  meno  pel- 
lucide velli  appropriarono  fecondo  i  gradi  la  più 
adattata  efpreffione,  chiamandone  alcune  femplice- 
mente  trafparenti  o  pellucide,  altre  vitree  o  dia» 
fané  come  il  vetro,  altre  finalmente,  perchè  di 
una  equivoca  trafparenza,  col  nome  femplice  di 
nebulofe  o  di  nebula^  come  avrem  campo  di  ve- 
rificar fra  non  molto ,  quando  faremo  a  parlar  fo- 
pra  il  lino  (4^)* 

IIOo 


Ca)  Horat»  lìb.  I.  Sat.  £-    (O  PHn»  l'b.  35.  e.  9. 
C49jI  Delle  Nebbie  ne  vedrem  mo'ti  efempi  qui    preffa 
nella  Stona  del  lino,  e  vi  è  anche  quello  di  Ovidio  ....» 

repetitaque  ìongoz^Vellera  molì'tbat  nehiiìas  cequantia  tra^ut^l 
Metamorph.  lib.  6.  21»  ma  vi  è  anche  quello  del  Nazianz.rs 
Yejìe  molli  csrcnmfiunte^  C?  textii  lini  ac  feria  aerìi^  C  ^^ 
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no.     Serva  per  ultima  riflefllone  che  quel  che 

trovafì  preflb  i  Greci  antichiflimi  fotto  il  nome 
di  vefte  medica^  non  è  altro  fecondo  Svida  che 
la  vede  di  vera  feta;  altro  argomento  onde  fi  ac- 
crefce  notabilmente  rapporto  al  ferico  1'  antichità 
che  cerchiamo  (/?). 

III.  Se  nel  novero  delle  materie  veftìarle  o  Del  Lì- 
filabili  noi  non  parliam  che  di  quelle  che  fur??o,i?//- 
dagli  Antichi  ufate  alla  porpora,  egli  è  verilTimo/ò  ec, 
quel  che  Voi  dite,  che  gli  Antichi  non  ne  avea- 
no  che  quattro,  la  lana  il  lino  la  feta  il  bombi- 
cino,  poiché  le  altre  rare  volte  o  non  mai  le  ar- 
ricchirono di  quel  colore.  Ma  fé  cerchiamo  quan- 
te ne  aveflero  realmente  per  tutù  gli  ufi,  noi  tro- 
veremo che  n  eran  ricchi  di  maggior  numero 
che  noi  non  fiamo;  perchè  oltre  alle  quattro  gik 
dette,  e  alla  Canapa  e  al  Cotone  o  xilino  che  ab- 
biamo anche  noi ,  elfi  avevano  il  Carbafo  e  l' or- 
comenìo,  il  rifplendente  e  preziofiffimo  Biffo  (50) 
di  varie  fpecie  e  bellezze  e  terreftre  e  marino,  e- 
r  Asbeftino  rifervato  ai  Re  alle  Apoteofi  ed  ai 
Numi  ;  e  le  membrane  a  noi  ignote  del  tutto,  di 
cui  preziofiffime  velli  e  ornamenti  per  le  Donne 
fi  componevano  (51). 

K  2  Al- 


phil.  )»ncm  lì  vede  l'aerea  fottilità  e  trafparenza  attribuita 
in  comune  al  Lino  e  alla  Seta .     (a)  V.  Svid.  ad  eam  voc. 

(50)  Tempore  Semìramidis  Keftìnce  JEgypùorum  y  narrant 
ìnvtntas  fuìjfe  vejìes  byjfina! .     Clem.  Alex.  Strom.  1.  i. 

(51)  Qtia  autem  ex  auro  affabre  faSìa  ^  CP  qua  tlnóla 
funi  purpura  y  CP  hie  animalium  qua  vento  fernntur  deli- 
eia  ,  CP  ilie  unguentìs  delibutus  crocotus  ,  CP  fufpiciendarum 
membranularum  preda  ingentia  ,  CP  variegata    vejìes  ,    qu^e 


7^ 

Alle  quali  prezìofita  e  mollezze  noi  non  ab- 
biamo da  contrapporre  che  la  Vigogna,  e  qualche 
altro  pelo  che  pochi  animali  ci  fomminiltrano , 
come  quel  del  Cafloro  e  dell'  Aftura,  che  è  ap- 
punto il  biffo  marino  dell'  Aldrovandi,  materie 
tutte  o  di  poco  ufo  o  di  cariffimo  prezzo. 

112.  E  fia  pure  che  il  noftro  Ortichino,  con- 
finato ora  a  pochi  ufi  del  popol  baffo ,  o  ha  T  iftef- 
fo  o  pareggi  1'  antico  Orcomenio;  e  non  fia  il 
carbafo  che  una  fpecie  fra  le  tante  del  lino  an- 
tico; e  fia  veriffimo  infine  che  il  noftro  lino  nel- 
le mani  Fiamminghe  e  Ollandefi  pareggi  o  vinca 
la  fottigliezza  delle  vantate  tele  di  Aracne  :  ma 
lo  fplendor  la  mollezza  dell'  asbefto  e  dei  biffo, 
la  fottigliezza  de'  lini  antichi ,  la  cui  fibra  nelle 
finiffune  filature  lafciava  riconofcere  ancora  in  ciaf- 
cun  filo  cencinquanta  altri  fili,  e  nel  più  fottile 
raffinamento  fino  a  numero  affai  maggiore,  come 
Plinio  lo  attefta,  producendone  i  teftimonii  e  gli 
efempj  (a);  io  non  fo  con  qual'  arte  o  con  qua! 
materia  noi  potiamo  imitarla.  Solo  fappiamo  che 
come  nel  ferico  e  nel  bombicino  giungea  la  finez- 
za fino  a  renderlo  ,trafparente  5  e  a  lafciarne  tralu- 
cere 


in  purpura  hahent  ammalia  ,  ctim  Ipfa  arte  valere  funt  jiihen» 
da  .  (  Clem.  Alex.  Paedag.  lib.  2.  e.  lO.  3  Ifidoro  Pelufiota  par- 
la dì  certe  peliicule  che  s'  inferivano  nel  tefliito  =  Textores 
qui  Serlcas  pelliculas  expoliunt  ,  multis  colorihus  Cy  Jilis  opera 
Jua  variare  conjueverimt  ,  ut  perfeilam  imaginem  reddaiìt  . 
(lib.  I.  Epill:.403.)  Ma  io  dubito  molto  che  quefte  pelii- 
cule che  fecondo  Ilìdoro  ferviano  per  dipingere  con  l'ago, 
<^io5  pel  ricamo,  fiano  le  iftefie  che  le  membrane  preziofe  di 
cui  fi  trovano  molti  cenni  preiTo  gli  Autori  ,  come  che  fer- 
viffero  a  far  vefti  di  grandiffirr.o  prezzo.     QO  Ub.  ip.  ci. 
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cere  i  corpi  (/?);  cosi  del  Lino  fi  facean  vefti 
per  egual  caufa  chiamate  ìiebhte  (52);  e  che  àk 
quella  finezza  di  cui  una  fcrìpula  (b )  fi  vendea 
quattro  dramme,  fi  facean  tele  che  pur  contene- 
vano r  olio,  per  argomento  che  alla  mirabile  fot- 
tigliezza ,  non  già  alla  rarità  del  tefluto  la  trafpa- 
renza  fi  attribuiva  (53). 

113.  Ne  è  già  da  dire  che  a  fole  opere  di  ap- 
parenza e  di  luflb  cotai  lavori  del  lino  fi  rifer- 
vaflèro ,  perchè  oltre  agli  ufi  perfonali  e  •  domefti- 
ci  per  le  vedi  e  per  le  tavole  per  gli  adobbi  e 
fin  pe'  teatri  ;  anche  per  ufi  di  molta  forza  e  per 
la  pefca  e  per  la  caccia  principalmente  fé  ne  forma- 
vano le  reti  (54):  onde  le  nollre  Ragnaje  oPareta; 
che  fìibbrichiamo  di  pura  feta,  farebbero  un  nulla 


m 


Ca)  Vedine  qui  fopra  gli  efempì  al  N.  io8.  Sen.  Ep.  90,  e 
115.     (O  Scripula  y  cioè  uno  fcrupolo  . 

($2)  'Palarti  pro/iare  niidam  in  nebula  lìnea.  Q  Petron. 
Fragm.  )  Ajtiterant  ìtaque  fyrmate  nebulofo  hicidee  terrine  z//- 
ragines  ,  (  Fulgent.  Mythol.  lib.  lO  Ingredtuntiir  expoUta  /;- 
hìdimim  vi^ìma^  ij>  tenuttate  vejìsum  nuda  oculis  ìngerunttir, 
CHyeron.  ad  HelvidO  Ventum  prò  tenui  vejìe  dìx'it  etiamTU 
bull.  lib.  3.  2.  Pojì  hac  Carbafeis  humorem  toUeré  uentis  Cpc^ 
JEquum  ejt  induere  nitptam  ventum  text'tlem  .  C  Petron.  Arb.) 
Ventus  textilis  prò  veJìe  ventofa  ,  CP  tenuljjima  ,  aquanteque 
propemodum  tenuttate  venta.     (  Turneb.  ) 

(■53^  Qtiid  vero  objìat  qum  idem  Jìt  tenue  CP  denfum  yjì. 
cut  funt  /erica  CP  hyjina  texta  ,  de  quibus  etiam  Homerus: 

Lintea  pexa  ,  olea  queis  lentus  defiutt  humor .  ("ap.  Plut. J 
Vedremo  qui  appreflb  fino  a  qual  fegno  arrivaffe  la  fotti- 
gliezza  delle  tele  del  lino  di  Setabo  . 

C54)  Tremulave  captum  linea  trahit  ptfcem  ._ 
Mart.  lib.  5.  Ep.  90.  )  ,  e  non  ne  mancano  infiniti  altri  e- 
fempj  preiTo  gli  Autori .  )  Così  Giuven.  Contemnunt  me- 
diam  temeraria  lina  Charybdim  .  Q  Sat.  5.  v.  102.  ,  e  altrove 
i\  Cymba  linique  Magifler ,  ("  Sat.  4.  v.  45.  )  fi  riferifcono  il 
primo  alle  vele,  il  fecondo  alle  reti  di  Lino  . 
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in  confronto  di  -quelle  reti  in  cui  il  lino  riuniva 
in  grado  eminente  alla  forza  la  fottigliezza .  Ne 
quello  io  dico  già  per  la  pazza  albagia  di  Nero- 
ne che  pefcar  volle  con  reti  dorate  intrecciate  di 
Cocco  e  di  Porpora;  ma  perchè  Plinio  afferifce 
che  tal  ufo  per  tai  ragioni  fé  ne  faceva:  e  tal 
reti  di  finifTimo  lino  aver  egli  veduto ,  le  quai  va- 
fliffime  per  chiuderne  una  forefta  all'  intorno, 
paflavano  afFaftellate  con  le  lor  corde  per  l'anello 
di  un  uomo;  e  tali  elfere  ftate  anche  quelle  a  fuoi 
tempi  di  Giunio  Lupo  morto  Prefetto  in  Egitto, 
delle  quali  cos'i  finiffime ,  ciafcun  filo  contenea  del- 
le fila  centocinquanta  (55). 

114.  Le  quali  olfervazioni ,  che  potrebbero  a 
talun  forfè  fembrar  minute  e  di  una  vana  curio- 
fitk  5  io  mi  Infingo  che  a  Voi  fapranno  parere  op- 
portune a  moderar,  fennon  altro  1'  intemperanza 
di  quella  opinione  di  che  la  noftra  prefunzione  ci 
palpa  foverchiamente  ;  che  quefto  fecolo  fia  per  la 
copia  5  fia  per  1'  induftria  de'  manufatti ,  non  ab- 
bia nulla  di  che  invidiare  agli  Antichi;  quando 
le  chiare  teftimonianze  pur  ci  convincono  che  non 
folamente  nei  fottili  ingegni  delle  arti,  ma  fino 
nel  compire  i  prodotti  della  natura,  la  noftra  in- 
duflria  fi  trova  ora  di  molto  fcema  e  mancante. 
Noi  ne  vedremo  alcuni  efempj  in  progrefib,  ma 
quel  del  lino  non  fi  può  in  quello  luogo  ommet- 
ter  del  tutto.  115. 

C55)   Vìdimufque  jam  tanta:  tenuitatts  y    ut    antiìum  homi- 

vis  cum  epidromis  tranjtrent  ]     uno  portante  muìtitudinem    qua 

Jahus  clngerentur  :    nec  id  maxime  mirum  ,  fed  Jingula    ea- 

rum  Jìamiìia  centeno  quinquageno  filo    conjìare  ;   Jlcut    paulo 

antejunio  Lupo  ^qui  in  prafe^ura Mgypù  offiit^  Lib.  ig,  e.  I. 


115»     Sia  deir  Egitto  o  dell*  India  la  prima  lo-      Lhn 
de  del  biffo,   certo   è  che  quella  de'  perfettiffimi /Jr^io/i 
lini-  fu  comune  all'  Europa ,  e  molte  fpecie   vi  eb-  tn  ha^ 
be  la  Spagna ,  che  inventò  i   finiffimr  carbafi  y  ed  Ita  » 
ebbe   il   fetabo  foprafinìffimo  (5^):    e   benché  la 
Spagna  le  Gallie,  la  Germania  dove  le  Donne  al 
dir  di  Plinio  e  di  Tacito  non  veftian    che   di  li- 
no, e  i  fiatavi  di  la   dal  Reno  colti vaffero   quali 
a  gara  quefto  prodotto  utiliffimo;   egli  è  notabile 
tuttavia  che  fra  tutti  la  terza  lode,,  cioè  fra.  i  li- 
ni èìv  Europa ,  dopo  quelli  di  Setabo  nella  Spagna 
toccaffe  agli  Alliani  in  Italia  fra  ii  Po  e  il  Tici- 
no, dove  ora  appunto  fono  i  migliori  che  abbia- 
mo :  e  che  migliori  di  quefti  foflèro  ancora  i  Re- 
tovini , perciò  detti  fecondi, e  nelF Emilia  ì  Faenti» 
ni,  fuperiori  eziandio  per  lo  candore  agliAllianij 
come   i  Retovini   li  vincean   tutti   per  la  finezza 
uguale  ai  filo  del  ragno ,  e  pel  nerbo  fuperiore  ai 
più  forti,  onde  anche  avean  doppio  prezzo*  (Sz)»' 
I  id»     Dei  quali  pregi  fé  fi  cercafle  ora  il  con- 
fronto non  dirò  già  ne' Faentini,  ma  in  que'finii^ 
fimi  di  Cremona  e  di  Lodi,  con  que'^  che  in  Fian- 
dra danno  i  merletti  òcl  Alangon  e  di  fiat,  ci  re- 
fterebbe  a  vedere  fé  è  più  nelF  induftria  della  col- 

tLI- 

CsO  Atque  altrìx  celfa  mittebat  Setahìs  arce 

Setah'n  CP  teìas  Araèum  Jpremjfe  Jispi^r^as 

Et  Pehijìaca  fihim  componete  ìtnQo.     Sìf«   !ta?a 

C'iVy  Stmìliter  t?  in  Italia  regione  Atlìana.  tnter  t'aduna 

Tyetnumque  amnes  y  ubi  a  Setahi  tertia  in  Buropct  ììno  pedntax. 

Jecundam  enim  tn  vicino  AUtanis:  capejjunt  Retamna  ^OTaKe- 

tegno),  G"  in  umiltà  via  Faveniina  ^     Cctnàort  Aìfìams ^^rm-- 

per  criidis  Faventìnct  ptaferimtur  ^     Retomnìs:  temniias:  Jii)->ìinìa 

ienfitafiue  C?^,  idea  duplex  ^uam  cateris  preiitim .  PMn;>Lz9o.C.a» 
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tura,  o  neir  ingegno  del  lavorio  che  abblam  ce- 
duta la  palma  non  folo  agli   antichi,    ma  fino  ai 
moderni  Ruteni  e  Biturigi  e  Tranfrenani ,  già  tem- 
po inculti  preflb  di  noi  e  quafi  felvaggi  (58). 

117.     Che  fé  alcun  mi  venifle  a  ripetere    quel- 
la comune  e  ormai  vecchiffima  cantilena,  che  gli 
Antichi  o  mancavano  o  certo  ufavano  pochiffimo 
il    lino,   almen  pel  fervigio  dei  corpi:  rifponderò 
che  il  crederò  a  Voi  fé  il  direte ,  perchè  fon  cer- 
to che  noi  direte  fé  non  a  ragion  conofciuta  :  ma 
quando  Voi    noi    vogliate    fpiegatamente    aflerire, 
io    vi    dirò    quel   che    mi    fembra    che    la    ragion 
fuo^erìfca  fecondo  i  lumi  che  abbiamo  in  ciò  da- 
gli Autori. 
Lìno      118.     Primieramente  che  i  Greci  antichi,  cioè 
anti-        dell'  epoca  più   remota  comunemente    veftiflero  di 
ehtJTtmo  lino,  fi  deve  credere  s'  io  non  m'  inganno    a  Tu- 
in    Gre-  cidfljf  quando  ci  attefta  non  etfer  già  molto    tem- 
cia    ùerpo  che  i  Greci  anno  rinunciato  alle  vefti  di  lino; 
armi  e    aflerendo  però    che    il   corfaletto  o  torace  di  lino 
vejìitu    per  difefa  dall'  armi  lo  ufavano  tuttavia  (55?).    E 
lo  ritennero  infatti  coftantemente  aliai  tempo;  per- 
chè 


C58)  Cadurcì  Calet'f  Ruteni  BUur'tges  ,  uhimtq,  homìnum 
extjììmati  Morint,  imo  vero  Gallìce  univerfa  vela  texunt , 
Plin.  lib.  15.  cap.  i. 

C59)  -^^^  multum  ejì  tempus   ex  qtio  apucl  nos  ìHì  qui  de 

fenlorlbu! erant  heatlores  ,  ferve  dejlerunt    hneas    timi- 

eas  ,  CP  aureas  ctcadas  ,  qiiat  ....  cinclnnli^  Inferebant  .  (^  Thu- 
cid.  hift.  lib.  I.  n.  6.  ^  Sopra  di  che  non  capifco  come  il  Fer- 
rari fenz'  altra  prova  di  autorità, aflerifca  che  raro  fu  pref- 
fo  i  Greci  V  ufo  del  ferico ,  e  più  raro  ancor  quello  delle 
velli  di  lino;  e  che  le  tuniche  di  Tucidide  s'  intendono  le 
Loriche  di  Jino ,   quando  Tucidide    afierifce    Spiegatamente 


che  ficcome  la  Lorica  diAjace  era  già  fiata  di  li- 
no y  come  ci  atteftano  Omero  e  Paufania  :  così  I- 
ficrate  mutò  dappoi ,  come  Cornelio  Nipote  affé- 
rifce  5  a  Tuoi  Greci  le  loriche  dì  ferro  in  altrettante 
Ai  lino  (a) ^  con  che  li  refe  più  abili;  ed  Alefìandro 
più  tardi  affai  ebbe  ancora  la  corazza  di  lino, 
come  ci  attefta  Plutarco;  e  fu  di  lino  ancor  quel- 
la prelfo  Svetonio  di  cui  Galba  fi  armò  inutil- 
mente al  primo  moto  della  congiura ,  di  cui  fu  vit- 
tima (<5i).  Tanto  fu  ferma  e  durevole  1'  autori- 
tà del  Lino  introdotta  da  Greci  nelle  armature  a 
difefa .  Ed  antichiffniio  per  verità  doveva  eifere  1' 
ufo  del  lino  per  tale  ufficio,  poiché  di  lino  e  fc- 
pra  modo  finiffimo  era  il  teffuto  della  lorica  dell' an- 
tichiffimo  Amafi  Re  d' Egitto ,  le  cui  fila  ci  atte- 
ra PL  rifolverfi  non  già  in  cencinquanta ,  come  le 

L  reti 


che  abbandonate  le  tuniche  o  veftimenti  di   lino  ,    ritennero 
le  Loriche.     V.  Ferr.  de  Re  veft. lib.  4.  e.  ii.    C^)  In  Iphicr. 
(61^     Sveton.  in  Galb.      E    preflb   Ammiano  Marcelii- 
no    i  Quadi    e    i  Sarmati  ::ì  Jtmilititdine  armovum  armaturte' 
que    concordes  ....    quibus  .  •  .  .  •    lorica  ex  cornìbiis  rajìs  CP 
iaeul^ntis  ,  piumarum  fpecie  linteis  mdiimentls    innexa;  ,    (  lib. 
17.  Conft.  &  Julian.  )  Di  quelle  Loriche  di  Lino  dice  Paufa- 
nia che  i  Greci  fé  ne  fervivano  molto  più  per  la  caccia  ,  e 
tie  da  la  ragione;    Z3  nam  Lìntea  Lorica  haui  qiiaquam  pu* 
gnantibus  utile s  ^  quo^d  ferro  vebementitis  tmmijjo  pervia  funt^ 
fed  venatoribus  certo  prajidio  fttnt  .     In    illis    namque  leonurn 
CP  pardorum  dentei  retundiintiir ,     Et  linteas  quidem    ciim  in 
aliìsy  tiim  in  Grynat  ApoUinis  tempio  dicatas  videasCPc,  Pau- 
fania Attic.  lib.  I.     Quanto  al  lino  poi  oltre  quello  che  ne 
dice  il  Cafaubono,  che  tali  loriche  fi  facevano   opera    atque 
artificio   coaSìiliariorum  ....  qui  Unum  aceto  ^  vel  aujìero    vi- 
no ,  cui  fai  ejjet  admixtum  ,  probe  macerabant  ,  deinde  ita  coge, 
hant  ut  foliditatem  ac  craffitiem  lintei  oSìiei  decies  ,aut  fa^pius 
m  fé  complicati  haberet  ;  ne  diremo  altrove  più  ampiamente  * 
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reti  di  fopra  accennate ,  ma  bens'i  in  fila  trecento  feC- 
fantacinque ,  e  ne  adduce  valevoli  teftinionianze  (62) . 
115?.     Io  non  parlo  degli  ufi  nautici,  poiché  è 
comune  che  le  vele  navali  preflb  Aleffandro  M., 
e  preffo  i  Greci  e  i  Romani  foifer  di  lino,  e  per  lo 
più  anche  del  carbafo,  il  quale  trovato  in  Ifpagna 
e  impiegato  per  la  marina,  lafciò  alle  vele  poi  e 
quindi  alle  veiti  anche  il  nome.   Ma  ufcendo  fuor 
della  Grecia,  di  grande  ufo  fu  il  lino  non  fol  nell* 
India  e  in  Egitto,   come    vedremo,   ma  in  terra 
e  in  mare  in  Italia  e  fuori  per  tutta  Europa.  Né 
meno  in  Roma  per  u(l    pubblici  fi  ritrova  che  di 
finiffimi   carbad   erano   gì'  immenlì  velami  e  per 
lo  più  tinti  in  porpora,  con  cui   da   prima  Luta- 
zio  Catulo    e  Lentulo  Spinter   coprirono  tutto  il 
Teatro,  poi  Giulio  Cefare  il  Eoro  Romano  e  la 
Via  Sacra  dalla  fua  Cafa  fino  al  Clivo  Capitolino 
con  forprefa  dì  tutta  Roma;  e  nuovamente   Mar- 
cello di  Giulia  il  Foro  fteilb,   e   Nerone  in   fine 
lì  Teatro  coi    carbafi    di    porpora  azzurra  ftellata 
d'oro,  e  Se  dipinto  in  mezzo  a  quel  Cielo  in  for- 
ma di  Giove  o  di  Apollo.      Dopo    i    quai  fitti, 
un' ecceffiva  mollezza  piuttofto  che  un  lulib  ci  fem- 
brerà  il  ricordarfi  di  Verre,  quando  Pretore  nella 
Sicilia  fotto  le  tende  dì  finiffimi  carbafi  fi  accani» 
pò  mollemente  fulle  i^iagge  di  Siracula  (a). 

I20, 


C62)  M 
^uem  Amajì\ 

Jilci  confiare  :  quod  Jk  expertttm  niiper  Roma  prodidlt  Ahtcia' 
&iis  ter  Conful ,  parvafque  jam  retiquias  ejus  fupereffe  hae 
fXffsriÉuiium  mjurta .  Plin,  lib.  19.  Ci.  i.    («Jk  Gc.  in  Verr.  a» 
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12  0.     Che  fé  tutto  quefìo  non  prova  nulla  per 

Tufo  de' lini  fui  corpo,  io  converrò  che  come  la 
pecuaria  fu  certo  più  antica  della  georgica,  cosi 
prima  delle  pelli ,  poi  della  lana  dovettero  gli  uo- 
mini cominciar  1'  ulo ,  prima  affai  che  del  lino  :  ed 
aife  lana  fenz' alcun  dubbio  in  tutti  i  climi  ezian- 
dio temperati  fu  data  fempre  la  preferenza  per  la 
difefa  per  la  fabbri ta  per  1'  ornato  ;  ma  quando  i 
lini  fur  conofciuti ,  non  credo  io  punto  che  mol- 
to fi  tardaffe  ad  ufarne,  che  che  ne  fia  che  gli 
Autori  non  ce  ne  parlino  fpiegatamente . 

12  1.     Jl  Biffo,  ci  dice  Plinio,  era  ferbato  alle      Stime 
delizie  delle  matrone ,  e  fi  pagava  già  tempo  quat-  ed   ufo 
trd  denari  una  fcripula ,    cioè    quanto   T  oro  ;    ma  grande 
codeflo  era  vero  ne'  primi  tempi  :  in  quanto  al  li-  del  Lhio 
no  a  qual  propofito  avrebbe    egli  notato  Varrone  m  Euro- 
(/z),   che  nella  famìglia  de'  Serani  era  come  per/?^  e  in 
legge  o  per  eredita  tramandato  che  donne  non  fi  Italia, 
veftiffero  di  lino ,  fé  codeft'  ufo  non  foffe  flato  una 
{ingoiare    eccezione   del   comune    ufo   delle    fami- 
glie?   Io  lafcio  flar   che   in  Egitto  il  lino  fervia 
di  veflito  alla  turba  de'  Sacerdoti  (^),    e    che  le 
donne  in  tutta  la  Germania   non   conofceano    più 
bella  vefte  che  quella  di  lino  (r).    Ma  le  quat- 
tro celebri  qualità  o  fpecie  del  lino  d'Egitto,  le 
tante  più  che  Plinio   ne  celebra  nelle  Spagne,  e 
tutti  quei  ch'egli  annovera  nelle  Gallie,   e  i  più 
eccellenti  che  attribuifce  all'Italia,  non  fono  egli- 
no una  gran  prova  della  IHma,   del  pregio,  dell' 

L  2  ufo  "^ 

(a)  Plin.lib.19.  CI.    O)  Plin.  Giuven.  Marz.  Ovid,  Al- 
drov. ,   e  tutti  gli  Autori.    (0  Tacit.  German.  Plm.  1.  cit. 
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ufo  grande  che  dovea  farfi  del  Uno?  vedendofì  à 
crefcerne  la  coltura  a  proporzione  che  la  mollez- 
za ed  il  luflb  crefceano  anch' efTì? 

12  2.     Il  lino  abbrucia  i   campi,  dice  egli  ftef- 
fo,  e  ifterilifce  i  terreni  (a);  pur  gli  Egiziani  ne 
fanno  grande  mercatanzia,  pur  non  ha  molto  ven- 
ne di  Spagna  anche  in  Italia  lo  Zoelico  nobilifÌN 
mo;  pur  il    filarlo    non    fi    difdice  nemmeno    agli 
uomini  :  fi  è  tentato  anche ,  continua  Plinio  di  tin- 
gerlo in  porpora,  ma  egli  è  ftato  ftimato  fempre 
più  in  bianco  (^);  ed  ei  ci    da  con  gran    cura  i 
modi  di    coltivarlo ,   di  raccoglierlo ,   di  feccarlo  , 
di  macerarlo,  di  batterlo,  di  carminarlo;  e  e'  in- 
fegna  eh'  è  buono  quando  le  quindici  libbre  fé  ne 
cavano  da  cinquanta,    e    che   il  Retovino  vale  il 
doppio  di  tutti  gli  altri .  Le  quali  circoftanze  egli 
non  noterebbe  si  per  minuto,  fé  non  fi  trattaife  di 
cofà  molto  importante,  di  grande  utilità,  di  grand' 
ufo. 
Grande      123.     Del  rimanente  fé  certe  veRi  fra  le    fpe* 
ufo    fl'^/ eie  Infinite  che  i  Romani    e  i  Greci  ne    aveano, 
Lino   in  foffer  di  lino  o  d'  altra  materia,  fo  che  fi  difputa 
Mobl'      grandemente  fra  gl'Intendenti,  ne  io  faprei  pren» 
glh>       der  parte  in  tai  controverse:  dirò  folamente    che 
i    fottiliffimi    panneggiamenti ,   le  molliftffime  ve- 
lature  che    ammiriam   nelle   ftatue  nelle   fculture 
-    eccellenti  delle  Mufe,  delle  Matrone,  delle  Verta- 
li ,  e  delle  Dee ,  in  cui  le  membra  fi  cuoprono  fen. 
2a   nafconderle  ,   non   poteano  imitarfi   fenza   co- 
no- 


C^')  U  cit.        Qy  Ibid. 


^5 

nofcerle,  né  tutte  poteano  efìere  imitate  dal  feri. 
co  o  dal  bombicino,  ed  hanno  anzi  quel  natura- 
le fnervato  e  cadente  che  noi  non  conofciam  che 
nel  lino,  e  più  nel  finiffimo  (6^),  Poi  fenza  an» 
dare  ai  tempi  un  po'  baffi,  ne'  quai  fi  trova  che 
Aleffandro  Severo  appetiva  più  il  lino  che  la  por- 
pora fteffa  (64.);  e  che  Eliogabalo  non  folo  ebbe 
in  lino  le  biancherie,  ma  fece  anche  in  quefto 
enorme  abufo  e  ftravizzo,  non  permettendo  che 
lini  lavati  comparifìTero  alle  fue  tavole,  ma  fem- 
pre  nuovi  e  mutati  ad  ogni  portata  (6'^):  io  no- 
terò folamente  quelf  altra  fua  ancora  più  atroce 
flolidita  quando  exhibuh'  parafttts  coenas  Ó*  de  'Uf» 
frcisy  (!T  non?iunquam  tot  pi6ì:a  mantilia  in  menfam 
mittebat    bis    edul'tbus  ^  puta^    quce-    apponerentur ^ 


X^a)  Oltre  le  Vitte  le  Infule  ì  Veli  della  fronte  e^e* 
crini  ^he  fi  veggono  così  fottlimente  toccate  nelle  antiche 
incifioni  delle  Gemme  Carnei  ec,  in  alcune  Tefte  fi  vede  an» 
che  il  Focale  tirato  sì  fottilmente  attraverfo  alia  faccia  da 
mezzo  il  nafo  in  giù  fino  al  collo ,  che  la  bocca  e  il  mento 
ne  trafparifcono  graziofamente.  Tre  Tefte  incognite  fi  ve- 
dono incife  a  quslto  modo  nel  Mufeo  delia  Cafa  d' Orleans  s 
(T.  2.  fig.  II.  12.  i30;e  benché  il  focale  per  difendere  le 
fauci  dalla  raucedine  e  dal  freddo  fi  coftumalTe  di  Lana ,  ap* 
parifce  che  in  dette  Tefte  ,  per  qualunque  ragione  ed  ufo  fi 
foffe  j  doveva  efiere  di  un  lino  o  velo  fottiliffimo  e  trafpa» 
lente.  E  di  tali  veli  fi  fa  che  ufavano  eìTettivamente  d'at- 
torno al  collo  e  alle  guance  le  Matrone  e  le  Dame  fia  pel- 
dignità  fia  per  verecondia  ;  e  ne  aveva  i»  faJti  anche  Peae- 
lope  zs  Ante  maxiUas  hahens  tenues  ulttaa  »  Odyfs,.  Ll> 

(64^  Boni  lirìteaminis  appetitorfiiìt  ^£J'  qi^ìàem  furi <.  {Ael* 
lamprid.  in  Alex» 

C65)  Vìnte-amen  ìoium  nunqzisim  atììg'ì  ;  mendìcQs  àkens^^ 
qui  ì'tnteìs  ìoth  titerentur .  (^  Lamprid»  in  Heliogab.^  Exhibait 
aliquaììdo'^  tate  eanvlvìum  y  ut  habertt  wglnii  CP  JsiO /èys"»-. 
ìa  ìn^erAtum  epvJarum  =.    Id»  p*  205.. 


quot  mijfus  ejfet  hahhurus:  ha  ut  de  acu  aur  de 

textili  piéìura  exbibercntur  (a).  Dal  che  s'  impa- 
ra che  fino  a  que'  tempi  v*  erano  anche  i  mantili 
in  opera  di  figure  o  ricamate  o  telfute,  i  quai 
non  iblo  erano  di  lino,  ma  di  un'  arte  molto 
provetta  e  affinata,  che  noi  non  fapremmo  s\  facil- 
mente imitare. 

:  ■  124.  Ma  ritornando  a' tempi  molto  anteriori  io 
veggo  che  la  fubucula  e  l' indufio  pe'  mafch; ,  l' in- 
terula  per  le  femmine,  che  erano  per  loro  quel 
che  per  noi  le  camice,  erano  già  molto  in  ufo  ab 
antico;  e  ne  parla  molto  Varrone,  e  non  trovo 
che  alcun  dica  chiaramente  che  foflero  di  lana, 
e  di  lino  era  certo ,  per  quanto  pare ,  la  fmtefi  o 
la  vede  balneare,  almeno  T  eftiva,  e  fenza  alcun 
dubbio  poi  i  panni  che  ferviano  pe' bagni,  di  che 
fono  chiariflime  tefìimonianze  prelTo  gli  Autori  (66)  : 

ed 


(a)  Ael.  Lamprid.  in  Heliogab. 

(66^  ...  ut  quijque  egrejjfus  tenutjpmìs  fé  terferlt  lintess 
come  il  Marcellino  fi  efpriine  C  J't>.  28,  in  Valentin.  ^  ,  e  ne 
avevano  infatti  per  1'  ufo  de*  bagni  ,  come  il  Mercuriale  ha 
trovato  ,  de'  lini  fottiliffimi  e  de'  molli  e  degli  afpri,  delle 
gaufape  villofe  e  delle  amfìmalle ,  cioè  vellutate  a  uno  o  a 
due  dritti  ,  fecondo  i  varii  ufi  e  bifogni  dell'  afciugare  del 
detergere  dello  sfregare.  Anzi  non  è  punto  dubbio  che  a- 
vevano  come  noi  i  fazzoletti  bianchi  di  lino ,  chiamati  Ora- 
rii ,  fudarii  ,e  con  molti  altri  nomi  come  può  vederfi  prefTo 
Marziale  e  molli  altri  :  perchè  non  foio  Aurei,  donò  i  faz- 
zoletti bianchi  a  tutto  il  popolo  Bomano  che  erano  in  ufo 
per  fare  gli  applaufi  nel  Circo  (V.infr.  n.  ...^ma  è  nota- 
to eziandio  di  Vatinio  che  fotto  la  sferza  dell'  Orator  Cal- 
vo fudando  per  grande  ambafcia ,  afciugavafi  il  volto  con 
un  fazzoletto  bianco  di  lino  .  C  Cafaubon.  in  Sveton.  1.  2.  ) 
In  genere  di  fazzoletti  ,  non  faprei  dir  veramente  fé  bian- 
chi o  a  colori,  erano  celebri  quelli  di  Setabo  in  Ifpagnajs 
mihi  linteum  rernitte  ì^am  fudaria  fetaba  ex  HiberTs 
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do  in  panni  di  mollifTuna  lana  fi  fa  afciugare  u- 
fcendo^  dal  bagno  (^7)  :  e  di  lino  dovea  pur  effere 
la  fubucula  che  lotto  le  quattro  tuniche  Augufto 
portava  T inverno;  la  qual  dice  Svetonio,  che  avea 
il  torace  di  lana,  che  non  T  avrebbe  egli  detto, 
fé  quella  foggia  non  fofle  ftata  diverfa  dalle  co- 
muni, e  fé  la  fubucula  fteffa  fofle  fiata  di  lana((5'8)a 

124. 


miferunt  mshimunert  Fabullus  CPc,  Cat.  Carm.12.  &  il.  Carm.25^ 
Ma  i  bianchi  erano  di  un  ufo  aiFatto  unìverfale,  e  comune  , 
Di  Nerone  fappiamo  che  bene  fpeffb  Synthcjtn  sndutu$ ,  ^^gct» 
to  circa  collum  Jiidar'to  prodierit  in  publicum  (  Svet.  e»  51.  );:  e 
quando  fuggì  di  Roma  :=;  aìoperto  capite ,  dP  arac  faci&m 
obtento  Jiidarlo  ,  equum  ìnfcendit  :r:  ibid.  cap.  48» 

(à^y  Jam  Trìmalchio   icnguenta  perfufus  ,    tergehatur ,  non 
linìeìs  j  J'ed  pallìls  ex  ìitoilijj^ma  lana  faifh  ,    Petrcn»  Satyr» 

(6^y  Uis  altra  prova  della  dovìzia  eh'  ebbero  gli  Antì» 
chi  del  lino ,  fi  è  che  niuna  delle  antiche  Nazioni  nou  fs» 
ce  ufo  mai  della  Canapa  per  gli  ufi  domeftici  né  pei  vefiia- 
rio  .•  gli  Spagnuolì  e  gl'Indiani  negli  antichillìmi  tempi  fi  fa  che 
ufavano  fin  dello  fparto  per  funi  e  ftuoje  ,  ed  anche  per  qual- 
che parte  del  groffo  vefìiario  del  popolo  .•  Ora  i  Greci  e  i 
Romani  aveano  la  canapa ,  ma  non  fi  trova  che  n'  abbiano 
fatto  ufo  nemmen  pel  popolo  o  per  gli  ufi  più  grolTolanì 
delle  perfone.  Paufania  ci  ailìcura  che  gli  Eieati  erano  ric- 
chi in  biCo  in  canapa  in  lino,  (^Eliacùr.  L  6.  adjìn.y  Plinio 
Columella  Palladio  ci  parlano  della  coltura  della  canapa  da 
feminarfi  in  terreni  ben  graffi  dsì  cinque  di  Febbraio  fino  a! 
cinque  di  Marzo;  gì'  iite/!ì  Autori  ,  cioè  Plinto, e  Columeì' 
la  5  e  inoltre  Varrone,  Perfio  ci  parlano  della  canapa  per  far- 
ne ftuoje  e  craticci ,  e  fopra  tutto  le  groffe  reti  e  le  funi  per 
gli  ufi  rurali  e  per  le  navi.  Può  effere  che  m  ciò  aveiferQ 
torto,  potendofi  trar  dalia  canapa,  come  vedìsmo ^  srapor» 
tantiffimi  ufi  e  fervigi  :  ma  il  vederla  da  loro  tr-afcarata  5  mi 
fembra  un  indìzio  ficuro  della  gran  copia  dei  Hao  che  fot^è 
fo prabbondava  a  tutti  i  bifogni  ;  e  pare  in  fatti  cae  la  ca- 
napa non  abbia  cominciato  a  venire  in  iftima  t  in  grande  a- 
iò  ,  fé  non  quando  fi  fentì  il  bifogno'di  fupplire  alla  copia 
e  alle  mancate  fpecie  del  lino,  E  tanto  più  nii  conferjr.o 
in  quella  opinione  dappoiché  trovo  un  illi&Sre  paSb  di  £if>» 


8g 
Per  il       125.     Infine  il  lino  non  fu  dagli  antichi  o  co- 
Ve/ìia-     nofciuto  o  ufato   pe'  corpi  ;   ei   farà  vero ,   poiché 
rio,         tutti  lo  dicono  concordemente:  ma  oltre  agi'  Indi, 
che  pur  veftiano  dì  lino   o   di  biffo,    abbiam  già 
detto  che  in  lino  veftiano  gli  antichiflimi  Greci  , 
e  più  gli  Eleati ,  che  pur  oltre  al  lino  ed  al  bif- 
fo  aveano   anche  la  canapa,  fconofciuta  o  neglet- 
ta per  lunghi  fecoli  dopo  in  Europa  e  in  Italia  : 
di  lino  abbiam   detto    che  fi    veftiano  i  Sacerdoti 
in  tutto  r  Egitto ,    e  di  lino  pur  anche  i  Pitago- 
rici e  gli  altri  Filofofì  in  tutto  il  Mondo  :    Di  lino 
erano  le  belle  vedi  delle  donne  Germane,  di  lino 
era  veftita  prefib  i  Sanniti  una  Legione ,  che  quin- 
di chiamavafi  linteata.    Ma   il  tanto    lino  che  fi 
facea   preflb    i  Baravi,  nelle  Gallie,    in  Italia  in 
tutte  le  Spagne  con  tante    cure   con    tanto  ftudio 
con  SI  finiffime  filature,  a  qual  ufo  dovea  egli  mai 
confumarfi?   Se  il  biffo  entrava  nelle  delizie  delle 
matrone  Romane  (eccetto  quelle  di  cafa  Serana),le 
altre  donne  egualmente  voluttuofe  e  men  ricche, 

non 

doto,  non  ricordato  da  alcuno, dal  qual  rilevafi  chiaramen- 
te che  l'ufo  della  canapa  era  non  folo  trafcurato ,   ma  può 
dirli  anche  ignoto  alle  illuftri  e  colte  Nazioni ,  e  che  la  cre- 
devano almeno  inetta  al  veftiario .    Erodoto  parla  degli  Sci- 
ti :  Safc'itur  autem  apud  eos  Cannabis  LinoJJmillimay  praterquam 
craj/ìtudine  CP  magnitudine  :  fed  multo  qiiam  nojìra  eji  prajìan» 
fior  y  vel  fua  fponte  najcens  ,  vel  fatai    ex  qua  Thraces  vejìim 
menta  conficiiint  lineis  Jìmillima:    qua   niji  quts    admodum  te* 
rat  f     linea  Jint  an    cdnnahea    non  queat    dignofcere  :    CP    qui 
non  viderit  cannahem  ^  exiJìimetUneum  ejfe  vejiimentum»  (^\\\)^ 
4.  p.  109.  )  I  quai  confronti  ei  non  avrebbe  fatti  sì  per  mu 
nuto  fé  i  veftiti  di  canapa  fofTeio  itati  in  qualche  ufo  almeno 
fra  i  Greci . 


non  avranno  voluto  elleno  almeno  ^el  Retovino^ 
dell'  Alliano ,  del  Faentino  ?  le  loro  interule  e  gF 
indufii  di  tutti  gli  uomini,  che  pur  non  pajono  di 
lana,  di  qual  materia  poteano  farfi.  Te  pur  di  li- 
no non  fapean  farli? 

125.  Infomma  quefta  dottrina  del  lino  lo  non 
vorrei  che  folle  fimile  a  quella  con  cui  refla  fer- 
mo fra  gli  eruditi,  che  la  ragion  del  bagno  si  fre- 
quente e  comune  prefìTo  gli  Antichi,  era  non  un 
piacere  ne  un  comodo  inventato  per  il  ben  q^q-^ 
re  della  vita,  poi  convertito  iti  voluttà  ed  in  luf- 
fo;  ma  una  difefa  un  rimedio  necelTariiffimo  per 
la  mondezza  ed  eleganza  del  corpo,  appunto  per 
la  mancanza  in  cui  elfi  erano  del  lino.  Perchè 
io  certo  dimanderei  feriamente  a  tutti  quei  che 
il  pretendono,  fé  veramente  è  provato  che  a  te- 
ner monda  ripulita  e  terfa  la  pelle,  il  lino  gio» 
vi  più  affai  delia  lana?  Sopra  di  che  molte  cofe 
potrei  io  ricercare  e  molti  fatti  proporre  non  far» 
le  conformi  alla  comune  opinione.  Dirò  per  cen- 
110  femplicemente  che  lo  fpirito  della  nettezza, 
che  fu  fempre  così  preziofa  ai  popoli  grandi  e  ci- 
vili, col  loro  metodo  di  veftire  a  gambe  e  pie' nu- 
di ,  obblig  j  prima  i  popoli  antichi  ,  maflima- 
mente  ne'  climi  caldi  e  in  una  vita  molto  atti-= 
va  e  campeftre ,  a  accoflumarfi  alle  affidue  bagnatu- 
re, che  poi  divennero  una  mollezza  una  corrutte- 
la ed  un  luffo.  Infatti  gli  antichi  Romani,  e'  in- 
fegna   Seneca    (a)^  fi   lavavano   con  diligenza  0- 


M  gni 


(a)  Senec.  Ep,  13. 
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gni  giorno  le  braccia  e  le  gambe,    ma,  il  bagno» 

non  ufavano  che  nel  di  delle  nundine  (<58). 

126.  Ma  intanto  i  Mantili  gli  Afciugatoj  le 
Mappe  non  ha  alcun  dubbio  che  foflero  di  lino 
o  di  carbafi.  Che  foflero  di  lino  codefti  utenfili 
io  atteftana  concordemente  tutti  gli  Autori,  e  fu- 
rono di  lino,  egualmente  fra  tutti  gli  ordini  delle 
perfone  da.  que'  de'  nobili  fino  a  que*  de'  plebej, 
de  bagni  pubblici  e  delle  ofterie  (6p)  ;  e  n'  erano  fino 
degli  ordinarli  dì  crudo  lino  :  ma?ifile  e  crudo  li- 
no ferge^idh  manibus  (/?).,  Nerone  avea  dei  man- 
tili di  Asbefto,  ma  era  un  fuo  luflb  particola- 
re; Gallieno  oltre  quel  che  abbiam  detto,  usò 
talora,  i  mantili  e  mappe  d'  oro  telTuto  :  altri  le: 
ufarono  talvolta  di  porpora,  piti  fpeflb  di  lino  eia- 
vati,  cioè  gallonati  ài  porpora,  talun  anche  di 
frange  d' oro ,  ma  ciò  non  deroga  all'  ufo  genera- 
le e  perpetuo,  che  fu  di  lino  o  di  carbafi.  Var- 
rone  fin  dal  fuo  tempo  li  chiamava  mamelia  (b)y^ 
e  quando  Virgilio  fpecifica: 

Tonfi/que  fenmP  mantilta.vill'ts  (c^y  dob» 

(^63)  In  Alacedonia  la  mollezza  a  que'  tempi  era  anco- 
ga  più.  igttota  :  perché  Filippo  vilto  un  foldato  Tarentinò  nel: 
bagno.  Io  efautorò  ;.  e,  non  fai  tu,  gli  dilTe  ,  che  in  Mace- 
donia W  bagno  non  è  permefTo  nemmeno  alle  donne  nel  puer- 
perio ?  C  Polyen..Stratag.  lib.  4.  ^  Così  Scipione  volendo  rav- 
vivar nell'eièrcito  la  difciplina,  proibì,  de!  tutto  V  ufo  de' 
bagni  a  faldati.  (]  Id.  lib.  8.  )  Il  qual  atto  rinnovato  poi  an- 
che tre  fecoli  dopo  da  Alelfandro  Severo,  dieie  occafione 
a  q^uel  nobile  efémpio  della  Romana  feverità  e  della  forza 
«Jella  militar  difcipjina  .  (V.  Ael.  LampridJn  Alex.  Sev.  ^ 

C69)  Miintth  e  menjii  furrtpit  Ermogenes.Q  Mart.  12.  Ep» 
39»  )     Satino:-  moneo  no/tra    niue  frange    trientes-FauperÌM-e 
tner»  ùngere  lina  potè:-,.    Id.  lib.  14.  E {X  93. 
(«^,  A.t]>€n..  Ug^,   (^b),  ne  lingu^Lat.  L4..   (0  Aefteid-.l.,ia. 
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tlobbiam  ricordarci  di  quel  che  fappiamo  anche  al- 
'tronde,  che  oltre  ai  mantili  rari,avean  anche  man- 
tili  e  nappe  villofe  per  l'ufo  dell' afciugarfi:  onde 
fi  trovano  ricordate  anche  le  Gaufape  purpuree^ 
cioè  mantili  o  mappe  villofe  come  i  noltri  vel- 
luti ,  che  in  vera  porpora  o  in  lino ,  ferviano  tal- 
volta ai  convitati  e  alle  menfe  • 

127.     Per  egual  modo  è  ficuro    che  di  lino  di  Fabhrh 
lintei  di  linteami  vi  erano  fabbricatori  e  teftrine  ;  catorì 
e  i  LwPeonesQ  Lmtearsi;  appreflb  Plauto  s'intendo-  del    Li- 
no dagl'  Interpreti    i    tefhtori    o  cencivendoli  del  «0. 
lino  (jo);  ed  Elio  Lampridio  efprelfamente  li  an- 
novera fra  gli  artefici  che  facean  corpo:    Bracha- 
riorum  >  Linteonum ,  njitrearìorum ,  peltionum .  .  .  , 
(D"    ccsterarum     artium    ve^igal   pulcherrimmn    in  • 
Jlituìt   (/r);   e   dovea  codeft'  arte  eflere  in   molta 
confiderazion   prefTo   il    Pubblico,    perchè  fino  gli 
Aftrologì  ne  avevano  formati   gli  Orofcopi.    Ella 
era  ancora    fenza    alcun    dubbio    antichiffima    non 
folo  prelTo  gli  Egizii    come    fi   prova   fra   gli  al- 
tri da  Erodoto,  ma  eziandio    prelTo    i  Greci   co- 
me  apparifce  da  Omero.   Quanto  poi  fofle    eftefa 
e  quanto  grande  fi    folle    il    numero  de*  Linajuoli 
in  Roma  e  nelF  Impero ,  oltreché    lo   vedremo  do- 
ve fi  parlerà  in  generale  delle  Teftrine  (71),   fi 

M  2  può 

(70)  Il  luogo  di  Plauto  è  nell'  Aulul.  Aóì.  3»  ^<^'!^'  •  "^'^ 
qual  luogo  il  Taubmanno  interpreta  Linteones  qia  hntea  te- 
xerent ,  Lìntearli  qui  venderent .  (  1.  cit.  )  Preflb  il  Cafaubo- 
no  ad  Flav.  Vopifc  e  preiTo  Lipfio  fi  trovano  ancora  Un. 
tea  Linsfio  Linlfiarius  Lìnteariuì  CP<:.  nel  medefimo  fignificato  * 
Qa)  Lamprid.  in  Alex.  Sever.  '  .     ,-  /• 

^71)  V.  r  Artic.de  Preli.  Gli  Orofcopi  de'  Linaiuoli  li 
trovano  in  Giulio  Firmico  C  Aftrol.  )  Venerem  in  diurna  ge^ 
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può  argomentare  anche  da  ciò ,  che  fra  i  vìfìtata^ 
ri  e  baciatori  importuni  che  bifognava  foffrire  m 
Roma  al  fuo  tempo  per  chi  tornava  dalla  cam- 
pagna o  dal  viaggio,  fono  annoverati  da  Marzia,- 
ie  i  Tenitori;  e  fra  gli  fìrepiti  della  Citta  che 
impedivano  fino,  il  dormire,  v'  erano  i  peilatori 
del  lino.. 

Illinc  pahidis  malleator  Hifpande 
Trhum  7Ùtent't  fufte  verberat  faxum  (^)«». 
Mmc  ìnjiat  tìbì  textor^  inde  fui  lo  ^ 
Hinc  futOT  mvdo  pelle  bafiata  (  ^  ) . 
Ma  quello  che  e  più  decifivo  e  precifo  fi  è,  che 
nel  Codice   Giuftinianeo   fra   i  Gineciarii    fi    tro- 
vano Lini  fi  e  es    e    Lì/iteones.    opìfices    njejì'ts    l'inrec^. 
€8mexe?ìd(S  ma?2c%pta..\    e  fra  gli    Ufficii  della  Cor- 
tie  Imperiale    fi-  trovana  i  Magijìrl  [tnteóo  vejìis^ 
e  nelle  Provincie  dell'  Occidente  Procuratores  LU 
:tìficìoT.um  ftabiliti  in  due  luoghi ,  cioè  in  Vienna 
di  Francia  e  in  Ravenna  {e). 

128.     Di  bianche  vedi,  cioè  fuccinti   in  bian^. 
€a.  tunica,  che  gì'  Interpetri  chiaman  di  lino,  era- 
no. 

natura   facere  Linteones,     Jtem  Luyia    a  Mercurio    defiuens  ad 
.Martem  facit  Linteones  Bellarios     CP   Coriaria! .     Quanto   ali* 
Antichità-,  Omero  fin  dai  tempi  di  UHffe  nelle  fpiagge    fx{m 
fofe  dell'  Ifola  d'  Itaca    tsovò-    la  grotta    ofcura  ed    amen3i 
i3-elle  Najadi  lacre-,  d'  attorno  a  cui  fulTurrano  le  Api  <. 
IntiLs  Liciatoria  lapidea  pralonga  ,  illicq^ue  Isimpha- 
Lincea  texunt  coerulea  ,  mirabile  vifu  . 
OdylsJib.  13.  rtb  ;^7if.     Sopra  tutte  le  Donne  poi  erano  celt-- 
bri  nella  tela  le  Donne   Feacie  ,   onde  1'  atrio  della  cafa  d* 
Alcinoo  era  pieno  dì  finiflìrri  Pepli  lavorati  dalle  fue  Ance]». 
le,  come  altrove  ricorderemo,     V.  OdyfT.  lib.  70. 

r«)  Lib.  12.  Ep.  57.    Qu)  Ep.  59.  lib.  12. 

(O.  De  Murileg.  £1  in  Notit,  utriufa.  Lnpo. 
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no  ì  Mimftri  delle  menfe  e  de' conviti.  Preflb  ì 
Greci  anche  nelle  private  famiglie  erana  imberbi 
fanciulli  e  talora  anche  fanciulle  graziofamente  ve^- 
ftite  in  candide  velli  di  lino,  che  fervivana  ia  ca- 
fa  e  alle  tavole:  Fo^k  linea  tunka  mundule  amh^ 
Hay(^  ruffe  a  fafcìola  prdsmtente  alt  tufi  uh  fuh  sp- 
fas  papilla^  fiictraHula^  illud.  cìbanum  -jafculum 
fiorìdis  manìhm  rotabat  in.  etrcdum-  (  ^  )  >  E'  noto 
a  tutti  quel  di  Svetonia  fopra  Caligola^  e  pua 
notarfi  fra  i  tratti  della  fua  pazza  arroganza  ^  che 
Senatores  fummk  honorìbus  fun6los  e  cenami  Jìbi  mc^ 
da  ad  plufeum ,  modo,  ad  pedes  Jiars  fuccinUos  Im^ 
teo  pajfm  eft  {b). 

i25?..     Ma  nelle  cafe  de^grandi  dove  erano-  mol»  Vejìlarno^ 
ti"  e  fòmmamente  moltiplicati  i   fervizi  y  h  ben  fb  de  S-e^y^l 
curo  che  i  corpi  della  famiglia  ^  cioè  le  claffi  de  lu  ^ran 
fervitori  erano  diverfamente  veititi ,  e  parte  d'  ^^iparte  dì 
interamente   di  lino*     Ai^miana   Marcellino  yq^IÌ?^^ 
lendo  rapprefentare-   la   coruttela.  ed    il.  fafto  che' 
regnava  "in  Roma  verfa   i  temp  di  Giuliano 5.  ci 
de  feri  ve  il  corteggio  con  cui  ufciva  per   la  Citta 
una  matrona  :  Juxta  vehiculp  fvontem  enim  Pey.f7Ì^ 
num  inccdit  ;  buie  attatum  coquifm  adjungum  mi^ 
nìflerium  ;  deinde  totum  pmmifeue-  fe7niitium\^.^  pC" 
fl-rema-  multitudo  Spadonum^  a  fi?ìibus.  in-  pueras  d:e,> 
Jyne7is  5  coloris  fuhluYÌdl  j  dJjì.on aqii&:  lin^imeMmvim 
iompage  deformis  (72)  ^ 

(jì)  ApuL.Metamorph.lIb.  2,.        (^ì;).  Svet^.  mCal». 

doni"  o  Eunuchi  fuppongoao  gli  antichi  Scrittori  S;  gli  Eru^ 
illtl,  cl^e  foirero  tenuti-  nelle  cafe  de'  Ricchi  p-er  la  fia&ma^ 
^er  il  canto,    e  per   altre  tali  arti  di  raiauto  piacele  5;    mS' 
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130.  Dopo  di  che  fark  molto  meno  da  dubi- 
tare che  il  Miniftero  immediato  de'  cenacoli  de' 
triclinii  in  mezzo  a  tanto  apparato  di  magnificen- 
za e  di  lulTo,  fra  lo  fplendor  della  porpora  de' 
vafij  gemmati  e  dell'  oro ,  fofTer  con  fomma  grazia 
ed  eleganza  vediti:  i  trinciatori  i  guftatori  i 
flabellarii ,  i  pincerni ,  che  eletti  tutti  nel  più  bel 
fior  dell'  età ,  rirplendevano  di  bianche  vefli  di  li- 
no illuminate  di  porpora;  Pro. fio  adertt  (  Secon- 
do Seneca  )  m'imJÌTorum  ornat'ijjimorum  turba  l'tn- 
teis  fucchiBa  (73).  E  Filone  Ebreo  defcrlven- 
do  la  tavola,  come  par,  di  LucuUo,  nel  luflb  al- 
lor  nafcente  di  Roma,  ci  da  un'  idea  ben  dijR:inta 
del  corredo  e  delle  vefti  appunto  di  lino  di  cotai 
fervi  (74).    ^      ^     ^ 

131.  Cosi   di    lino  più  che  dì    porpora  erano 
le  veftimenta  e  gli  arredi  delle  Vertali ,  perchè  di 
porpora  era  pretella  o  gallonata  la  Stola  o  la  Pal- 
la; ma  forfè  i  veli    le  vitte  e  fenza  dubbio  tut- 
te 


S.  Girolamo  ne  fublima  ancora  di  più  le  incombenze  ;  e  par- 
lando delle  Matrone  ci  avvifa  che  ::^  honoranda  nutrìx  (jus  y 
dP  gettila  ,  JervuSy  patrimus  y  CP  alumnus  ■,  CP  formofm  ajfe- 
da  y  (y  procurator  calamijìratus y  C?  '»  longam  feciiramque  /i« 
hidlnem  exfeéìiis  Spado  :  fub  qulhus  rtominlbui  adulteri  delitej^ 
ciint .    Adverf.  Juvinian.  1.  i. 

(73)  Epift.  46.  ad  Lucil.    BìUgentìus  auro    culta   mancU 
pia  .     Id.  de  An.  Tranquill.  cap.  i. 

(74)  Ex  iis  mìnores  pneri  p'tncernas  agunt ,  grandiores 
aquam  afferiait ,  loti  dP  nitidi  fucatique  ac  cincinnati  ,  vel 
gmntno  ìntonfìs^  vel  a  fronte  tantum  prafe^is  tn  orbem  cri- 
nibus  y  tenutjpmas  candidi fjimafqu e  pracinéìi  tunicas  y  anterio- 
re parte  ad  genita  demiffas  y  pojìerìore  ad  poplites .  Utrini' 
que  molltbus  taniis  adjtrióìi  commljjìiras ,  propendentibus  ad 
faterà  Jinibus .  Sic  ornati  adjìant  nutus  obfcrvando  ,  quid 
quifque  pojìulet .    Phil.  lib.  de  Vit.  contempi. 
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te  le  vefti  Interiori  erano  di  lino  (75).  Di  lino» 
inoltre  erano  le  fafce  e  gì'  invogli  in  cui  i  barn- 
.bini  fi  contenevano,  e  lo  fappiamo  per  un  anec- 
doto  ringoiare  (yó).  Di  lino  erano  gli  sfilacci  i 
piniacciuoli  gli  fplenii  le  fafce  pe  corpi  infer- 
mi ,  come  fi  trovano  efpreifameute  preflb  Celfo^ 
Galeno  Oribafio  (yy);,  e  non  fol  preifo  i  Medici 

di 


C75)  C  V.GIufto  Lìpf.  deVeftal.)  Valer.  Mafs.  riferifce 
che  Èmili'a  Vedale  Maffima ,  purgaadofi  avanti  ai  Pontefici 
con  forti  fcongiuri  dal  fofpetto  del  fuoco  facro  evintoli  per 
colpa  fua  ,  cum  Carbafum,  quam  optimam  hahehat  ,  foculo 
Impofiàjfet  y  fuhlto  igni:,  emicuit ..  (lih.  i.,  c^i..)  Ma  Dionific 
Alicarn.  riferendo  V  ilteffo  fatto  ,  la  dice  veftita  dì  Càrbafo  ;• 
fcindentem  a  carbafea  ue/ìe^  qui  tum  amìéìa  erat,  jufciam,  (}c.Li,.y 

(^76)  Cejonio  Poftumjo  eflendo  in.  Africa  fcrive  ad  Elio> 
Raflìano  fuo  Amico  Vice-Pretore  nel!'  Africa  itefla  :  Filins 
miln  natuse/ì  Vii.  Kalend.  Dtcemhr,  ita  candiJuj  Jìatim-  totei) 
ccrpore  j  ut  iinUamen  y  qtio- exceptus  ejl  ^  vincerete  Si-.fce-gfiirfn 
eitm.Albinorum  JatniH^-y  quce-  mlhi  tecum.  comti.nis,  ejì.  ,,dediy,A^ 
bini  nomine  impoj^to^  E  fu.  Clodio  Cejonio  col,  fop:"anom£; 
di  Albino  ,  che  fa  poi  Imperatore  ;  la  cui  nafcita.  offerva^ 
per  varie  comoinazioni  e  accidenti  allor  forfè  vani ,  fomnìi- 
niftra.  ora  delle  notizie  non  vane  alla  noltra  erudita  curiofò. 
tà  .  Perchè  al  nxomento  del  nafcer  fuo  ,  trovandoli  per  c®^ 
fa  bagnate  le  fafce  desinate  per  lai  ,  la  di  lui  Madre  Ai^ 
relia  Meffalina  li  fciolfe  la  fua  propria  fafcia  di  porpora;,, e- 
^  falciarne  il  Bambino  i  dal  che  impariamo  che  la  fafcia-. 
delle  Matrone  ibleva  elTere:  di.  porpora ,,,  e  le  fafce  per  'i. 
Bambini  erano  probabilmente  ,  come  abùiam;  detto ,,  bianche: 
di  lino  ,  fendo  notato  come  per  caio  particolare  j,che  s  fencial- 
K  di  quella  famiglia."  puerì  ejasfamili^  rulfulfrfàfcìolir.iUigarenf 
turj  quindi  toccò.a  codefto  d' elTere  legatocoila  fafeia.  purpii*- 
rea  de^k  Madre  ,,  i!  che  fu  prefo  per  un.'  aiiguFiD-  ali*  Im.pe20>e 
(V.  Jui.  Capito!,  in  Clod.  Aibin.  3- 

A  qisella  occafione  p-uc';  aggiungerli' Fn.  qiEefto  ì'iK/go  n-n.^aiì'- 
tta  curiofirà.  5.  che  i  Bambini  di  razza  Imperiale- fòle vaK.o  te- 
«e/ii  per  ctvlla  in  una  chiocciola  di  TeltuggiKe  ,.  il  ch&  tocco» 
pare  per  cafo- a  Clodio  Albino  .  ^  V.loc.  cir.  > 

(77>  Ifoii  Egiziani  per  gli  ufi  Chirurgici  pare;  fi  ferv-ifi- 


^6 
(di  tutta  r antichità,  ma  fin  prefTo  i  Poeti,  e  può 
citarfi  in  molti  luoghi  Lucrezio   e  Giuvenale  che 
^i  lino  parlano  nelle  ferite ,  e  dì  lino  cucirfi  fino  i 
calzari  e  le  fcarpe  (78);  onde  io  farei  tentato  di 
credere  che  di  Biflb  di  lini  di  carbafi  fi  facefle  a 
que'  tempi  ufo  forfè  più  largo,    che  non  fi   fa  da 
noi  ora  del  folo  lino  in  mancanza  del  rimanente. 
Lino  per       132.     Che  fé    ad    alcuno  rimanelfe  ancor  dub- 
ie   TelehÌQ  fé  delle   cofe   del  lino,    di   cui    fi  trovano  si 
Mortua-  frequenti  e  non  afpettate  tellimonianze,  vi  foffe  poi 
rie  e  per  veramente  una  flima    e    un  ufo  univerfale  e  pro- 
quclle     mifcuo ,  o  non .  piuttofto  una    di    quelle  tante    cu- 
4le  Sa-    riofita  e  bizzarrie  che  entrarono  fempre  nell'  infa- 
crfficii,  ziabile  fifiema  della  voluttà  e  del  luffo  :  io  non  te- 
merò di  alferire ,  che  il  lino   preffo  le    antiche  e 
grandi  nazioni  dovette  pareggiar  nella  fìima,  non 
già  la  feta  femplicemente ,  merce  flraniera  ,  dete- 
ilata  fempre  da  faggi,  e,  come  Dione  la  chiama, 
di  una  barbarica  intemperanza;  ma  la  lana  ezian- 
dio, materia  facra  per  dir  cos'i  e  coltivata  fin  da- 
gli Dei,  de'  quai  non  pochi  furono  pafiori,  e  ri- 
guardata come    un  dono    di    provvidenza    per  gli 
ufi  umani.     Né  dico  io  già  quefto  perchè    il    li- 
no come  puriffimo,  folfe  per   dir  cosi    confecrato 
alla  filofofia  e  al  facerdozio:    ma   perchè    il    lino 
inoltre  fra  le  materie  vefiiarie  fu  desinato  e  pre- 

fcel- 


fero  del  Goffipio  o  Cotone;  e  dove  fi  tratta  di  mondare  ed 
incarnare  le  ferite  e  le  piaghe  ne  avevano  forfè  buona  ragione.» 
(78^  Si  toga  ford'idula  'eft ,  CP  rupìa    caJceus  alter 
Felle  patet  :  vel  Ji  confuto  vulnere  crajfum 
_^tque  recens  Unum  ojiendlt  non  una  cicatrlx* 
(  Satyr.  3.  ^ 


fcelto  al  rito  facfO^al  dover  venerando  di  fervir  dì 
cuftodia  di  ornamento  e  decoro  ai  corpi  de  trapaf- 
fati.  Che  non  di  cenci  come  oggi  fi  ufa,  ma  delle 
noBili  veftimenta  e  degli  arredi  più  preziofi  rive- 
ftiva  i  cadaveri  de'  defunti  Y  affettuofa  religione  e 
la  pietà  degli  antichi:  e  il  lino  ravvolfe^  i  corpi 
nel  rito  delF  antichiffima  inumazione,  e  il  lino  e 
il  biffo  e  r  asbello  accompagnarono  fui  rogo ,  e  rac- 
colfero  le  ceneri  e  la  favilla  de  corpi  dati  alle 
fiamme  :  e  cosi  Patroclo  eftinto  fu  raccolto  da  A- 
chille  in  fottiliflimi  lini  (/?),  così  i  morti  preffo 
ali  Ebrei  in  una  Sindone  bianca  fi  cuftodivano , 
COSI  il  capo  recifo  del  gran  Pompeo  fu  in  una  te- 
la di  Egitto  a  Cefare  prefentato  (^),  cosi  "può  dir- 
fi  oeneralmente  di  tutta  1'  antichità. 

133.  Ne  fu  già  un  gufto  tranfitorio  o  di  pochi 
che  ufaffe  i  lini  ne  funerali  :  €Ì  fi  fu  un  rito  un 
coftume  generaliffmio  riguardato  come  un  dover 
de'  più  facri;  onde  le  donne  e  le  madri  delle  fa- 
miglie quafi  per  legge  fi  facean  cura  di  prepara- 
re colle  lor  mani  la  tela  funefta  o  mortuaria  a 
fé  e  a  fuoi  cari.  Cosi  la  cafta  e  infieme  aftuta 
Penelope  teffe  e  riteffe  1'  immenfa  tela  al  fuo  U- 
liffe  creduto  eftinto,  e  di  tal  debito  ufficio  fé  ne 
fa  una  difefa  per  ben  tr^  anni  contro  i  fuoi  pro- 
ci importuni  (jp)  :  cosi  la  madre  di  Eurialo  fi  ram- 

N  nia- 

(a)  liTal.  lib.  17.        (O  Lucan.  Pharf.  lib.  9. 

C79)  Exorfa  magnam  telam  In  adibus  texehcvt 
Suhtilem  CP  immenfam    .....  fujìlnete^ 
Donec  Vtnteum  perfecero  ...  Laeril  herot  poìltn^um  .»* 
Ne  alìqua  me  in  populo  muUerum  Gracarum   ctilpet 
£iquidem  ahfque  tegumento  jaciierit  multa  pojjìdens  * 
(  Homer.  Odyfi.  lib.  2.  &  it.  lib.  19.  ^ 
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marica  fopra  tutto  di  lafclarlo  fenza  T  onor  della 
tela  non  ancora  perfezionata  (80):  onde  il  rifpet- 
to  delle  tele  pe'  morti  fi  vede  eziandio  propaga- 
to per  lunghi  fecoli  da  Omero  fino  a  Virgilio ,  cioè 
pei  fecoli  più  grandi  ed  illuftri  delle  nazioni  più  lu- 
minofe .  E  farà ,  s'  io  non  erro  quella  tela  mede- 
fima  che  ricevè  pji  col  tempo  la  fanzion  della 
legge  ricordata  da  Cicerone,  quando  cioè  ftabili- 
to  un  confine  alla  pompa  e  al  difpendio  de'  fa- 
crificii  e  de  funerali,  lì  ordinò  che  la  tela  do- 
vefle  efl'er  bianca ,  perchè  color  albus  prcecipue  de- 
corus  deo  ejì ,  tum  m  c^Peris ,  tum  maxime^  /';/  tex' 
tilt  (^i);  e  che  detta  tela  candida  e  pura,  non 
importafle  più  che  il  lavoro  muliebre  di  un  me- 
fé:  in  delubris  cotnmwiibus  textile j  me  operofms 
quam  ìnulieris  opus  metìjìruum  {a)  ^ 

134.  Che  poi  quella  velie  doveflfe  effere  candida 
pura  e  di  lino,  ella  è  cofa  afferita  e  meffa  fuor 
d'  ogni  dubbio  dal  comun  fenfo  degli  Scrittori,  e 
fé  ne  trovano  tanti  efempi,  quanti  fon  palli  rife- 
ribili a  cotai  riti  (82J.  Erodoto  il  primo  deferi- 
ve   minutamente   codefto   rito  Egiziano  delle    ve- 

ili 

(80)   Vefie  tegens  ,  tìhì  quam  ìioiìes  fejììna  dlefqiie 

Urgebam  ^   CP  teìa  curai  folabar  amles  »     JEneid,  g. 

(^8i_)  Soloiie  avea  Itabilito  per  legge  che  le  Donne  ne* 
funerali  non  poteifero  portare  più  di  tre  vefti  :  non  è  ef- 
preiTo  fé  cotai  vefti  doveflero  eifere  di  lino  .  La  fteifa  legge 
paffata  in  Roma  fu  chiamata  de  tribus  Riciniis  ;  ve  n'  è  men- 
zione prefTo  Varrone  e  prelfo  Cicerone  (^de  Legib.  lib.  2._)  ,e 
non  è  detto  neppur  ivi  di  qual  materia  folTero  quei  Ricini  : 
ma  gli  interpetri  antichi  e  moderai  fono  però  di  parere  che 
il  Ricinlo  foife  una  vefte  di  Lino.  (^<z)  Cic.  de  legib.  1  2« 
(82)   In  le^is   vero  componentes  l'tnteo  fiottìi  texerunt 

Ad  pedes  ex  capite ^  defuper  autem  uejìe  alba  .  (  Iliad.  1. 18.  ) 


Hi  di  lino  negli  ufi  facri,  e  delle  vefti  di  lana 
generalmente  bandite  dai  funerali  e  dai  templi ,  e 
lo  dice  fondato  fopra  una  ragione  /aera  :  e  come 
il  rito  pafsò  con  gli  altri  e  fi  diffufe  in  tutta  la 
Grecia;  cosi  la  ragion  facra  da  lui  motivata  farà 
quella  flefla  che  Plutarco  adduce  in  due  luoghi 
de'  fuoi  Problemi;  cioè  quella  fìelTa  che  fi  trova 
allegata  da  Apollonio  Tianeo  a  Domiziano  pref- 
fo  Filoftrato  (^),  e  quella  fteffa  che  Apulejo  pro- 
dufle  più  chiaramente  nella  fua  prima  Apologia 
■^  Unum  ejfe  pur'tjjiynum  rebus  diutnis*  Velamene 
tum  quìppa  lana  JcgnìJJiml  operls  ^  esicrementum  pe^ 
cori  detraBa^  jam  inde  Orphei  (D*  P^phagora  Jci- 
tis  profanum  vejìimentum  ejfe*  Sed  enim  mundif- 
fima  lini  feges  inter  optimas  fruges  terra  exorta 
non  modo  indutui  &  ami&ui  fan^ijjtmis  ^gyptio- 
rum  Sacerdotibus  ^  fed  opertui  quoque  rebus  facris 
ufurpatuT  {b):  il  qual  paflb  ci  riconferma  ezian- 
dio r  ufo  infinito  del  lino  prefib  gli  Egizii  per 
il  veftiario  facro  e  profano  (83), 

135.  Cosi  la  propagazione  di  quello  rito  fi  vede 
in  quafi  tutta  la  Grecia  colla  regola  generale    t:^ 

N  2  can' 


Contìnuo  ex  ^geo  cad'aver  vejìe    alba  coronìfque    exornante% 
sum  Faeana  CP  choris  in  urbem  tntulerunt .  Q  Plut.  in  Arat,  J) 
Funeratus  ejì  impenfa  ducentorum  millìum^  JiraguUs 
Alh'ts  auro  intextis  ^qiiìhus  ufus  Calendìs  Januarì'ts  fuerat  . 
(  Svet.  in  Neron.  e.  50.  )    Qa)  1.  8.  e.  3.    Q>)  ApuL  Apol.  2. 
C83)  Vejìlbus  amkiuntur  l'tnets  (^  ^gyptii')  circa  crura  Jim» 
hrìatis  ,  quas  calajìres  nppellant  ,  fuper    quas    candida  ferunt 
amicula  linea  fuperjeéìa  .     Lanca;  tamen  vejies  ncque    in  ades 
facras   gejìantur  ^neque  una  cum  cadavere  fepeliuntur  ;  profa- 
num   enim  efi ,  Confentanea  vero  hac  Jìcnt  tis  quce  OrphicaCP 
Bacchica    appellantur ,  funt    autem  Mgyptia   Cp    Fythagorea  0 
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candido  ^mtSlu  cadavera  induerc  ^ . . . ,'  qui  ....  non 

ex  lana ,  fed  lino  intexebanPur ,  ^g^/ptiorum  exeyn- 
plo ,  apud  quos  lane^  'vejìes  nec  cum  cadavere  fé- 
peliuntur  ^  7ieque  in  ades  Deorum  irnportamur  tr;.* 
che  anzi  fra  gli  Spartani  per  rito  loro  particola- 
re non  folo  il  cadavere  del  morto  Re,  ma  le 
donne  della  famiglia  in  bianca  vefte  fchiamazzan- 
do  (  come  usò  poi  anche  in  Roma  ),  col  capo 
nudo,  e  i  figli  coperto  il  capo  e  in  vefte  fcura 
accompagnavano  il  funerale  {a), 

1^6,  Ed  è  anzi  notabile  la  circoiìanza  che  nella 
Grecia  generalmente  per  le  efequie  di  ^mpliffimt 
Perfonaggi  uomini  e  donne  colle  corone  e  in  can- 
dida vqììq  celebravano  il  lutto:  il  che  fi  vide  in 
Siracufa  nella  morte  di  Timoleone,  e  in  Sido- 
ne in  quella  di  Arato,  come  Plutarco  ce  ne  affi- 
cura  (h)  :  e  furono  in  ciò  conformi  gli  Argivi  che 
in  veiÌQ  bianca  ancor  elfi  celebrarono  le  funebri 
folennita.  Del  qual  rito  in  Roma  oltre  a  quello 
che  ne  abbiam  detto,  fé  ne  trovano  illuftri  tefti- 
monianze  anche  nelle  efequie  di  quelli  che  per 
modelìia  lo  ricufarono,  perchè  non  folo  Pompo- 
nio Attico  volle  effere  fepolto  fenza  alcuna  folen- 
nita  (f):  ma  Emilio  Lepido  che  mori  Principe 
del  Senato,  comandò  efprelfamente  a  fuoi  figli  di 

ef- 

JVam  bis  quoque  ceremonìts  partkipantem  ,  laneis  tndiitum  ve- 
Jìihns  hiimari  religiofum  ejì :  de  quthus  facra  redditur  ratto» 
(  Herodot  lib.  2.  ex  Ed.  Henr.  Steph.  p.  52. 3  E  intorno  alla 
conditura  de'  cadaveri  lo  dice  più  efpreffamente  .•  Exaéìh 
feptua^ìrìta  diehus  cadaver  uhi  ahluerunt  ,  Syyidone  hyjjìna  to- 
Siim  ìncijts  lorls  ìnvolvunt  ,  giimmi  tUìnentes  ("  ib.  p.  $3.  ,  eoa 
che  fembra  indicarci  la  veftitura  e  la  formazion  delle  Mummie  . 
(a3Her.I.O.  Q^VÌyxX.  iaXim.fit  Ar.fubfin.  (OCor.N.  in  Att. 
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eflere    fepolto  fine  Ihitels  fine  puvpura  fine  Tibkl- 
ne  (a).  Onde  è  da  penfàr  facilmente    qual  copia 
di  lini  e  di    Porpore   comunemente    fi  ufafle  nelF 
ornamento  de' letti  che  accompagnavano  le  pompo- 
fe  e  nobili  efequie;  quando  fappiamo  che  il  fune- 
ral  di  Marcello  figliuol  di  Giulia  fu   decorato  da 
Augnilo   di    fecento  letti    funebri,    rimproverando 
forfè  il  fallofo  orgoglio  di  Siila  che  ne  ordinò  per 
fé    fìeflb    fino  a  fcimila  (  ^  )  :  ed  eran  certo  code- 
fli  letti  di  una  ricchiflima  pompa ,  perchè  fopra  ef- 
fi  fi  accumulavano  le  porpore  i  ^veitimenti    le  ar- 
mi e  le  cofe  più  preziofe,  e  che  erano  rtate    più 
care  al  defunto,  come  ne  moltra  il  pafTo  fplendi- 
do  di  Lucano,  che  fceglieremo   fra  gii  altri  molti 
che  fi  potrebbero  addurre  da  Virgilio  e  da  Omero  : 
Collegio  vejìes  mt/erique  infignia  Magni 
Armaque  ^  (fT  imprejfas  auro  quas  gejferat  olìm 
Etiuvìas  ^pictafque  togas  ^  velamina  Jummo 
Ter  conJpeHa  fovì^  funejìoque  ìntul'tt  tguii^ó^, 
137.     Abbiam  trovato,    direi    quafi    fenza  fpe- 
rarlo,  il  lino  fin  da  tempi  antichillìmi  preffo  pò-  Recapl- 
poli  diverfilfimi  e  grandi  in  ufo    vario    di  pace  e  folazjo- 

di       ne  fopra 
/'  ufo  del 

(^(i)  Fior.  E3it.  Liv.  lib.  48.  .     Q^  Svet.  in  Aug.  _         LhlQ  , 

(84)  Lucan.  Pharfal.  1.9.  V.  17$.  Sembra  che  a  folo  t.'tolo 
di  onore  oltre  alla  velte  mortuale  fi  poneiTero  fu  i  letti  fu. 
jiebri  le  cofe  preziofe  e  fegnatamente  le  Porpore. 

Purpureajque  ftiper  uejìes  velamtyia  nota,  (^  iEneid.  I.  6.  ^ 
Ma  fembra  che  Servio  ne  adduca  un  altro  motivo,  della 
gìuftezza  del  quale  potrà  ciafcuno  giudicare  a  fuo  modo.s: 
Sed  qnonìam  Jiimptuofiim  erat  CP  crudele  v'téJtmas  vel  homines 
interjicere  y  Jangninei  colorii  ccepta  eji  vejìis  mortuls  injici  » 
(  ad  lib.  j.  ) 
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di  guerra,  in  terra  In  mare,  alla  pefca  alla  cac- 
cia, alla  tavola  agli  fpettacoli  al  bagno:  l'abbiam 
veduto  per  ufo  di  veitimenta  ora  preziofe  or  co- 
muni in  paefi  difparatifTimi ,  come  dall'  Italia  la 
Spagna,  come  l'Egitto  dalla  Germania,  come  la 
Grecia  dall'  India;  tai  veflimenta  le  abbiam  tro- 
vate per  ufi  facri  e  profani  a  fìlofofì  e  facerdoti, 
a  militari  ed  a  vergini  confecrate,  a  donne  a  fer- 
vi ad  artifìi  ;  poi  alle  fcarpe  alle  ferite  alle  culle , 
da  ultimo  attorno  a  corpi  a  cadaveri  alle  ceneri 
de'  trapafìati. 

138.  Per  verità  fé  fi  eccettuano  le  camice  e  le  len- 
zuola ,  delle  quali  finora  non  fi  è  fatta  menzione  ; 
io  chiederei  volentieri  fé    noi    ne  abbiamo  altret- 
tanto? certo  né  punto  vele,  né  molte  reti  non  fi 
fanno  col  lino,  né   foldati   fi    vedono  o  fi  arma- 
no, né  fpettacoli  fi  adornano  o   fi  cuoprono  in  li- 
no, né  tele  mortuarie  pur  fi  conofcono.  Non  di- 
co più  nulla  dell'  arte,  delle   finiffime  filature  de' 
lavori  e  delle  opere    meravigliofe  ;  ma  vi  farebbe 
egli  dubbio  che  Ipingendo  oltre  tuttavia  le  ricer- 
che, fi  ritrovafle  quefi:'  ufo    ancora  più  efiefo    più 
univerfale,  non  folo  in  genere  come  veftiario  ,  ma 
eziandio  nelle  fpecie  e  per  dir  cosi  ne'  dettagli  dei 
varii  arredi  e  ornamenti  della  perfona,    e  per  gli 
ufi  più  particolari  e  più  intimi  della  vita  ? 

1 35).  Io  parlerò  forfè  altrove  de'  libri  linei ,  cioè 
ferirti  in  tela  di  lino,  producendone  de'  tefiimonii; 
ma  intanto  ricorderò  di  paflaggio  il  detto  di  Pli- 
nio, che  la  tintura  non  acquiflò  mai  pregio  nel 
lino,e  piacque  più  fempre  il  bianco;  perché  confron* 

ta 
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ta  con  altra  delle  promefTe  oflervazionl  del  Signo- 
re diUlloa,  che  anche  in  quella  fua  porpora  Ame- 
ricana fi  è  ofTervato  il  lino  riefcir  Tempre  poco  ;  e 
color  più  affai  vivo  prendervi  le  altre  materie  e 
il  cotone  (a) . 

140.  Del    rimanente    che    i  letti    antichi  non  Lino  per 
conofceflero  il  lino  mi  fembra  cofa  aflai  ftrana  in  ufo     de 
tanto    loro    raffinamento   di   delicatezza    e    d'  in-  Letti . 
dullria  ;    e    alcuni   paflì   fopra    quello    particolare 

che  mi  fembran  degni  d'  efler  più  noti  nella  Ito- 
ria  di  quefte  curiofìta ,  ci  gioverà  di  elàminarli  un 
pò  per  minuto.  Plinio  ci  dice  =J  Italia  (^  Fé- 
lipnis  etiamnuyn  lifiis  honorem  habet  ^  fed  fullonum 
tantum  in  ufu:  dal  qual  paflb  l'Arduino  ne  cava 
che  i  tintori  fé  ne  fervilfero  per  fare  a  fé  lleffi 
fuhuculas  atque  indufta;  il  che  lì  renderebbe  pro- 
babile almen  per  quello  che  fegue  z=i  nullum  ejl  cafj- 
didius  lan^ve  fimtlius  :  ma  noi  baderemo  a  quello 
che  Plinio  vi  as5Ìun2[e  fubito  :  ficut  in  culcitris 
pracipuam  gloriam  cadurci  obtitient  (^), 

141.  Or  come  è  certo  che  la  culcita  o  culci- 
tra  era  un  lavoro  d'  Imbottitura  o  Trapunta ,  come 
dimoftraci  la  fpiegazione  di  Fedo  z:^  Culcitra  quod 
tomento  inculcatur  appellata  (85);  e  il  tomento, 
fogsiunge  Plinio   fu   inventato   da  Galli   come  il 

Ca- 


Qa^  Voy.  au  Perù  T.  i.  p  i55.    (O  lib.  19.  e.  i. 

(85)  'Pojìeaqiiam  tranjterunt  ad  Ciikitras  y  quod  in  ea  Ja^ 
gum  aut  tomentttm  y  al'nidue  quid  calcahant  y  ah  inculcando 
culcitra  dieìa  .  (  Varr.  de  ling.  lat.  lib.  4.))  ^  P"^  vederfi 
fopra  di  ciò  Macrob.  Saturnal.  lib.  2.  e.  4.  Plauto  Cafin.  6. 
Valla  iib.6.  Gap.  46.  ,  e  tutti  i  commentatori  di  Giuveiiale  e 
di  Marziale  lib.  14.  Ep.  150. 160.  &  alibi . 
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Cadurco ,  e  il  buon  tomento  de'  Galli  era  Lingo- 
nico,  cioè  una  bianchiflima  e  morbidifllma  lana. 
Lingonicis  agedum  tument  tìb't  culcitra  la?iis  (a)  ^ 
COSI  parrebbe  ne  derivafle  che  la  culcitra  im- 
bottita di  buona  lana  fofle  per  loro  quel  che  a  noi 
fono  le  materalTe,  e  che  le  nobili  culcitre  o  ma- 
terafle,  eflendo  foderate  di  bianchifllmi  cadurci , 
che  erano  lini  e  lavori  d'invenzione  e  di  lino  de' 
Galli  Lingoni;  i  letti  nobili  foflero  inftrati  o  fon- 
dati di  lino  cioè  di  tele  formate  in  culcitre  piene 
o  imbottite  or  dì  lana  or  di  piuma  per  la  mol- 
lezza. Di  tali  cultrice  Te  ne  trova  l'ufo  fin  daVar- 
rone,  come  abbiam  già  veduto;  e  i  mercadanti  ri- 
cordati da  Giuvenale  come  dimoflrano  quefli  verfi , 

hìjì'ttor  hibcerjie  teget'ts  7iive'tque  cadurci  ( ^ ) , 
d'onde  fi  vede  la  differenza  della    paglia  Circenfe 
pe'  poveri ,  al  cadurco   finifhmo  pe'  ricchi ,    e  fino 
alla  piuma  de'  cigni  per  i  piìì  molli  e  leziofi  : 
Tomentum  conci  fa  palus  Circenfe  'vocatur  ^ 
Veliera  Lingonicis  /iccipe  rafa  fagis  (  e  ) 
Lajfus  AynycliCa  poreris  requie/cere  piuma 
hìterior  Cj^gni  quam  tibi  lana  dabit  (/5^). 
Fraudata  tumeat  fragilis  tìbi  culcitra  piuma  (85)  : 

E 


(■«)  Mart.  Ep.  1. 14.    (V^  Satyr.  7.  v.  221. 

CO  Marz.  1.  i4.Ep.  160.    (O  I^.  Ib.  Ep.  161. 

(86^  (^  IcL  Ep.  162.  )  Che  infatti  poi  la  culcitra  equlvalef- 
fe  alle  «oltre  materaffe,  e  non  fofle  altrimenti  una  fempH- 
ce  coperta  da  Ietto  imbottita,  fi  prova  anche  da  Seneca  ,  il 
qiial  da  Attalo  fuo  Maeftro  aveva  imparato  che  la  culcitra 
debba  efler  dura  =5  qua  corpori  rejijìeret ,  CP  in  qua  vefii" 
g'tum  apparere  non  pojjet .  Il  qual  coftume  del  letto  duro 
dovette  a  Seneca  poi  piacer  molto  ,  chiamandofi  egli  una 
volta  beato  per  dormire  fopra  una  femplice  culcitra  ftefa  fui 


E  finalmente  fé  ne  trova  V  ufo  abufato  e  la  ver. 

gogna  temuta ,  l' uno  ne'  verfi  Giuvenale  ; 

Magnaque  debetur  violato  poena  cadurco  (^)« 

r  altra  in  quelli  della  Poetefla  Sulpicia; 
Ne  me  cadurcis  deftìtutam  fafc'ùs 
Nudam   Galeno  co?tcubantem  proferaP , 
142.  Nel  qual  luogo  la  fafcia  cadurca  può  riferir- 

fi  egualmente  alla  perfona  che  al  letto;  poiché  e  il 

letto  per  maggiore  mollezza    fi    foftenea    fuUe  fa- 

fce ,  che  noi  diremmo  le  cigne  : 

Opprejfce  nimtum  njic'ma  ejì  fafcia  plumce  (  ^ ) « 
Nulla  tegit  fra^os  nec  inanis  culcitra  leólos^ 
Punis  Ó"  ahrupta  fafcia  vefte  jacet  (87): 

O  E 


fuolo  S  Ego  Z?  Maximus  meus  htdutim  jam  heatljjimiim  agì" 
mus  .     Culcitra  in  terra  jacet ,  ego    in    culcitra  .     Ex  duabus 
penulis  altera  Jiragiilum^  altera  opertorium  fafìa  eji  (  Ep.87.). 
Dal  qual    paiTo    veniamo  a  imparare  anche  un'  altra  notizia 
molto  importante  ,  cioè  il  vero  fignifìcato  e  valore  della  ips.- 
xo\3L  Jìragiiliim  ^  che  nel  letto  fignifìca  propriamente   lo  idra- 
to ,  o  quel  che  Ita  fotto  al  corpo  ,  e  non  quello  che  fi  ften- 
de  fopra  eflb  per  ufo  di  copertura  ;  onde  anche  lo  St ragli- 
la vejìit  fi  deve  intendere  al  modo  medefimo  .    Quanto  alla 
culcita    antica  che    foiTe    fimile    a  ciò  che  noi ,    che  In  tanta 
noftra  ricchezza  non  abbiamo  nemmeno  i  vocaboli  delle  cO' 
fé  ,  chiamiamo  una  materalfa  ,  direi  che  ne  abbiamo  uii  efem- 
pio  fott'  occhio    nel  celebre  Ermafrodito  di   Roma  ,    che  Ita 
corcato  ,  o  direi  quafi  inarcato  fopra  una    materafla    al  no- 
ftro  ufo .     Vero  è  che  codefta  attuale    materafia    gli    è  ftata 
fatta  dal  Ce).  Bernini  ;  ma  io  non  crederò  che  un  sì  giudi- 
ziofo  Scultore  abbia  ciò  fatto  fenza  un  gran  fondamento  di 
Storia,  o  anche  fenza  qualche  veftigio    dello    ftrato    o  letto 
antico  fu  cui  la  ftatua  h  ripofava.        Qa^  Sat.  6.  v.  535» 
(fc)  Marz.  lib.  li.  Ep.  $7. 

(87)  Id.  lib.  5.EP.63.  Porfirio  e  Cicerone  fecondo  Do- 
mizi'^  Calderino  ci  afficurano  che  i  letti  erano  foftenuti  dal- 
le fa  fce  ,  ed  efler  perciò  la  lana  miglior  della  piuma  pe' Iet- 
ti ,  perchè  quefta  troppo  prefto  fi  fchiaccia  fino  alle  fafce  • 
(V.  Calderin.  ad  Epigr.  59.  lib.  14.  Marzial.  ') 
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E  di  più  le  coperte  lo  teneano  come  fafciato  : 
Co7ìJìrìngatque  tuos  purpura  texra  toros  (^). 
e  le  fafce  egualmente  fi  portavano  fui  corpo,  e 
le  portavano  mafTimamente  le  donne;  o  fofler  di 
quelle  che  alle  Donne  fole  può  occorrer  talvolta 
di  urarne(88),che  aveflero  perciò  il  nome  avuto,  o 
predato  a  quel  fegno  per  cui  la  femmina  è  tale;  o 
ìoifero  altre  fafce  o  velami,  mancati  i  quali  potef- 
fe  nuda  dirfi  la  Donna  :  giacché  nel  fenfo  fempre 
volubile  degl'  interpetri  quelle  tre  fpiegazioni  o  co- 
me a  parte  del  corpo,  o  com^  a  fafcia  o  velame, 
o  come  a  ftrato  e  parte  del  letto  fempre  al  cadurco 
fi  riferifcono,  cioè  al  lino  cadurco,  di  cui  con  dop- 
pio ufo  il  corpo  fi  vela,  o  fi  fafcia,  e  i  letti  fi  ap- 
predano  e  fi  compongono  (8p)  . 

143.  Onde  non  è  punto  dubbio  che  quando  an- 
che  le  Lodici  invece  òì  lenzuola ,  come  io  fofpet- 
to  dal  vederle  andare  appajate ,  folfer  piuttofto  co- 
perte fuperiori    del  letto  (5>o),  come  eran  tali  fen-. 

za 


C^)  Id.  lib.  II.  Ep.  57. 

(^88_)  Le  fafce  o  panni  che  foglìono  occorrere  in  certi 
tempi  alle  donne  fon  quelle  che  i  Latini  chiamavano  Sublt'- 
gar  e  S  ubile  acni  tim  ^ 

(89)  L*^  antico  ScolTafte  di  Giuvenale  :  Cadurcum  metnm 
hrum  miiller'is  ìntelligitiir  ,  ciim  Jtt  membri  velamen  ^  vel  injìr- 
ta  qua  hàìus-  intenditiir ,  (^  V»  Satyr»  6.  v.  536.^  I  Varii  poi 
alla  Satira  7.  v.221.  Cadurctim  y  vejìlf  Jìragula  Jive  lodlx  ai 
frigiip  arcendum  y  denfa  Jcilicet  y.  villofa  ....  Non  atiud  ca- 
durci  fuere  quam  lodices  Cr*  Jìragula  CP  cuhìta  ex  lino  ca- 
diircenjì  y  qua:  apiid  Juvenalem  prò  le5ìo  Jumuntur  ;  E  il  Sai- 
cnafìo  nel  luogo  ftelTo  :  Cadurcum  enim  Romani  uocabantjìra» 
mentum  quod  ex  lino  cadurctco  Jiere*  » 
(S'^y  Nudo  Jìragula  n«  toro  paterent 

Jun^iX  noi  QLodlces-)  ubi  vtnimus  5orOrf5^id.l.i4.Ep.l48.) 
iiOdkesimiuet  doóìi  tibi  terra.  Catulli  .  (Id»ib»  Ep.  153.  J^ 
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za  alcun  dtbbio  le  cubicularie  Memfitiche  Polimi- 
te  (pi);  egli  è  tanto  probabile  che  fofler  di  lino  le 
prime,  e  che  di  tele  di  finiflimo  lino  fofle  una 
fabbrica  illuflre  in  Verona,  come  è  quafi  certif- 
fimo  delle  feconde  telfute  e  fatte  in  Egitto,  do=. 
ve  i  celebri  lavori  del  lino  fi  fabbricavano  :  e  non 
rlman  dubbio  alcuno  che  tutto  T  apparato  del  let- 
to, tranne  i  lavori  Babilonefi  e  i  purpurei  peri. 
ftromi,  di  cui  preflb  i  Grandi  fi  ricoprivano  per 
pompa,  non  folfe  tutto  dalla  culcita  alla  Lodice 
compitamente  di  lino  o  Egiziano  o  Veronefe  o 
Cadurco. 

144.  Che  fé  quefte  prove  ancor  non  giunget 
fero  a  perfuaderci  che  a  tempi  antichi  Romani  i 
letti  foflero  montati  prelfo  a  poco  al  noftro  ufo  , 
e  nella  parte  interiore  con  lini  a  modo  delle  no- 
lire  lenzuola;  io  dovrò  dire  che  una  tal^  moda 
mi  fembra  non  folo  certa,  ma  già  àntichiflima  fi- 
no dai  tempi  di  Omero:  mentre  ad  Ulilfe  nella 
Cafa  di  Circe  fino  ì  letti  Tricliniari  dopo  il  ba^ 
«no  e  r  unzione  furono  ftefi  a  quel  modo: 

Harum  una  quidem  (  a?icilla  Circes)  ìnjecit  tbro- 
nis  Jlragula  pulcra 

Purpureafupemè^  infernè  l'mtea  tenuta  fubjecit  (^)^ 
Onde  non  refta  a  dubitare  che  molto  più  i  letti' 

O  2  cu- 


li paffo  di  Giuvenale  :     lon  ^»i  'i^'JX»  niodo  fub  hdtce  reht^ts 

Uteris  in  turba C  Satyr.  6.  v.  194.  )  dimottra 

vlemaggiormente  che  le  lodici  foflero  le  lenzuola. 
CgiJ  Hac  tihi  Memphltis  telhis  dat  munera  :  viófa  ejì 
Feóìine  S iliaco  Jam  Babihnti  acus  .  (  Marz.  1. 14.  Ep.ISO.J 
(s^  Homer.  Odyfs.  lib.  10, 
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cubiculari!  foflero  forniti  di  biancherie.     Che  an- 
zi le  circoftanze  della  partenza   del   medefimo  U- 
lifle  dalla  Feacia  mi  par  che    dimoftrino    la    cofa 
colla  maggior    precifione .     Arete   lo  fa  accompa- 
gnar da  tre  Anelile  coi  doni: 
Hanc quidem chlam'tàem hahentempuram  & tumcamy 
Alvernyn  autem  arcam  pióiam  fimttl  dedit portare  (yc 
Il  tutto  ripofto  fu  nella  Nave. 
Sed  UlyJJi  conjìraverunt  culcitramque , l'tnteumque 
'Navis  in  fubfellns  concava  y  ut  mollile  r  cubaret^a)^ 
UlilTe  prefo  da  un  altilTimo  fonno  dormiva    anco- 
ra quando  i  Feaci  fi  trovarono  fui  lido  d'  Itaca: 
Hi  autem  ex  nave  cgrejji  comodis  tran/ìris  in  terram 
Primum  Ulyjfem  concava  ex  nave  fu/ìulerunt  y 
Ipfo  cumque  Lino  (y  culcitra  fplendida  ; 
Atque  in  arena  depofuerunt  captum  fomno  (^)  .* 
Onde  fembra  che  a  codefto  letto  non  manchi  né 
la  culcitra    né   le  lenzuola.     Anzi  in  quelF  altro 
fatto  preparare  da  Achille  a  Fenicio,  le  lenzuola 
erano   del  fior  del  lino  finiffimo: 
Illds autem  (^anc ilice)  obedientes  Jìraverunt leHum  uP 

impofuerat  y 
Pelle fque  ovinas^Jìragulamque ,  [inique  fubtilem  fio- 
rem  (e).  Né  può  dubitarfi  che  quefto  fior 
di  Lenzuola  e  di  lino  feguitalfe  a  guernire  i  letti 
ne'  tempi  pofleriori  ad  Omero ,  e  nel  gran  luflb  di 
Roma,  poiché  S.  Girolamo  credette  degni  di  an- 
notazione e  di  onore  quei  che  fi  afiennero  dalF 
ufarne;  cosi  la  fua  ceL  e  lodatiffima  Paula  :=i  Mal- 
iia^  etiam  in  gravijftma  febre  y    le^uli  jìrata  non 

ha- 

00  Odyfs.Lia,    C^J  Id.l,  I3.adiniu    (0  liiad.  1. 5» 


habmt  .  » . . .  Molila  Ihiteamìna ,  ^  ferie  a  pretlo- 
fijjlì^a ^  af peritate  Cilìclì  cenfult  commutanda  {a)» 
li  che  vale  come  a  dir  ciiiaro  che  flava  in  letto 
fenza  lenzuola,  e  che  in  vece  di  feta  e  di  lino 
cingea  la  fua  pelle  d'  afpro  cilicio. 

145.  Che  quanto  alle  iafce  di  cui  ufavan  le  don-  Fajfe  ed 
ne ,  Te  potefle  rimaner  dubbio  di  qual  materia  el-  altri  Ve^ 
le  fi  follerò ,  quella  del  petto ,  Jì tarli  di 

Fafcia  ere fcentes  Domina  compefce  papillas  (b).       Lino* 
lo  potrà  dir  da  fé  flefla,  quando  dichiara; 

Mammofas  metuo  •  tenerae  me  trade  pu&llce 

Ut  pojjììit  niveo  pecore  lina  fruì  (p2  )• 
E  coincide  collo  Strofio  o  Strofìolo, 

Non  contesa  levi  velatum  corpus  ami6lu 

Non  tenui  Strophio  luHantes  vinóla  papillas  (e)  : 
COSI  che  non  par  dubbio ,  anzi  appare  innegabile 
che  oltre  a  tutto  il  già  detto ,  il  corredo  intero  de' 
letti  e  la  Sindone  (93),  la  Rica  il  Reticolo  il  Su- 
dario la  Caftula  il  Pallio  breve  lo  Strofio  o  Stro- 
fiolo  r  Interula  il  Palliolo  la  Subucula,  ed  altri 
mobili  e  tutto  il  veftiario  interior  della  donne, 
infiem  con  tutte  0  fafce  o  zone   o   velami   e  gii 

ami- 


C«3  Ad  Euftoch.Ep.27.  de  Paula  c.27.  CO  Marz.l.i4.Ep.i34. 
C92)  Id.  ib.  Ep.  149.  Codetta  fafcia  chlamavafì  amlSìortum 
duellare    pracinóìum    e  tenuijjìmit  fyndone  ,    e     la  iìndone  di- 
cemmo già  fopra  effere  di  lino  .     Ma  di  lino    egualmente  è 
probabile   che  foffe  \\  femlclnSìhcm  degli  uoi^ini . 
lìet  tunkam  dlues  :    ego  ts  precingere  pojfum  : 
EJfem  Jì  locuples  mtinus  utr'umq^ue  darem  ,  Q  Id.  ib.  Ep.  t^sO 
CO  Catull.deNup.  Pel. 

CQ3y  Syndon  ex  FoUuce  ejì  amtóìus    ex  Uno  ^gyptiaca  • 
(^  Ra.der  in  Mart.  p^  278.  )  *  * 
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ami(ftoni  che  fembrerebber  Cam'ice ,  fi  folTero  tut- 
ti egualmente  di  lino  (p4). 

1^6.  Io  prendo  quindi  coraggio,  e  torno  an- 
Cora  per  un  momento  ai  vediti  :  e  giacche  lino 
o  più  che  lino  erano  le  preziofifTime  velli  di  bif- 
fo delle  matrone ,  e  di  lino  oltre  i  feminali  i  fe- 
morali e  le  bracche  e  i  femicinzii  degli  uomi^ 
ni ,  le  vefti  nobili  che  venian  dell'  Egitto  ,  lineas 
pethas  Mg/pfo^  degne  anche  di  eflere  dagli  Au- 
guri donate  ai  gran  Perfonaggi,  come  ne  diedero 
infatti  fra  molti  altri  doni  preziofi  e  Valeriano  ad 
Aureliano  ed  a  Probo  (p  5),  e  Furio  Placido  fatto  con- 
fole fino  a  cocchieri  del  Circo  le  tuniche  linee  Para- 
gaude  (pò);  che  poi  al  tempo  di  Flavio  Vopifco  fi 
trovan  fatte  di  tutto  lino  :  e  l' illeflb  Aureliano  poi 
nel  fuo  Impero  all'intero  popolo  Romano  donò  le 
tuniche  manicate  bianche  di  diverfi  Paefi  e  Provin- 
cie 5  e  le  Africane  ed  Egizie  pure  di  lino  ;  fé  non 

for- 


(94)  Diremo  poco  appreiTo  del  Supparo  arnefe  proprio 
delle  ÌFanciulle,  che  Felto  dice  effere  di  Lino;  come  anche 
il  Palliolo  da  fuccingerne  ie  Mammelle,  che  Varrone  dice  dal- 
le Fanciulle  eflere  Itato  foftituito  all'  Indufio  .  Intanto  lo 
Strofìo  ci  dice  Nonio-  tji  Fafcia  brevis  qua  v'trg'tnalem  pei- 
ptllarum  tumorem  cohibet  ;  e  fembra  eflere  T  ifteflb  che  il  Pal- 
liolo o  Caltula  ;  perchè  Caftula  fecondo  Varrone  =:  ejì  pai* 
Jiolum  pracinÓìu't  y  quo  nuda:  infra  papillas  practnguntur  ;  quo 
M-ulferei  nunc  magts  utuntur  ^  pojìquam  a  fubucults  àejìerunt  » 
Egli  è  forfè  l' ifteflTo  che  la  Caltula  di  Plauto,  e  portavafi  fui 
nudo,  cioè  fotto  la  Tunica ,  come  apparifce  da  quelli  verfi 

iVr^  mtferam  quod  Inter  vias  epijiola  exc'tdìt  mihi  ; 
Infelix  Inter  tuniculam  dP  Strophiu  collocurum  .  Turp.  ap.Taub. 

(95_)    Pallia  Gallica    duo  fibulata  ,  interulas     Faragaudas 
àlias  Cic  (^Flav.  Vopifc.  in  Prob.  ) 

C9^^  Q""^    darentur    (^aurigis^    tunica  fubferica  lineét 
Faragauda .  (Id.in  AurelO  di  quefte  Paragaud*  fi  dirà  altrove. 


forfè  anche  i  fazzoletti  bianchi  dì  lino,  con  cui 
folevanfi  fare  i  pubblici  applaufì  nel  Teatro  e  nel 
Circo  (py):  Concluderò  che  il  vefliario  di  lino 
in  que  fecoli,  e  molto  più  difcendendo,  dee  ri- 
guardare come  il  veftiario  comune  :  perchè  Ammia- 
no  Marcellino  fuggendo  d'  Amida  racconta  di  fé 
medehmo ,  che  foprafatto  dalla  gran  fete  prima  dì 
arrivare  all'Eufrate,  non  ebbe  l'acqua  da  un  pozzo 
cupo  fé  non  tagliati  a  fé  ed  ai  compagni  i  veftimen- 
ti  di  lino  di  che  erano  vediti,  e  fattane  corda (p8)« 
Perciò  io  crederò  di  avere  ormai  provato  abbaftanza 
quale  e quant' ufo  faceffe  l'antichità, contro  la  comu- 
ne opinione,  dì  quefto  prodotto  utili/fimo.  Ed  avrò 
forfè  fu  quefto  punto  accumulato  di  prove  e  fat- 
ti una  copia  più  larga  affai  del  bifogno  :  Ma  non 
è  egli  vero  che  quella  falla  opinione  delle  cofe 
palfate  in  tutta  quanta  l' antichità ,  figlia  della  no- 
lira  vanita  e  prefunzione  ci  addormenta  nelF  in- 
dolenza, e  tarpa  le  ale  all' induflria ,  che  in  tao- 
ta  voglia  e  bifogno  del  noftro  luffo  ci  lulìnga  d' 
elfer  già  adulti  nelle  arti  utiliflime  che  appena 
ancor  conolciamo? 

147.     Gli  antichi  oltre  a  quel  che  abblam  det- 
to di    bilfo   di   carbafi   dì   cadurcij  materie  oltre 


(97)'  BonaJJe  et'mm  Copulo  Rom.  tttnkms:  aìhas  manicata^ 
ex  d'tverjìi  provinci'is  y  CJ>  l'meas  Afrat  y  atque  jEgjptms  pU' 
ras  :  ìpfumque'  prlmum  donajfe  Oraria  populo  Rom»  qmhin  uie»- 
retur  popidus  ad  favorem  ,     ("  Id.  in  Aurei,  _) 

("98^  JSleeeJfttate  docente  poftrema ,  indumenta.  ì'tnteai  qui" 
lus  te^ehamur  in  ohìongor  difcidimus  pannuks  t  imde  ejtpìi'- 
calo  fune  ingenti  ,  centonem  quem  ftih  galea  timii  ferebat  e 
TiOjìrny  ultima  aptavimus  fummitaìì  i  qui  per  fii)ies>  emne^his 
aiuafqtit  hannens  G'r»  Q  ilb»  19.^ 
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modo  finiffime  e  belle,  oxìòq  le  opere  fin  del 
lino  n  rendeano  trafparenti  col  nome  di  nebbie  o 
di  venti  (a)y  avevano  aggiunto  al  lino  il  pregio 
eminente  e  molteplice  delle  eccellenti  manifattu- 
re ,  onde  le  Egiziache  Polimite ,  tefTitura  in  opra 
a  due  a  tre  e  più  Licci,  erano  giunte  a  vincere 
i  prezzi  e  la  ftima  de' ricami  Babilonefi  (pp),  on- 
de non  folo  le  Gaufape  e  le  Amfimalle  a  morbi- 
dilTimi  e  fottiliflìmi  peli  per  ufo  dell'  afciugarfi  (i  co) , 
ma  le  vefti  nobili  balneari  e  cenatone,  le  fintefi 
faturnalizie  fi  facevano  in  lino  per  gii  Uomini, 
e  col  tempo  le  Paragaude  di  lino,  e  le  Tovaglie 
«    i  Mantili  di  lino   per  le  menfe   de'  Grandi,  e 

de' 


(a)  V.  qui  fopra  al  num.  io8.  e  {eg. 

C99-)  ^'  Q"^  fopra  num.  143.  i  Verìi  di  Marziale  ; 

Hac  ubi   Memphltis  tellus  dat   munera  ^  viòla  ejì 

Feóìine  ì^iliaco  jam  Babilonis  acus  ,     ("  lib.  14.  Ep.  15O.  ) 

Le  prove  di  tutte  quelle  aiTerzioni  fi  vedranno  a  fuo  luogo,  cioè 

dove  fi  parlerà  del  Commercio  e  delle  Arti  degli  Egiziani  . 

("loo)  Gaufape  era  una  tela  vellutata  o  villcfa  da  una  parte  fo- 
la, Vainfimalla  da  tutta  due  .  (  V.  Serv.Marz.  e  tutti  gl'lnterp.) 
Quanto  alle  vefti  e  utenfili  de'  bagni  ,  oltre  a  tutto  qviel- 
lo  che  ce  ne  dicono  gli  Autori  antichi  e  Marcellino  nel  paf- 
fb  da  noi  citato;  pofiquam  tenuijjimts  fé  teferint  Unteis  ^  e 
tutti  i  moderni  Lipfio  il  Salmafio  il  Mercuriale  il  Eaccio 
e  cent'  altri,  che  tutti  li  riconofcono  di  lino,  fi  trovano  ta- 
li efprefìamente  dichiarate  da  Omero  nel  cafo  di  Telemaco 
e  di  Pififtrato  alloggiato  da  Menelao: 

¥loi  pojìquam  igitur  Aìicilla;  lavertint ,  CP  urixerunt  oJeo  ^ 
Circa  vero  chlaenas  vilìofas   pofueriint  atque  tunicas . 
•(  Hom.Odyfs.  1  4.)     E  più  chiaramente  nell'  altro   allorché 
Ulifle  naufrago    e    nudo    fulle    fpiagge    d'  Alcinoo ,    chiede 
alla  bella  Nauficaa  da  cuoprirfi  : 

Tìa  vero  panrum  ad  me  circumcingendum y 

SiquodfortaJJe  integumentum  lintearum  vejìium  hahes  huc  prQm 

feóìa  :     A  cui  le  Anelile  di  Nauficaa  : 
Frope  ipfiim  pallium  £/  tunkam  vejìejque  appofuerunt .  Id.l.(5. 


113 

<^e' Principi  che    meritarono   col   tempo    come  ab- 
biam  detto,  le  bordature  d'oro  e  di  porpora. 

148.  Qiianto  alle  donne  ,  io  dubito  aliai  che 
oltre  a  tutto  quel  che  fi  è  detto  de'varii  capi  del 
loro  corredo  di  lini,  oltre  agli  altri  argomenti 
della  finezza  delle  loro  nebbie  e  de'  Billi,  ci  fia- 
no  ancora  altre  prove  che  i  lor  vefliti  interiori 
e  domeftici,  e  tutti  quelli  che  abbiamo  finor  no- 
minati ,  non  folo  foflero  di  lino ,  ma  eguagliaflfe- 
ro  la  fotti gliezza  delle  loro  fìniflime  lète  e  boni- 
bicine  : 

Hód  fmit  quce  tenui  fudant  in  cyclaàe  ,  quarum 

Delicias  &  panniculus  ùomùicinus  urit  (^). 
Può  elTere  che  la  Ciclade  foife  detta  dalla 
fua  forma  e  figura;  ma  Giuvenale  non  1'  avrebbe 
meifa  in  confronto  colle  bombicine,  fé  di  materia 
non  fofle  fiata  molto  diverfa ,  e  non  fembra  che 
potejs' eflere  che  di  lino  (loi). 

I4p.  I  noilri  lini  i  noftri  raffinamenti  al  di  la 
de'  merletti,  che  in  verità  poi  non  fono  di  una 
tanta  importanza,  e  ai  mantili  di  Fiandra  o  di 
Perfia,  non  fanno  convertirfi  che  in  piane  e  fem- 
plici  tele:  e  fiam  felici  e  ricchilfimi  compaflio- 
nando  gli  Antichi  che  al  noftro  credere  non  avean 

P  for- 

(^a)  Juven.  Sat.  6.  v.  2$8. 

(loi)  La  Ciclade  era  una  vefte  nobile  feminea ,  comune 
però  alle  Vergini  e  alle  Matrone;  ma  oltre  all' efiere  moko 
ampia  e  rotonda  parrebbe  fecondo  Properzio  che  fofle  fiata 
aflai  lun^a  e  diftcfa  a  modo  di  ftrafcico  ~  CP  longa  Cyclade 
verrit  hurr.nm -.i:^  da'  noftri  Interpetri  è  ftata  definita  ^  Ve- 
Jìii  famlnea  ,  qua  tn  modum  veli  ieóìum  corpus  muliebre  ctr- 
cumdabat  ,  C  Thef.  lin.L.  )  Videtur  aiitem  ejfe  vejìis  tenuij/trn» 
explìcatilis  CP  fpatiofa  .    (^  Tiraq.  ad  Genial.  dier.  ) 
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forfè  lenzuola,  e  certo  poi  manichetti,  ne  cami- 
cia non  conofcevano. 
De  Fé-  150.  Io  non  ho  detto  nulla  de  Pepli  antichif- 
pl't ,  fimo  genere  di  veftito  e  di  ornamento  muliebre  : 
e  molto  meno  ne  dirò  ora ,  dacché  un  grande  Eru- 
dito ,  e  mio  grande  Amico ,  ne  ha  fcritto  con  tan- 
ta copia  di  recondita  erudizione  e  di  critica  (102). 
Egli  Itabihfce  che  erano  di  lino, che  ve  n'erano  de' 
preziofi  per  il  lavoro ,  fra  tutti  que'  di  Sidone  ri- 
camati a  ligure,  altri  tinti  a  varii  colori.  E' cer- 
co che  Omero  e  i  Poeti  li  chiamano  fempre  te- 
nui o  fottili,  e  tenui  e  ben  filati  fon  detti  quel- 
li della  cafa  d'Alcinoo,  lavorati  delie  fue  ancille, 
chiamate  efpertifhme  nella  tela  (103).  E  poiché  Egli 
dimoftra  che  erano  leggeriflimi  e  trafparenti  (104), 
converrà  dire  che  antichifhma  fofle  non  folo  l'ar- 
te, ma  l'eccellenza  dei  lavori  del  lino  e  per  gli 
ufi    e   pel  vellito    e  per    gli  ornati   del  maggiore 

raf- 

(102}  Differt.  due  dell' Ab.  Gian-Grrolamo  Carli  Secre- 
tarlo Perpetuo  della  R.  Accademia  di  Mantova ,  ufcite  di 
quelli  giorni  medefimi ,  la  prima  fopra  il  viaggio  degli  Ar- 
gonauti ,  r  altra  fopra  un  BalTorilievo  ec.  in  cui  paria  mol- 
to de'  Pepli  ,  ed  è  il  primo  a  darcene  la  vera  idea  :  ed  i» 
mi  compiaccio  di  averle  ricevute  in  tempo  per  fargli  il  de- 
bito onore  di  quefta  fua  fpeculazione  e  fcoperta . 

(103^  Aà  infimum  feceffum  a  limine  imdique  ibi  Pepli 
Yenues  bene  neti  reconditi  erant  ,  opera  muìieriim , 
COdyfs.  lib.y.  )     Abbiam  veduto  che  le  Najadi  d'Itaca  tef- 
fevano  in  relè  azzurre  di  lino  .     V.  fopra  not.  71. 

(104)  Dilfert.  2.  p.  235.)  Anzi  un  belliffimo  fatto  adduce 
Egli  ivi  lo  prova  della  trafparenza  da  noi  afferita  di  certi 
Yeftiarii  antichi,  ed  ?o  riferifco  ben  volentieri  le  fue  ^t^ù 
parole  .  ''  Il  medefimo  Euripide  fa  raccontare  ad  Ifigenia 
5,  che  quando  fuo  Padre  ftava  per  facrificarla  in  Aulide  , 
„  Ella  tutta  coperta  vedea  di  fotto  ai  tenui  Velami  il  fuo 
.„  piccolo  fratello  Orefte  *'  •    C  'l^'^*  ^ 
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raffinamento;  e  che  però  con  ragione  le  nebbie 
del  lino  e  nei  morbidi  veftimenti  e  negli  (Irati 
de' letti,  nelle  fmdoni  e  nelle  cicladi,  nelle  fafcc 
delicatiflìme ,  ne'  velami  e  ne'  pepli  fino  dalla  pri- 
ma antichità  della  Grecia,  non  che  di  Roma,  pa- 
res^iaflero  i  Biffi  i  Bombicini  e  Serici  ed  ogni  ma- 
niera^  di  lavori  perlucidi  e  tralparenti . 

151.  Per  la  qua!  cofa  rimarrebbe  ora  per  chi  ne 
foffe  affai  vago ,  da  ricercar  più  che  altro  la  varie- 
tà degli  artefici  linifiarii ,  come  ftrofiarii ,  femizo- 
narii  ec,  e  la  moltiplicità  de'  lavori  che  in  que- 
llo genere  fi  facevano.  Ma  io  per  finirla  non  fa- 
rò più  che  citarne  alcuni  e  maffimamente  mulie- 
bri de'  quali  è  antichMma  la  cognizione  e  l' ufan- 
za ,  e  faranno  una  parte  di  quelli  che  fin  da  Plau- 
to ci  vengono  ricordati  :  e  finirem  col  vedere  fé 
gli  antichi  nel  lino  foffero  ancor  si  lontani  da 
queir  ufo  che  intorno  al  corpo,  e  fui  nudo  della 
perfona  noi  ne  faciamo. 

Peripli,  ^ùà  erat  induta  an  regìllam^  inducu- 
'Culam^  an  ?7Jendiculam  t=  An  impluvi atam? 
i  quai  vediti  converrà  credere  maffima  parte  di 
lino  ,  poiché  per  tali  li  riguardano  tutti  gì'  Inter- 
petri ,  e  benché  anche  le  femplici  meritrici  fin  dal 
tempo  di  Plauto  portaffero  indoffo  de'  patrimoni! , 

Quafi  nonfundh  exornat(S  multa  incedane  per  vias . 
non  par  credibile  tuttavia  che  tutta  quella  varie- 
tà di  veftiario  poteffe  effere  in  feta.   Ed  egli  an- 
novera infatti   \=. 
Tunicam  KalUm^tumcamfpijfam^lhiteolum  cafttìum 

Indufiatam  ^  patagtatam  ^  caltulam  aur  crocofulam^ 

P  2  Sup" 


rio 

Suppamm^    aup  Submìniam,^    Ktcam  y    Baftlicum 

aut  exoficumy 
Cumattle  y  aut  PlumaPile  ^  cerinum  ^  aut  Miflt- 
num  {a), 
delle  quali  fé  fé  ne  traggano  quelle  che  pigliano  il 
nome  dalle  tinture,  di  tutte  le  altre  non  è  qu-ifi 
dubbio  prelfo  gì'  Interpetri  che  fiano  di  lino:  e 
infra  quelle  del  Gefizio  dell'  Intufio  e  del  Suppa- 
ro  non  è  poi  nemmen  dubbio  prelfo  veruno  (105)^ 

ì!2l_ 

(o)  Plaut.  Epidic.  Ad..  2.  Se.  2. 

(105^  Per  Cefizio  intendono  tutti  un  fazzoletto  o  altro  fi- 
mlle  lino  fìni(Hmo  e  candidilfimo .  Indufto  anzi  Intufio  Var- 
Tone  interpetra  una  tunica  o  veftito  lineo  interiore,  con- 
trappofto  alla  palla;  e  Supparo  fi  definifce  da  Fedo  =3  Li- 
Tieum  puellariim  vejìimenttim  ,  quod  £p  fubucula  ide/ì  camljta 
appellatur  —  .  Supp  iriim  (fecondo  Nonio,)  eji  lìnteum  fé» 
morale  ufque  ad  talos  pendens  ,  ita  dfófum  ,  qiiod  fubtus  ap- 
pareat .  Nel  qual  luogo  fé  incontrafi  difgrepan2a  tra  Fello 
e  Nonio  e  Varrone  ,  perchè  quelt'  ultimo  fpecia'mente  de- 
duce il  nome  di  Supparo  dallo  ftar    fopra  .    ^    Capitium   ab 

io  quod  capit  peàìus  ,  tdeji ìndujia  comprehendit  ;  alte- 

Turn  quod  fubtus  ,  a  quo  fubucula  ,•  alterum  quod  fupra  ,  a  quo 
Suppurus .  (  de  Lin.  Lat.  lib.  4.  )  Ciò  potrebb'  eifere  per  la 
diverfità  degli  ufi  e  dt^  tempi  :  e  al  Supparo  degli  Antichi 
farà  forfè  avvenuto  quell'  ilteflb  che  alla  fottana  prelfo  di 
Jioi  ,  la  qual  fi  chiama  di  fotto  perchè  effettivamente  fta  fopra. 

Ma  ammelfa  ancora  la  difcrepanza  degli  Scrittori  fugli 
ufi  varii  del  Supparo ,  rimarrà  però  fempre  fermo  eh'  ei  fia 
un  veltimento  o  arredo  muliebre  e  di  lino ,  come  di  lino  erano  la 
Sinteiì  ,e  più  certamente  la  Sindone  ,  e  di  ufo  forfè  promifcuo  . 

Supparo  poi  in  generale  chiamavanft  inoltre  le  vele  navali, 
almeno  le  laterali ,  che  ora  forfè  fi  chiamano  trinch.;ttl  ,  e  in 
cotal  fenfo  trovanfi  i  Suppari  prelfo  Seneca  e  prelfo  Luca-- 
»o  .  Ma  quanto  all'  ufo  veltiario  ,  fi  vede  che  appartenea- 
no  alle  donne  ,  e  che  equivalgono  alla  camicia  ;  perchè  lafcian- 
do  ftare  quello  di  ^franio  jchea  me  fembra  un  Indovinello.* 

Tace  -•  Fuella  non  fum  ,   Supparo  ft  tndutu  fum  ; 
Si  palfo  di  Lucano  è  più  intelligibile: 

humeris  harentìa   primis 

Si*ppara  nudato»  cingunt  an^ujìa  Jacertos»  (^  Fhars.  1«  li.  ^ 
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152.  Che  Te  pur  Voi  cercate  ancora  qualche  cofa  Delle 
di  pili  decifo,  fé  non  vi  ballano  le  lenzuola,  e  gli  Camice 
Ami6ì:orii  e  le  Interule  e  le  Fafce  interiori ,  con 
tutto  ciò  che  s'  è  detto,  con  tutto  ciò  che 
più  da  vicino  ricuopre  i  corpi,  e  fi  applica  im- 
mediatamente alla  pelle  ;  fé  quelle  ISTebule  ,  fé  quelF 
Intufio  o  la  Callula  di  Varrone ,  fé  il  Supparo  nel 
fenfo  di  Fello  (a)  non  vi  perfuadono  che  gli  an- 
tichi uomini  e  donne  portalfero  a  nudo  quel  ve- 
flimento  di  che  noi  tanto  ci  vantiam  fopra  d' elfi  ; 
vi  pregherò  di  dir  cofa  fieno  quei  zij  Lintea  con» 
Jìr't^o  de  pecore  uincula  folve ;  &  domino  te  cre- 
de tuo  (loó").  E  fé  vi  fpiace  che  quello  fia  fla- 
to detto  un  po'  tardi  e  forfè  ne'  tempi  Imperia- 
li, rimontiamo  a  tempi  anteriori  e  fino  alla  Gre- 
cia, e  ditemi  cofa  fiano  quelle  velli  come  tenui 
membrane  e  come  l' acqua  pellucide ,  di  cui  è  det- 
to che  in  Grecia  a  be'  giorni  le  folazzevoli  don- 
ne fi  prefentavano  a  nudo  veftite? 

Nudas  ordine  deificepa  cotnmode  difpofttas  y 
Tuniculis  prcsPenui  filo  texfis ,  pamquam  membra^ 

nulis  te6las ,  Jìantes ,   quales 
Padus  limpidis  aquis  puellas  aMuit  'vicinus(^b)\ 
153»  Qu\  non    fi  tratta  di  velli  floride,  cioè  di 
Porpora  fia  in  feta  o  in  Bombicino,  ^uali  vedremo 

elfe- 


i  quali  invero  a  me  fembra  che  non  alludano  sì  chiaramea» 
te  ad  una  velie  efteriore  ,  come  è  piacciuto  a  qualcuno  d' 
interpretarlo  .    (^  Ferr.  lib.  i.  cap.  20.  _) 

C-'z)  Vedi  la  Nota  antecedente  . 

(1063  Epitalamio  di  un  certo  Avito,  che  II  Salmafio  chia- 
ma aiit'chifnmo  ,  e  dice  trovato  e  pubblicato  da  fé  medefi- 
mo  .  (  V.  Salmaf.ad  GdUlen.  (i?^  Athen,  I.13.  exEnb»  Ferno^^ 
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cflere  fìate  a  cotai   donne   cariffme;   anzi  neppur 
fi  tratta  di  vedi,  nel  fenfo  almeno  in  cui  da  noi 
fuole  intendeiTi    un    veflimento:    fi  tratta  di  fem- 
plici  tuniche  che  erano  in  antico  l'arnefe  interio- 
re proflìmo  al  corpo,  e  che  abbiam  detto    fin  da 
principio  eflere  fiate  di  lino. 
Delle       154.     Ora  fé  tali  tuniche  o  tunichette  fottiliiTi- 
Cnmìce    me  come  membrane,    e  pellucide  come  1'  acqua, 
prejfo      e  facienti  equivoco    al  nudo,    preflb    perfone  non 
gli    ^«-ricche,    in    paefe  come  la  Grecia,    ricco    di  lino 
fichi,      e    di    manuale    fagacità,    dove    i    Pepli     di    Alci- 
noo le  anelile   Feacie  le  Ninfe  d'  Itaca  le  donne 
Eleatiche    erano    celebri    per    la   tela    e    pel  lino, 
non  eran  effe  di  lino;    e  fé  anzi   non   erano  quel 
che   le    noftre  Camice;    io    vi    dirò    che  hriporta 
poco    del    nome    quando    fi    convien    delle    cofe  e 
dell'  ufo .    Poi  tuttavia  .fé  quel  nome  pur   vi  pre- 
mere,   e  non  volefle  fé  non  con  quel    nome  ac- 
cordar la  camicia    o    1'  ufo  del  lino  agli    antichi; 
io  non  avrò  più  che  a  rimettervi  a  quel  pafifo  di 
S.  Girolamo  alla  Fabietta  o  Fabiola,  dove  parlan- 
do della  Tunica  linea    talare    e  bianca    dai  Greci 
chiamata  52-cJ)tp/?,  ufata  interiormente    da  Sacerdo- 
ti del  vecchio  rito  :    Fuijfe  autem  JìriHam  (   con- 
chiude )    (y  corpori    adharentem  ^    eamqv.e  f.milem 
militum  c^mifùs  ^qua  ftc   flptce    membris  (J  aàjìri- 
óìce  corpori  Junt  ^    v.t  nibil    militnres    etzercitaticnes 
impediant  (a) ,  Sopra  la  qual  parola  c/rmifia ,  che 
io  trovo  ufata  nel  fenfo  iflefìb  da  Luciano  (^)  e 

da 


(a^  D.  Hieron.  Epift.  128.        (}')  Lucian.  Cynk, 
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da  altri,  e  da  cui  fi  è  pofcia  cavato  il  Camice^  e 
la    noftra    camicia,    dice    Ifidoro   cosi   chiamarfi, 
perchè  era  fimile  o  indentica   colle    tuniche  inte- 
riori di  lino  quas  camixias  vocamus'^  onde  da  tuni- 
ca a  camifia  per  Ifidoro  quanto  alla  materia  ed  ali' 
ufo  non   reik  diverfìta  che  nel  nome;  e  la  tuni- 
ca   antica   non    iblo    era   di   lino,  come  abbiamo 
pretefo  (107),  ma  facea  1'  ufo  della  camicia    e  fi 
chiamava  camifta,    Camiftas  autem  (  dice  e^^li  al- 
trove )  fic  appellamus ,    quod    in  bis    dormimus  in 
camis  ,   ideft  in  Jlratis  noftris  (  a  );  cioè  ne'  letti 
bafliffimi   sir  ufo  de'  Greci    antichi ,   che  tai  Ietti 
chiamavano  carne ,  e  carne  o  cameune  quelle  camel- 
ee   di  lino.    Le    quali   dunque  erano   non  folo  di 
un' antichiffima  data,    ma   di  un  ufo    univerfale  e 
comune  fra  i  Greci  e  i  Romani ,  e  propagate  fino 
ai  fervi  e^  ai  foldati  ;  ed  ebber  effi  la  Camicia  pri- 
ma di  noi,  e  con  tal  nome  fu    a   noi  tramandata. 
Anzi  efli  ebbero  le  vere    e  nobili  CanVice ,  cioè  la 
tunica  o  fubucula  o  interula  o  intufio    fempre    dì 
lino ,  e  con  nomi  e  forme  diflinte  per  gli  uomini 
e  per  le  donne,  e  a  noi  non  è  rimafto  che  il  baf- 
fo nome  di  quelle  flrette  e  mefchine    camixie  de' 
foldati  e  de'  fervi;    il  che   veramente   io  non  mi 
era  propoflo  dì  dimoftrare. 

155.  Che  fé  oggimai  non  vi  rimane  più  nulla  da      ^^j^i. 
ricercare  nelle  Camicie  e  fui  lino;  io  voglio  dir- r/^/VJ    f- 
vene  brevemente  l'origine  le  vicende  le  varietà  ìq  variai 
^ figu-       deik 

•      C^^T;,)    ^f^"f"J  '»  cubili  in   quo  feiebam   nudus  i)i  linea  tu-  fle/fe  • 
K',cu>a.   (Polvcrat.  ap.Eufeb.l.6.c.40.)    Così    =  S.Cypria.       ^^-^ 
nm  depo/m  Btvro  CP  exuta  Dalmatica,  in   linea  ftetifTe  dicitur . 
<:ioO  cioè  quando  fu  per  effereuccifo.  CO  If.  Orig.l.i9.c.23. 
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figure.  Le  camice,  che  furono  Tempre  di  lino, 
fono  SI  antiche  come  gii  Ebrei  ed  i  Greci;  gli 
Ebrei  le  chiamarono  Chetonei^^  e  i  Greci  ;t'T<a;y, 
quod  Habreo  fermone  (  come  S.  Girolamo  infe- 
gna  )  m  itneam  vertitur  ;  ha:c  adhcsret  corpori ,  Ò' 
tritn  /ir&a  eft ^  ^  JìrUtis  manicis ,  ut  nulla  om7]'i- 
no  in  "vejìe  fit  ritga^  'UT  ufque  ad  cruva  defcendat  (/?) . 
Qiiefla  fu  l'antica  camicia  degli  Ebrei  e  de'  Gre- 
ci, i  quali  la  chiamarono  ancora  Exomìda  e  Ca- 
rne'^ e  divenne  poi  la  camicia  de'  foldati  e  deTer- 
vi ,  detta  Crimixia  e  Camifta  come  abbiam  già 
veduto;  la  qual  durò  nell'  impero  fino  agii  ultimi 
tempi,  e  potremmo  quafi  dir  fino  ai  nofìri  (io8). 
Preflb  i  Romani  fi  variarono  col  tempo  i  nomi 
e  la  cofà,  fi  cominciò  dal  non  aver  la  camicia, 
fi  finì  coir  averne  di  molte  fpecie  :  Firi  r.utcm  Ro- 
ma primo  quidem  fine  tt^nicis ,  roga  fola  amt&i  fue- 
runt ^  pofìea  fuhfìr'ìBas  (D'  brcves  tunicas  atra  hu- 
merum  dtftnentes  habebant ,  quod  Gregei  dtcunt  Exo. 
midas  (^b).  A  poco  a  poco  le  tuniche  furono  ri- 
dotte alla  loro  giufta  conformazione  e  mifura ,  e 
furono  divife  in  Tuniche  firette  dette  brevi  o  petto- 
rali ,  in  larghe  che  erano  lunghe  o  talari  ;  le  ultime 
fi  portavano  cinte  e  fi  dicevano  adfìriHce^  o  pur 
libere  e  fciolte  ,  e  le  chiamavano  fluenti .  :=:  Romance 
Tuntcx  breviores  ,  anterius  paullum  infra  genua^ 
pofìerius  ad  medios  poplites  demiffa  ^  (r)  .  Tala- 
ris  tunica  dióì/t  cfì  eo  quod  ad  talos  ufque  d epen- 
de- 
'   ■  ■  ■  -      ■ 

C«)  D.  Hieron.  Epilt.  ad  Fabiol. 

(108)  Preflb  r  Einec.  fi  vede  delineata  nella  fua  forma 
una  Camicia  militare  fenza  mariche.  (  deSlgill.  part.  2.  c.3, 
p.a04.n.8.    CO  Aul.  Geli.  I.7.C.12.    (OGell.l.i.  V.Not.74. 
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iebat  5  6"  età  peàes  fluehat  :  ftcut  peBovalts ,  quia 
apud  anttquos  brev'ts  erat ^  ut  tantum  peBus  obi' 
reP  Exinde  tun'tcam  longiorem  cin6iu  ar- 
bitrante fufpenditis  (a). 
Hac  movet  are  latus  tunicifque  jìuentibus  auras  (b) . 
La  moda  e  il  tempo  fecero  moltiplicar  le  ca- 
mice ,  e  ne  nacque  la  diverfita  de'  vocaboli  per  di- 
fìinguerle  :  altre  ebbero  le  maniche  più  lunghe  e 
più  larghe;  furono  aperte  fui  petto  e  all'  altezza 
delle  ginocchia ,  m' immagino  come  le  nofìre  ;  co- 
defle  erano  fermate  con  fibbie  in  tutti  i  luoghi 
aperti,  e  talor  anche  fopra  le  fpalle;  quelle  de' 
fervi  erano  per  lo  più  fenza  maniche,  aveano  ài 
fopra  un  forame  per  paifarvi  la  tefta ,  ed  erano 
dette  anche  inconfutili  .  Pojìeaquam  binas  tuni- 
cas  habere  coeperunt ,  iìiftituerunt  vacare  fubuculam 
C^  induftum  (e)  tn  Fxminifque  folis  rjejìem  longe  la- 
teque  dijfufam  indecere  exijìimaverunt  ^  ad  ulnaSj 
cruraque  adverfus  oculos  protegenda ,  (  Tunicis  uti 
virum  prolixis  ultra  braccia  Ò'r.  indecorum  fuit^ 
(d)  t=::  Tunica  feB a  erat  a  cervicibus  in  peólus^  Ò' 
in  genua  divi  fa  ^  qua  Jibulis  adjìriìigebatur  (  ^  ). 
Finalmente  Tunica  vobis  in  fama  de  fubteminis 
Jìudio  ^  (Ij  luminis  conjilio^  quod  neque  trans  ^ru- 
ra  prodige  ^  nec  intra  getiua  inverecunde  ^  nec  bra- 
chiis  parce ,  nec  mani  bus  aróle ,  /ed  nec  cinguLo  fi- 
nus  dividente ,  expedita ,  atque  quadrata  Ì7ìjìita  (/*). 
Senza  parlar  degli  ornati  della  porpora  del  ricamo 

(^  e  dell' 


(fl)  TertuU.  de  Pali,    (è)  Ovld.  art  3.     CO  Varr.  de  V.  pop, 
R.  lib.  4.    C^)  Geli.  lib.  7.  e.  12.    CO  J"l-  Poli»  ;t'T«rc-A:' «''"'' ?  • 
C/)  TertuU.  L.  de  Pali. 
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e  dell'  oro  che  la  vanita   vi  agglunfe  col  tempo» 
che  farebbe  cofa  infinita. 

I  I  I. 

DELLA  PORPORA,  E  DE'  SUOI  PREZZI. 

i5d.  "ÌO'^^"*  ^.^'^  ^^^^^  materie  attive  o  tinto- 
Jt;     torie  y  quanto  importava  alla  confer- 
mazione delle  cofe  dette  da  Voi  ;  delle    paflive  o 
tingibili  che  poco  importavano  al  voftro  alTunto, 
quel  molto  più  che  non  vi  liete  curato    di    voler 
dire :*  intorno  a  che  farò  ben  contento,  fé  nel  di- 
fendere r  efiftenza  del  bombice,    la  differenza  fra 
effo  ed  il  ferico,   gli  antichi  pregi  ed  ufi   del  li- 
no, non  avrò  arrecato  maggior   noja   che  pafcolo 
alla  erudita  curiofita.    E  pallerò  a   dir   della  Por- 
pora già    tinta   e  formata,    e   della    enormità   de' 
ìuoi  prezzi ,  fé  pur  qualche  cofa  da  voi  forfè  non 
avvertita  poteffe  o  meritare  l'attenzion  voftra,  o 
renderfi  utile  in  qualche  modo  alla  bramata  efecu- 
zion  del  progetto. 
Bìan-.      157.     Prima    però    di    entrar    nel    dettaglio  ài 
cherie      quella    intereffante    ricerca,    mi    fia    permeffa  una 
ne  Seco-  femplice  rifìeffione  fu  quella  ftelfa  che  abbiamo  efà- 
li  hajji,  minata  finora:  imperocché  attefe  le  verità  che  ab- 
biamo fin  qui  rifcontrate,  dimanderei  fé    invece  di 
trovar    raro    e    forfè    anche  dubbio  T  ufo  del  lino 
preflò  gli  Antichi,  non  faret^be  più  giufto  di  tro- 
varlo anzi  molto  più  nuovo  e  più   fcarfo  prelTo  di 
noi:    i  quali   rivolgendoci    indietro   di   poche  etk 

tro- 
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troveremmo  le  co  fé  ridotte  a  tale  da  que'  primi 
fucceffori  degli  antichi  Italiani,  e  de'  già  troppo 
avviliti  Romei ,  che  un  lenzuolo  o  altra  tale  mo- 
biglia di  lino  poteife  riguardarfi  come  un  mobile 
di  eccefliva  magnificenza,  e  poche  Camice  facef- 
fero  la  meraviglia  nel  corredo  di  una  Regina . 

158.  Io  non  entrerò  nelle  tenebre  di  que' tem- 
pi infelici  ;  ma  quando  Tentiamo  da  Scrittori  di  de- 
gna {qóq^  che  per  efempio  in  Firenze  ^S  Cittadi- 
„  ni  a  quel  tempo, (cioè  nel  i2  55>. )  di  grofTì  drap- 
j,  pi  vefHvano  loro  e  loro  donne ,  e  molti  portavano 
„  le  pelli  fcoperte  fenza  panno  ....  e  le  donne  Fio- 
^,  rentine  fenza  ornamenti ,  e  palTavafi  la  maggior 
5,  donna  d'  una  gonnella  affai  fttetta  di  groffo  fcar- 
„  latto,  cinta  ivi  fu  d'  uno  fchegìale  all'  antica,  e 
„  uno  mantello  foderato  di  vajo  coltaffello  di  fopra 
„  e  portavanlo  in  capo ,  e  le  donne  della  comune  fog- 
„  già  vefliano  di  un  groffo  verde  di  cambraflo  per 
5,  lo  fimile  modo  ec.  (a).  Quando  fentiamo  tale  ef- 
fere  fiata  la  condizione  del  fecolo  decimoterzo  nel- 
la elegante  ed  agiata  Citta  di  Firenze ,  e  lo  fen- 
tiamo da  que'tali  Scrittori  che  meno  di  un  feco- 
lo dopo ,  cioè  nel  feguente  decimoquarto  comincia- 
no a  lamentarfi  della  mollezza  e  del  luffo  ;  ci  fa», 
ra  facile  di  argomentare  .qual  doveffe  effere  fiata 
la  morbidezza  e  la  copia  per  rapporto  alle  bian- 
cherie ,  de'  cinque  o  fei  fecoli  antecedenti ,  cioè 
dall'  epoca  delle  barbariche  inondazioni  che  defo- 
larono  l' Italia  ;  e  molto  più  qual  doveffe  effere  per 
que'  tempi   lo    flato   di    tutte  le  arti  manifattive 

Q^  2  nel- 

'        (^)  Villan.  Ift.  lib.  6. 
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nelle  altre  provIncle  occidentali  del  già  fiorentif- 
fimo  Impero,  contaminate  ancor  effe  dalla  mede- 
fima  peitilenza,  o  forfè  afflitte  da  più  lunghe  ed 
atroci  calamita. 

1 5p.  Né  io  già  farò  ingiufto  alla  verità  della 
floria,  la  qual  fedele  a  fé  Itefla,  non  ha  manca- 
to di  confervarci  i  monumenti  dell' antica  abbondan- 
za e  delle  arti,  pe' quali  è  certo  che  fino  i  Lon- 
gobardi e  ^li  altri  Settentrionali  che  fi  verfarono 

•  •  •  1  •  1  • 

fopra  r  Italia,  erano  vediti  generalmente  di  lino: 

Vejìimenta  vero  eis  erant  laxa  ^  maxime  Ihiea^ 
quatta  Aììgl't-faxoncs  h abere  foleìit ;  ornata  ìnjìi' 
tis  latiortbus  j  vario  colore  contextis:  come  Paolo 
Diacono  ce  ne  afficura  {a),  E  negli  Annali  di 
Colmar  fi  trova  fcritto  che  i  loro  antichi  armati 
repiitabanttir  qui  galeas  ferreas  in  capitibus  habe- 
bant  ^  Ó"  qui  Wambaf'.a  ^  ftve  tunicam  fpijf^yn  ex 
lino  vel  Jìupp^ ,  vel  ex  veteribus  pannis  co?ifutam 
(b).  Sicché  può  dirfi  con  ficurezza  che  dai  Ger- 
mani di  Plinio  di  Tacito  di  Giulio  Cefare  fino 
a  quelli  di  Paolo  Diacono,  divenuti  Anglo-Saffo- 
ni  e  Langobardi,  il  vefiir  lino  fu  comune  per 
tanti  fecoli  non  folo  all'  Italia ,  ma  fino  a'  popoli 
fettentrionali .  E  non  farà  venuto  a  celiare  iennon 
per  quei  cumulo  di  cagioni  che  accompagna  lo 
sfacimento  delle  grandilfime  monarchie  :  quando 
cioè  rovefciato  tutto  il  fifiema,  mancata  la  popo- 
lazione e  r  induftria,  le  defolate  provincie  non 
diedero  che  uno  ftentato  alimento  ai  pochi  e  roz- 
zi viventi  che  le   abitarono. 

1(50. 

(rt^  Lib.  4.  c.  34.    Q^  Script.  Rer.  Cermanicar.  T.  2.p.  57. 
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i6o.  Le  cofe  infatti  dovettero  andar  peggio- 
rando dopo  i  medefimi  Longobardi  fecondo  che 
peggiorarono  tutte  le  cofe;  e  benché  a  tutto  il 
fecolo  ottavo  fi  trovi  ancor  Cario  Magno  con  qual- 
che parte  del  corredo  di  lino,  e  qualche  veftigia 
ne  redi  ancora  ne'  Succeflbri  fuoi  Carolingi  (lop), 
contuttociò  fembra  poterli  aiferire  che  per  moltif- 
fimi  fecoli  la  coltura  e  l' arte  del  lino  dopo  1'  e-  ■ 
poca  de' Longobardi  rimaneife  in  Europa  abbando- 
nata e  perduta  quafi  del  tutto  :  e  fino  al  fecolo 
quartodecimo  può  dirfi  effere  nien  raro  affai  di 
trovar  la  Porpora  il  Biffo  e  la  Seta  che  un  uten- 
file  o  mobiglia  di  lino. 

i6i,  Lifatti  nella  gran  pompa  che  dopo  il  mil- 
le fi  praticò  alquanti  fecoli  in  Inghilterra  in  Fran- 
cia in  Italia  di  creare  folennemente  i  cos'i  detti 
Cavalieri  del  Bagno;  in  cui  era  prefcritto  che  il 
bagno  il  letto  e  in  parte  il  veftiario  doveffero  tC- 
fer  forniti  di  puro  lino,  ora  fi  tralafciò  la  cere- 
monia  dell' Iniula,  perchè  Infula  non  fi  trovò,  ora 
le  Lenzuola  del  letto  furono  fornite  di  muffelina 
m  leóìo  mundo  in  quo  Unte  a  erant  albtjjima  C7 
finiffima  de  muffali  (no);  nelle  quali    folennita 

co- 


(109)  DI:  Carlo  M.  fi  trova  preflb  Eginardo  che  ai 
corpus  Camìjìam  lineam  .^^  fcemlnalìbus  lìneìs  tndiiehatiir  CPc» 
e  dei  Carolingi  fuoi  SuccefTori  fi  annoverano  fafcìola  ver' 
tnìciilata  ,  CP  fiihtiis  eas  tihlalia  ac  coxalia  linea  ;  e  il  fode- 
ro della  Spada  linteamìne  candidijjimo  cera  hio'idij/ìma  ro- 
borato.     (^  in  V.  Cari.  M.) 

(^iTo)  Molte  notizie  relative  a  queft' ordine  de*  Cavalie- 
ri del  Bagno  e  alla  loro  creazione  fi  trovano  nelle  Annotazioni 
al  Ditirambo  del  Redi,  donde  anche  noi  le  abbiam  tratte; 
e  ve  n'  è  infatti  un  gran  numero  d'  intereifanti  e  curiofe  • 
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come  fi  trova  Tempre  abbondantemente  la  feta, 
COSI  fembra  che  vi  fia  maggiore  facilita  di  Go- 
ton  che  di  lino. 

162,  Onde  io  tanto  meno  mi  meraviglio  che 
nel  fecolo  decimo  quinto,  e  fin  anche  alla  meta 
del  decimofefto,  nel  corredo  che  parve  allora  ric- 
chiffimo  di  una  Jlluftriflima  PrincipefTa,  le  bian- 
cherie di  Lenzuola  di  Camice  di  Pannicelli  fi  nu- 
meraflero  in  copia  e  in  qualità  che  adelTo  parreb- 
ber  povere  e  fcarfe  per  una  donna  di  riflrettiffi- 
ma  condizione  (iii). 

I  ^3. 

Vedremo  altrove  che  uno  di    tai  Cavalieri    nell'  anno   1128. 
fu  veftito  di  Biffo  (^  che  forfè  era  Cotone  )  ,    di    molta  Seta 
e  di  porpora,  ed  ebbe  anche  la  Ciclade,  che    prefio  gli  an- 
tichi ,  come  abbiamo  già  detto ,  doveva  efiere  di    lino  ;   ma 
di   puro    lino  non    vi    è  fatta  menzione  alcuna  .     ^uò  efiere 
che    fino    a   quel!'  ora  la  cofa  fofie  arbitraria.     Tuttavia  il 
Cerimoniale  di  tutta  quella  funzione  quale  praticavafi  in  In- 
ghilterra, fcritto  in   antico  fra  n  ce  fé  ,  e  che  fembra  di  antica 
data,  nomina  la  Camifcia  e  le  Braghe   del  Candidato  ,  fenza 
dire  di  qual  materia  fi  ftano  ,  ma  dice  efpreffamente  che  — 
Soit  le  dft  (^  Lit^  lìn  Jimple  jans  courtines  ^  e  che  il  Bagno 
fia  egualmente  apparecchiato  e  ordinato  di  tela.  (iv.  p.  1^6.) 
Contnttociò  il  Letto  d'  Ildibrando  Giratafca  creato  in  Arez- 
zo nel   1260.  era  fornito  del  Mufsalì ,  come  è  detto  qui  fo- 
pra  ,  e  il  padiglione  di  Seta  :  e  i  Cavalieri  che    furon    fatti 
in  Firenze  nel  1388.  rimafero  fenza  T  Infula  =:  omifsum  fuit, 
quia  non  erat  Infida  .  (  V.  Redi  Op.  T.  3.  p.  142.  e  feg.  ) 

(iii^  :=:  Strumento  dotale  di  D.Giulia  della  Er  %ere  So- 
rella del  Duca  d'  Urbino,  maritata  in  D.  Alfonfo  d'  Ette  fi- 
gliuolo di  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  nell'  anno  1548. 

Sei  paja  di  Lenzuoli    di  Renfo.     Un    pajo  di  Fo- 

drette  di  Cambraja  lavorate  d'  oro  .  Un  pajo  di  Fodrette 
di  Renfo  lavorate  d'argento.  Un  pajo  di  Tovaglie  da  fpal- 
la  lavorate  di  più  colori  allaMorefca.  Quattro  Camifcie  dì 
Renfo  bafle  lavorate  di  Refe  bianco.  Sei  Camifcie  di  Ren- 
fo alte  lavorate  di  Refe  bianco .  Una  Camifcia  di  Renfo 
baffa  lavorata  di  feta  negra,   s  Altre  or  alte  or  bafiTe  lavora. 


I27- 
1^7.  Né  quello  fatto  appartlen  già  a  quelle 
età  in  cui  vedemmo  ciie  una  maggior  donna  del- 
la Citta  di  Firenze  fi  contentava  di  una  gonnel- 
la di  groflb  fcarlatto  aflai  flretta;  il  qual  tempo 
verrebbe ^d  ellere  circa  a  Tei  fecoli  lontan  da  noi, 
cioè  quanao  di  biancherie  non  appai ifce  neppur 
fjfpetto;  ma  egli  appartiene  al  bel  mezzo  del  fe- 
colo  decimofelto,  nel  fecolo  fra  i  nodri  della  mag- 
giore magnificenza  e  del  luiTo,  e  pjco  più  di  due 
fecoli  lontan  da  noi .  Due  paja  di  fodere  da  Guan- 
ciali, Tei  paja  di  lenzuola,  dieciotto  pannicelli  fra 
grandi  e  piccoli,  e  ventiquattro  Ganiice  compi- 
vano la  biancheria  di  una  Signora  che  dalla  ele- 
gante e  coltiflima  Gala  di  Urbino  pailliva  alla  Ga- 
fa  opulenta  e  magnifica  di  Ferrara;  e  non  tratta- 
vafi  che  di  Ortichino  e  di  Renfo. 

1(54.  Vero  è  che  varii  di  que' pannicelli  e  quat- 
tordici di  quelle  Ganiice  erano  cucite  e  ricama- 
te e  guernite  in  oro  in  argento  e  in  feta  a  va- 
rii colori;  ma  quello  flelTo  dimofira  che  fi  tenea- 
no  per  molto  preziofe,  e  fi  guardavano  come  abi- 
ti di  ornamento ,  non  già  come  comodi  e  come 
mondezze  necelìarie  del  corpo,  e  di  ufo  quotidia- 
no e  continuo;  perchè  ricami  d'  oro  di  [ctQ  e  di 
argento  non  fono  atti  alle  continue  lavature  ,  co- 
me 


te  di  feta  crernifi  ,  di  turchina,  di  verde.  Altre  lavorate 
in  argento  ,  in  oro  ,  in  oro  ed  argento  e  in  feta  pavojiaz- 
za .  In  tutto  di  lavorate  fino  al  nunr».  di  14.,  che  colle  io. 
prime  di  bianco  fanno  il  totale  di  24.  ,  e  devonh  aggiunge- 
re 18.  Paaiiigellì  lavorati  di  argento  ed  oro  e  di  feta  a  va- 
rii colori,  e  18.  Fazzoletti  di  Rejifo  pur  fimili  .  C  Antlch.  E- 
fteaf.  T.  2.  p.  371.  377.  J 
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me  riccliieggono  le  biancherie  da  dofTo  per  h 
mondezza  ed  eleganza  del  corpo:  ne  ventiquattro 
Camice ,  né  molto  meno  le  fole  dieci  cucite  a 
bianco  poflbno  fornire  il  fervigio  di  una  perfona 
SI  ■  nobile  e  delicata ,  che  al  noftro  moc^  dee  ri- 
mutarfi  almeno  ogni   giorno. 

1(^5.  Egli  è  notabile  ancora  per  riconofcere  1' 
antichità  e  i  progrelfi  di  quelle  arti  ne'  noftri  fe- 
eoli  ,  che  in  quel  corredo  non  è  parlato  mai  di 
merletti ,  come  fé  1'  arte  ne  fofle  fino  a  quel  tem- 
po ancora  ignota  del  tutto.  Onde  parrebbe  fi 
avvalorafle  la  tradizione  che  appunto  a  quella  età 
fiifa  r  epoca  di  codefta  invenzione  :  ed  è  opinione 
accreditata  in  Venezia  che  manichetti  fatti  in  mer- 
letti ,  appunto  in  Venezia  circa  a  quel  tempo  s' 
immagi nalfero ,  e  che  il  primo  ad  averne  un  fol 
pajo,  o  almeno  che  il  primo  pajo  fatto  a  quel 
modo  in  Venezia,  toccaffe  al  Re  Francefco  I.  di 
Francia,  e  che  quel  pajo  fofle  di  Veneta  mani- 
fattura, e  refta  ancor  dubbia  la  tradizione  fé  ve- 
ramente in  finifìTimo  refe  o  non  anzi  in  feta  ci  fi 
fofsero  lavorati,  o  non  forfè  anche  in  capei  bion- 
di o  canuti . 

166,  Ai  quali  fatti  e  ragioni  fé  avefler  punto 
badato  quei  che  a  capriccio  decidono  della  noflra 
immaginata  fuperiorita  e  ricchezza  fopra  gli  anti- 
chi ,  con  manifeflo  infulto  alla  floria  ed  al  vero  ; 
avrebbero  prefo  più  nobile  ed  onorato  partito  di 
giufta  e  meritata  lode  ai  moderni,  che  ufciti  ap- 
pena di  poche  Eth  dall'  ignoranza  dalla  barbarie 
dal  nulla,  non  più  animati  da  quei  grandi  fpiriti 

di 
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<li  maefta  e  di  grandezza,  non  più  uniti  nemme- 
no in  corpo  di  nazionale  unita,  non  incitati  dai 
forti  fìimoli  della  gloria  o  dell'  utile,  e  non  gui- 
dati nemmen  dai  lumi  rimaftici  della  coltiffima 
antichità,  da  noi  veramente  più  di  ogni  credere 
trafcurati;  per  folo  impulfo  fia  di  neceffità  fia 
d' induftria  o  di  naturai  forza  d'ins^egno,  fiam  siun- 
ti  in  forfè  tre  fecoli  a  riprodurre  o  a  creare  o  a 
imitar  qualche  parte  delle  arti  utili  e  degne  che 
furo  un  tempo  dai  noftri  antichiffimi  a  tanta  glo- 
ria di  perfezion  follevate. 

167.     I  quali  a  dir  vero,  fé  cogli  fpiriti  con- 
citati ad    ogni    {limolo    di  virtù ,    coi  premii  ini- 
menfi  della  fortuna,  colla  dovizia  dei  prodotti  ra- 
riffnni  dell'  univerfo ,  poteron  efl'ere  accefi  ad  ogni 
più  difficile    imprefa  :    avevano    eziandio    la  guida 
certiffima  dell'  efempio,  e  l'indullria  già  vittorio- 
fa  d'  innumerabili  difficolta,    la    quale  con  fuccef- 
fione  non  interotta    di    lunghi  fecoli    prima  dagli 
antichiifimi    Etrufchi    poi    dagli     Egizii    dagl'  In- 
di da  tutta  r  Afia  fi  propagò  nella  Grecia ,    e  fi- 
nalmente in  Roma  nel  generale  Emporio  dell'  Uni- 
verfo con  tutti  i  rari  prodotti  della  natura  e  del- 
le arti  fi  ricovrò.    Onde  dal  fecolo  di  Ausuilo  a 
quel  di  Traiano  tutte  le  arti  manuarìe    ad  incre- 
dibile magnificenza  e    perfezione  fi    accrebbero,  e 
le  teflorie  fe^natamente  fi  fa  che  fin  dopo  i  tem- 
pi di  Coflantino  fi  dilatarono  e  crebbero  mirabil- 
inente.  Sicché    può  dirfi    che    quando    quelle  arti 
cominciarono  in  Roma  e  con  Roma ,  elle  erano  già 
vecchie  di   fecoli   chi  fa  quanti  nell'  antichiffima 

R  Etxu- 
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Etruria;    anzi  perfin    nella  Grecia   elle  erano  gik 

vecchie  allora  almen  di  fei  fecoli,  cioè  di  quanto 
trafcorre  fra  Troja  prefa  e  Roma   edificata,    e  di 
moltiflimi  più  nella  Fenicia ,  e  chi  fa  mai  di  quan- 
ti neir  antichiffimo  Egitto  e  nelF  Afia,  che  tutti 
poi  concorfer  col  teìnpo  a  renderle  celebri  in  Roma. 
i68.     Col  qual  rifleifo ,  fé  in  quello  fecolo  maf- 
fimamente  fi  foife ,    invece    di    fcreditarlo  e  avvi- 
lirlo, come  s'  è  fatto,  incoraggito  lo  ftudio  della 
coltiffima  antichità,  foflituendo  allo  fpirito    gram- 
maticale de'  nollri  anteceffori  quel  fervor  di  ricer- 
ca, che  fembra  proprio    del    noftro  tempo,    e  ap- 
profittando   dei    lumi    veri    che    ftan    fepolti    nei 
monumenti  dell'  antica  fagacita;    è    manifefto  cne 
di  molte  età  e  di  fecoli  poteva  abbreviarfi  il    cam- 
mino per  cui  r  azzardo  dentatamente  conduce  F  in- 
gegno umano    alla  fcoperta  del  vero ,  e  al  difficile 
perfezionamento  delle  arti. 

i6p.  Ma  noi  dobbiamo  tornare  intanto  alle 
Porpore ,  e  perchè  alcun  non  faccia  le  meraviglie 
che  eflendofi  da  noi  propofte  quattro  materie  co- 
me comuni  dell'antico  veftiario,  ed  avendo  par- 
lato del  bombice  e  del  lino  copiofamente ,  e  for- 
fè anche  troppo,  delle  altre  due  fi  fia  detto  o  po- 
co o  anche  nulla:  ci  farem  debito  di  avvertire, 
che  della  feta ,  materia  ora  per  f  ufo  notiffima  piiì 
di  quello  che  per  la  ftoria  paifata  poffa  faperfene, 
non  fembrava  opportuno  d' interte^ierfene  più  lun- 
gamente di  quel  che  importaffe  la  ftoria  delle  fue 
più  antiche  vicende.  Che  della  Lana  materia  de- 
gna di  più  minuta  perquifizione ,   ci   riferbiam  di 

par- 


parlarne  in  quel  luogo  ^  dove  .1'  impegno  della  pa- 
rola ci  obbligherà  di  efaminare  in  dettaglio  la 
poffibilita  del  progetto  della  bramata  relHtuzione 
delle  Porpore.  E  fiamo  anzi  contenti  di  avere  ri- 
ferbato  un  tale  argomento  a  quel  luogo,  dacché 
un  recente  ed  erudito  Libro  fui  Bombice  e  fui 
Biflb  (112),  ci  porgerà  una  gìulla  e  quafi  necef- 
faria  occafione  di  aggiunger  qualche  parola  anche 
fopra  queir  argomento ,  cioè  lopra  il  Biffo ,  e  fo- 
pra  le  velli  Acantine,  e  di  parecchie  altre  fpecie; 
di  che  da  principio  non  avevamo  creduto  necef- 
fario  di  ragionare. 

170.  E  già  Voi  avete  accennate  le  immemo- 
rabili antichità  della  Porpora:  Voi  avete  con  pre- 
cifione  fiflato  il  termine  della  loro  eflinzione  fen- 
za  fperanza  di  rinvenir  giammai  quello  del  loro 
primo  cominciamento.  Invano  i  Tirii  ne  deriva- 
no l'invenzione  dal  loro  Ercole  innamorato  (^i  13): 
elle  fi  trovano  più  antiche  d'  Ercole  di  Omero 
di  Efiodo  ;  effe  fi  trovano  come  antiche  e  vulga- 
te ne'  Libri  Sacri  e  nell' Ifloria  Giudaica  ;  effe  tra- 
fcendono  tutti  i  termini  della  Storia,  e  vanno  a 
perderfi  nella  caligin  de'tem.pi  (114). 

R  2  171. 

C112J)  Del  Bombice  e  del  Biffo  del  Sig.  Adamo  Fabro- 
ni  Perugia  1782. 

(^1^3)  La  Storia  dell'  invenzion  della  porpora  attribui- 
ta ad  Ercole  Tirio  come  la  riferifcono  Giulio  Polluce  il 
Palefato  Cedreno  ec.  può  vederfi  riportata  e  confutata 
nel  libro  della  "Heftit.  ec.     cap.   50. 

C114)  Ella  è  giuftiffinna  la  rlfleflìone  del  Sig.  ornati ,  che 
r  invenzion  della  Porpora  non  può  attribuirfi  all' Ercole  Ti- 
rio ,  poiché  Mosè  aveva  la  porpora  trecent'  anni  prima  di 
Tiro  ;  ma  Mc&4  non  potè  aver  la  porpora  nel  defeito ,  (e 
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171'  Gli  Egiziani  1  Babllonefi  i  Perfiani  I 
Medi  i  Lidii  e  gli  Eroi  d'  Omero  fé  ne  tro- 
vano comunemente  vefliti  nei  remotiOTimi  tempi  ; 
onde  non  è  meraviglia  che  anclie  in  Italia  fino  i 
primi  Re  di  Roma  ne  fofìero  ornati,  portando 
Romolo  laTrabea,  i  feguenti  la  Toga  pretefta  non 
fol  di  porpora,  ma  la  palmata  e  dipinta  e  per  fi- 
no co'  davi  d'  oro,  come  atteftano  Livio  Plinio 
Pefto  Plutarco  Dionifio  Floro  Macrobio  Ce- 
dreno  Eufebio  CafTiodoro  e  tanti  altri.  E  que- 
lle Porpore  l'avellerò  i  Romani  dai  profiimi  Etru- 
fci,  da  cui  tanti  altri  ornamenti  e  forme  e  riti 
e  coflumi  ritralfero,  o  le  aveller  d'altronde,  egli 
è  pur  certo  che  le  porpore  a  quella  età,  erano  già 
nella  Grecia,  benché  ancor  povera,  ben  larga- 
mente ufate  e  difiufe  (115). 

172. 

non  fé  in  quanto  gli  Ebrei  V  avefTero  tvafportata  d'  Egit- 
to :  dunque  non  folo  i  Tirii ,  ma  nemmeno  gli  Ebrei  non 
furono  ì  primi  ad  inventare  la  porpora,  poiché  gli  Egizii 
r  avevano  prima  di  loro.  E  gli  Egizii  da  chi  i'  avranno 
eflì  avuta  ?  Egli  è  probabile  che  gli  Egiziani  medefimi  1' 
avefTero  dalla  Perfia  o  dall'  India,  dove  pare  che  tutte  le 
arti  e  invenzioni  abbiano  dovuto  «afcere  più  prefto  . 

Il  più  antico  monumento  che  abbiamo  dall'  antichità  de* 
colori  preziofì  attinenti  proHìmamente  alla  Porpora  nella 
Grecia ,  mi  fembra  quello  eh'  io  trovo  nel  Cronico  d'  Eu- 
febio :  che  Danao  X.  P,e  degli.Argivi  nell'anno  20.  del  fuo 
lungo  regno  =;  vermiculum  inftitiilt ,  iinde  dP  color  iìle  Phoeni- 
ceus  diiìiis  f/? ,  qui  po/iea  ììtera  mutata  dkitur  Puniceus— . 
La  qual  Epoca  corrifponde  poco  meno  che  agli  anni  della 
fondazione  di  Corinto  ,  a  quei  d'  Ipermeftra  ,  e  di  Danae 
Madre   di  Perfeo . 

C115)  Fino  a  qual  fegno  fofTe  giunto  il  luflb  delle  Por- 
pore in  Grecia  prima  dell'  età  d' Aleflandro  M. ,  fi  può  im- 
parar da  Platone:  ìsJuvc  vero  Jìraguìas  vejìes  coiificiuvt,non 
operiendis  drcumtegendifque  ìe^i^jfed  cakandas  fuhjktendajqus 
$€dibus.    (Plat ) 


.....     ^^? 

172.     Infieme  co' primi  fatti  di  quella    iìiaiìre  Porùora 
nazione,  fi  vedono  le  porpore  quafi    comuni    nel-  m    Gre- 
la  Repubbliche    e    nelle  piccole    Citta  della    Gre-  eia, 
eia  della  Jonia   della   Sicilia    e    di    tutta   la   Ma- 
gna--Grecia.    I  Sibariti    i    Crotoniati    i    Tarenti- 
ni   celebrati  per  ogni    genere  di  voluttà  e  di  de- 
lizie, sfoggiavano  eziandio    in  vedi    trafparenti  e 
di  porpora  {116),    Li  Japigi  gli  abitatori  di    Si- 
ri   gì'  Jonii    i  Lidii    gli  Efefii,  ridondavano    nel- 
la pompa  di  quello  luifo  :  in  Colofone ,  quando  la 
porpora  era  altrove  ancor  rara ,  come  dice  Ateneo , 
nelle  Cafe  dei  Re,  erano  fino  a  mille    i  Cittadi- 
ni che  ne  sfoggiavano    fulla    faccia   del  pubblico: 
lo  atteflano  Clearco  e  Xenofane;  e  Teopompo  vi 
aggiunge    cofa    notabile    in    qnefto  luogo,    che  la 
porpora  fin  da  que'  tempi  vendevafi    a  pefo  egual 
coli' argento  (117).    In  Siracufa  il  luflb  delle  por- 
pore 

In  leSìis  ieinde  ehurnels  fiiltis  pedibus  ^  Jìragiilis 

Tm^is  piirpuray  oftro  Sardiaìio  dormiturt  cub.2nt.(^P\3to  Poet» 

Qui  in   'ìm^iil'is  pernoÓìins  bene  olentibits  domlnam   premis  » 

(  Ariftoph.  ap.  Athen.  lib.  i.  ) 
In /irati  funt  ìranii  pretii  advoluti  panni .  (  Sophron.  ) 
("iió^  Non  é  meraviglia  che  velti  di  porpora  trafparentJ 
e  fiorite  fi  trovino  fino  da  coHefta  età  nella  Grecia  ,  perchè  in 
tempi  anteriori  fi  trova  l'.na  chiara  teftimonianza  delle  vefti  pre- 
cifamente  di  feta  .*  -^Oiialls  llle  Hercules  inferico  Omphalesfue- 
rit  jjamOmphale  in  HerCuUs  f corto  dejìgnata  defcripjit  (^  Tert. 
de  Pali.  cap.  4.  )  .  Ma  intorno  alla  Porpora  fu  detto  pref- 
fo  Plutarco  che  Alcibiade  tornando  alla  Patria  ,  avefie  alla 
fua  nave  le  vele  di  Porpora  :  e  Filopemene  poco  dopo  la 
vittoria  di  Mantine^  ,  nrefentandofi  alla  celebrità  de'  giuo- 
chi Nemei  ,  ^  Speóficitlum  ingrejjos  fecum  adolefcentes  mìlì- 
tiribui  clamid'tbus  ^  CP  purvureis  ornamentts  ìndiitos  hahcbat  » 
Q   Plutarch.  in  Philopoem.  ) 

filj)   Colophonii ,  ut  ait  Clearcui cuni  Lydls    Inita. 

focktate    ....    in  voluptatem  dilapjì  CPc  ,, ,  .  »    De  bis  J^eno^ 
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pore  andò  a  tale  ecceflb,  che  bifognò  vietarne  per 

ìeaaQ  r  ufo  alle  donne,  eccetto  a  quelle    che  vo- 
leifero  eflere  o   parer  meretrici  (n8).  I  Tarenti- 
ni ,  dice  Clearco ,  vefies  textihs  pellucidas  omnes  ge- 
Jìabant  ^  quibus  nunc  luxuriat  molliufcularum  foemi- 
narum  cuhus  {a).     Le  velli  fiorite,  cioè  di  por- 
pora, dice  Timeo,  cinte  di  mitre  e  di  fafce  pre- 
ziofe  ,  erano  1'  ornamento    di    que'  che    venuti  in 
origine  da  Troja,  abitarono  quel  tratto  d'  Italia, 
che  Magna-Grecia  poi  fi  chiamò  {b). 
Porpora       173.     Se  tale  era  l'ufo  e  la  copia   delle  porpo- 
in    Per-  re  in  Grecia  e  nelle  prolTime  regioni  allora  si  po- 
fta,  vere,  egli  è  fuperfluo  di  ricenare  in  quale  flato  do- 

vefle  trovarfi  in  Perfia  un  tal  luflb,  cioè  nella  Se- 
de del  Re  de'  Re,  nel  centro  delle  ricchezze  del 
mondo   allor   noto,   nel    Regno    della  mollezza  e 

d'o- 


fhanes  inquìt In  forum    prodteritnt    purpureìs  uejlitt 

pallfis  y  prorfus    non    paiiciores    qunm    mille    Cpc.     Theopompm 
l'ib,     15.    Infiori ariim  y   fcr'tbìt  ^      ejus    oppiai    (^  Coloph.  ^    mille 
cives  intra  mania  obambulajj'e  ìndutos  purpurea  Jìola  •  quod  in' 
dtimentum  eo  faculo   ramm  fuit  etiam  apud  Reges  y  CP  (Sjìima- 
tionis  maxima  ....  . .     Far  numque  purptira    argenti  pondus 

rependebatur  »     (  Athen.  lib.  12.^ 

(^118)  Legge  copiata  probabilmente  da  quella  de'  Lace- 
demoni,! quali  avean  fatta  l'ifteira  eccezione  ancor  efli  del- 
le vefti  floride  e  purpuree  per  le  pubbliche  Meretrici  .  ("  Clem. 
A\^'x.*  Padag.  Uh.  2.  e.  lO  ^  In  Atene  poi  vi  era  la  legge  po- 
iìtiva  e  diretta  che  obbligava  le  Meretrici  a  veftir  vefti  fiori. 
de  e  purpuree,  la  qual  legge  fi  chiamava  irai^dv .  ("V.  Svida 
a  quelta  voce) .  Si  deve  age  ungere  la  legge  o  regola  de' Ro- 
Knani ,  che  le  pubbliche  IVIeretrici  dovefìero  avere  i  cappelli 
tinti  di  giallo,  il  cappello  giallo,  ed  altre  diverfìtà  nella 
forma  del  veftimento,  il  qual  per  loro  non  poteva  eflere  di  por- 
pora :  il  che  fia  detto  per  indicare  ,  quanto  più  giufti  eftimato- 
ri  delle  cofe  foflero  i  Romani  di  tutte  le  altre  Nazioni. 

Qa)  Athen.  lib.  12.        CO  Id.  ib. 


135. 
d'  ogni  eccefTiva  magnificenza .  Gli  è  poco  il  dire 
che  in  quella  Corte  le  mura  i  letti  e  i  pavimen- 
ti n'erano  ornati,  che  anche  il  tratto  per  cui  il 
Re  fcendendo  ufciva  a  cavallo  n  era  ricoper- 
to, che  i  grandi  Uiiiziali  e  i  Satrapi  e  il  Mi- 
nuterò infinito  della  ilimiglia  fé  ne  venivano, 
che  le  migliaja  di  llipatori  e  delle  guardie  n'era- 
no cotraddillinti  :  in  quella  Corte  era  il  luflb  de' 
prezi'jfi  tapeti,  (  e  chi  fa  che  i  nobilifTuni  tapeti 
glabri  non  follerò  di  feta?)  e  un'  arte  particolare, 
racconta  Eraclide,  fé  n  era  ivi  formata,  chiamata 
degli  S tr avori  ^  che  a  quella  cura  foprain tendeva- 
no {d)  :  e  fenza  cercar  nel  privato ,  egli  è  in  quel- 
la Corte  e  in  una  fola  delle  Reali  Citta  e  Re- 
fidenze ,  che  il  Grande  Alelfindro  trovò  di  porpo- 
ra Ermionica,  cioè  della  più  preziofa,  come  in  de- 
porto la  fomma  in  pefo  di  cinque  mila  talenti , 
che  ridotti  in  valor  di  prezzo  mediocre  equival- 
gono ad  u'i  immenfo  teforo  (ii^). 

174.  Era  il  color  diflintivo  de'  Re  di  Perfia 
nel  veiHmeito  e  nel  reale  Diadema  1'  azzurro  o 
ceruleo;  ed  è  dai  loro  monumenti  che  noi  rica- 
viamo la  prima  e  certa  notizia  della  diverfita  de' 
purpurei  colori,  che  ci  ha  condotti  principalmente 
a  ricordare  in  quedo  luogo  i  Perfiani  :  perchè  De- 
mocrito Efefio  nel  libro  del  Tempio  di  Diana  E- 
fefia,  rammemorando  le  v^rie  porpore    e   i    varii 


(a)  Eraclif^-    Pontic. 

^^•^9)  C  P'"^a^ch.  ia  Alex.)  ^a  quale  a  libbre  8:).  per 
0?;m  talento  rende  di  p-)rp()ra  libb.  400,000  ;  le  quii  a  de- 
nari m'Ue  per  libbra,  oltrepairano  in  moueta  la  fomma  di  Mi- 
Uoai  50.  di  Sciiii  Romaai . 
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colori  dei  purpurei  veftimenti,  diftingue    t=   pur- 
purei coloris  <&  violacei^  tum  <Ò'  croceas    \_vejids'] 
intextis  rhombts:    capita    vero    animalium  imagifìi- 
bus  dequaliter  collocatis    diJìinBa:    Sarapas    lutcas^ 
purpureas^  candidas  ^  ccerulcas  :  Calaftres  opere  Pòri- 
gio    depióias  j    alias    violaceas^  alias    hyacinthinas  ^ 
interdum  flammeas ,    interdum    glaucas .      Calaftres 
Perftcas  omnium  elegantijfimas  ^  &  inter  e  a   gene- 
ra vejìium  etiam  confpici  quas  atee  eas  vocant  ;  hoc 
ejì  indumentum  apud  Perfas  maximi   pretii ,  /um- 
ma  impenfa  textile  ^  ut  firmius  ftt  &  levius  ^    au- 
reis  mila  granis  confperfum ,    qucs    njerfus    interio- 
rem  vejìem  media  fui   parte  jìlo   purpureo    aptata 
'vinciuntur  (/?) . 
Porpo-       175.     Venendo  a  Roma    e    all'  Italia,   la  por- 
r/7 /■;; Ro- pora  diftintivo  de'  primi  Re,  fu  ritenuta  da'  pri- 
ma  e  in  nii  Confoli  qual  ornamento  della    loro    dignità    e 
Italia,    da    Magi/irati  Curuli,  e  quindi  accordata  a    tutti 
i  Patrizii  ;  le  vefti  dipinte  e  le  l^oghe  a  davi  d' 
oro  fi  rifervarono  agli  fpettacoli  e  ai  trionfi  (b)  . 
Ma  quelle  medefime  porpore  guernite  d'  oro  furo 
indi  a  poco  pei  meriti  di  Vcturia  concefìb  a  tut- 
te   le  Dame  Romane  (e):    la  leg^e  Oppia  ne   le 
privò  poco  dopo,  ma  fu  di  poca  durata;  e  le  por- 
pore divennero  in  Romx  promifcue    col    tempo  a 
tutti  gli  ordini  delle  perrjne,come  l'erano  altrove. 
Fino  a  qual  fegno  fé  n'  edendeife  poi  1'  ufo  col  pro- 
grelTb  delle  vittorie,  anche   nei  tempi  anteriori  all' 
univerfil  corruttela,  fi  rifcontra  ben  chiaramente  fin 
da  Plauto  ne'  tempi  fuoi:  A?na- 

(^a)  Id.  ib.  pa^.  290.         (T)  Dionyf.  hlft.  Jib.  4, 
CO  Valer.  Maxim,  lib.  5.  e.  2.,  e  lib.  2.  e  i* 
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di  maefta  e  di  grandezza,  non  più  uniti  nemme- 
no in  corpo  di  nazionale  unità,  non  incitati  dai 
forti  ftimoli  della  gloria  o  dell'  utile,  e  non  gui« 
dati  nemmen  dai  lumi  rimanici  della  coltiffima 
antichità,  da  noi  veramente  più  di  ogni  credere 
trafcurati;  per  folo  impulfo  fia  di  neceffita  lìa 
d' induftria  o  di  naturai  forza  d'ingegno,  fiam  giun- 
ti in  forfè  tre  fecoli  a  riprodurre  o  a  creare  o  a 
imitar  qualche  parte  delle  arti  utili  e  degne  che 
furo  un  tempo  dai  noflri  antichiffimi  a  tanta  glo- 
ria di  perfezion  follevate. 

167.     I  quali  a  dir  vero,  fé  cogli  {piriti  con- 
citati ad    ogni    ftimolo    di  virtù,    coi  premii  ini-, 
menfi  della  fortuna,  colla  dovizia  dei  prodotti  ra- 
riflimi  dell'  univerfo ,  poteron  eflere  accefi  ad  ogni 
più  difficile    imprefa  :    avevano    eziandio    la  guida 
certiffima  dell'  efempio,  e  i'induftria  già  vittorio- 
fa  d'  innumerabili  difficoltà,    la    quale  con  fuccef- 
fione  non  interotta    di    lunghi  fecoli    prima  dagli 
antichiffimi    Etrufchi    poi    dagli    Egizii    dagl'  In- 
di da  tutta  r  Afia  (ì  propagò  nella  Grecia ,    e  fi- 
nalmente in  Roma  nel  generale  Emporio  dell'  Uni- 
verfo con  tutti  i  rari  prodotti  della  natura  e  del- 
le arti  fi  ricovrò.    Onde  dal  fecolo  di  Au^ufto  a 
quel  di  Traiano  tutte  le  arti  manuarie    ad  incre- 
dibile magnificenza  e    perfezione  fi    accrebbero,  e 
le  tellorie  fegnatamente  fi  fa  che  fin  dopo  i  tem- 
pi di  Cofiantino  fi  dilatarono  e  crebbero  mirabil- 
mente. Sicché    può  dirfi    che    quando    quelle  arti 
cominciarono  in  Roma  e  con  Roma,  elle  erano  già 
vecchie  di  fecoli  chi  fa  quanti  nell'  antichiffima 

R  Etru- 
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Etruria;    anzi  perfin    nella  Grecia   elle  erano  gl^a 
vecchie  allora  almen  di  fei  fecoli,  cioè  di  quanto 
trafcorre  fra  Troja  prcfa  e  Roma   edificata,    e  di 
moltiflimi  più  nella  Fenicia,  e  chi  fa  mii  di  quan- 
ti neir  antichiffimo  Egitto  e  nell'  Afia,  che  tutti 
poi  concorfer  col  tempo  a  renderle  celebri  in  Roma. 
id8.     Col  qual  rifleflb,  fé  in  quello  fecolo  maf- 
fimamente  fi  foffe,    invece    di    fcreditarlo  e  avvi- 
lirlo, come  s'  è  fatto,  incoragglto  lo  ftudio  della 
coltiffima  antichità,  foftituendo  allo  fpirito    gram- 
maticale de'  noftri  anteceffori  quel  fervor  di  ricer- 
ca, che  fembra  proprio    del    nollro  tempo,    e  ap- 
profittando   dei    lumi    veri    che    flan    fcpolti    nei 
monumenti  dell'  antica  fagacita;    è    manifcfto  eie 
di  molte  età  e  di  fecoli  poteva  abbreviarfi  il    cam- 
mino per  cui  r  azzardo  dentatamente  conduce  l'in- 
gegno umano    alla  fcoperta  del  vero ,  e  al  difficile 
perfezionamento  delle  arti. 

16 p.  Ma  noi  dobbiamo  tornare  intanto  alle 
Porpore,  e  perchè  alcun  non  faccia  le  meraviglie 
che  effendofi  da  noi  propolìe  quattro  materie  co- 
me comuni  dell'  antico  veftiario ,  ed  avendo  par- 
lato del  bombice  e  del  lino  copiofimente,  e  for- 
fè anche  troppo,  delle  altre  due  fi  fia  detto  o  po- 
co o  anche  nulla:  ci  farem  debito  di  avvertire, 
che  della  feta,  materia  ora  per  l'ufo  notiffima  piìj 
di  quello  che  per  la  ftoria  paflata  poifa  faperfene, 
non  fembrava  opportuno  d'intertenerfene  piìj  lun- 
gamente di  quel  che  importafTe  la  ftoria  delle  fue 
più  antiche  vicende.  Che  della  Lana  materia  de- 
gna di  più  minuta  perquifizione ,   ci   riferbiam  di 

par- 


parlarne  in  quel  luogo ,  dove  T  impegno  della  pa- 
rola ci  obbliiihera  di  efaminare  in  dettaglio  la 
poffibilita  del  progetto  della  bramata  relìituzione 
delle  Porpore.  E  fiamo  anzi  contenti  di  avere  ri- 
ferbato  un  tale  argomento  a  quel  luogo,  dacché 
un  recente  ed  erudito  Libro  fui  Bombice  e  fui 
Biffo  (112),  ci  porgerà  una  giufta  e  quafi  necef- 
faria  occafione  di  aggiunger  qualche  parola  anche 
fopra  queir  argomento ,  cioè  fopra  il  Bilfo ,  e  fo- 
pra  le  vefti  Acantine,  e  di  parecchie  altre  fpecie; 
di  che  da  principio  non  avevamo  creduto  necet 
farlo  di  ragionare. 

170.  E  già  Voi  avete  accennate  le  immemo- 
rabili antichità  della  Porpora  :  Voi  avete  con  pre- 
cifione  filfato  il  termine  della  loro  eilinzione  fen- 
za  fperanza  di  rinvenir  giammai  qnello  del  loro 
primo  cominciamento.  Invano  i  Tirii  ne  deriva- 
no l'invenzione  dal  loro  Ercole  innamorato  f^i  13): 
elle  fi  trovano  più  antiche  d'  Ercole  di  Omero 
di  Efiodo  ;  elfe  fi  trovano  come  antiche  e  vulga- 
te ne'  Libri  Sacri  e  nell' Iftoria  Giudaica  ;  effe  tra- 
fcendono  tutti  i  termini  della  Storia,  e  vanno  a 
perderfi  nella  caligin  de' tem.pi  (114)» 

R  2  171. 

^"^■^^ ""'  '  ^^■"•^  ""^^""^  ■■■^^■^  0  ^^-^— 

Cii2^  Del  Bombice  e  del  Biffo  del  SIg.  Adamo  Fabro- 
nì  Perugia   178^. 

(i'3)  La  Storia  dell*  Invenzion  della  porpora  attribui- 
ta ad  Ercole  Titio  come  la  nferifcono  Giulio  Polluce  il 
Palefato  Cedreno  er.  può  vederli  riportata  e  confutata 
nel  Libro  della  Heftit.  ec.     cap.  50. 

C114)  Ella  è  giuftiflìma  la  rifielToiie  del  Sig.  Amati ,  che 
r  invenzion  della  porpora  non  può  attribuirfi  all'  Ercole  Ti- 
rio  ,  poiché  Mese  aveva  la  porpora  trecent'  anni  prima  di 
Tiro  ;  ma  Mosé  non  potè  aver  la  porpora  nel  deferto ,  Te 
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17 1.  Gli  Egiziani  i  Babllonefì  1  Perfiani  £ 
Medi  i  Lidii  e  gli  Eroi  d'  Omero  fé  ne  tro- 
vano comunemente  vediti  nei  remotifìTmii  tempi  ; 
onde  non  è  meraviglia  che  anche  in  Italia  fino  i 
primi  Re  di  Roma  ne  follerò  ornati,  portando 
Romolo  laTrabea,  i  feguenti  la  Toga  pretella  non 
fol  di  porpora,  ma  la  palmata*  e  dipinta  e  per  fi- 
no co'  davi  d'  oro,  come  atteftano  Livio  Plinio 
Pello  Plutarco  Dionifio  Floro  Macrobio  Ce- 
•dreno  Eufebio  CalTiodoro  e  tanti  altri.  E  que- 
lle Porpore  l'aveflero  i  Romani  dai  proflimi  Etru- 
fci,  da  cui  tanti  altri  ornamenti  e  forme  e  riti 
e  collumi  ritraflero,  o  le  avelTer  d'altronde,  egli 
è  pur  certo  che  le  porpore  a  quella  età,  erano  già 
nella  Grecia,  benché  ancor  povera,  ben  larga- 
mente ufate  e  diffufe  (115). 

172. 

non  fé  in  quanto  gli  Ebrei  V  aveflero  trafportata  d'  Egit- 
to :  dunque  non  folo  i  Tirii ,  ma  nemmeno  gli  Ebrei  non 
furono  i  primi  ad  inventare  la  porpora  ,  poiché  gli  Egizii 
r  avevano  prima  di  loro .  E  gli  Egizii  da  chi  V  avranno 
effi  avuta  ?  Egli  è  probabile  che  gli  Egiziani  medefimi  T 
aveiTero  dalla  Perfia  o  dall'  India,  dove  pare  che  tutte  le 
arti  e  invenzioni  abbiano  dovuto  «afcere  più  prefto  . 

Il  più  antico  monumento  che  abbiamo  dall'  antichità  de' 
colori  preziofi  attinenti  proffimamente  alla  Porpora  nella 
Grecia,  mi  fembra  quello  eh'  io  trovo  nel  Cronico  d'  Eu- 
febio: che  Danao  X.  Pe  degrli  A'givi  «eli' anno  29.  del  fuo 
lungo  regno—  verm'iculum  injìtttiit  ^  tinde  CP  color  tlle  Phoeni- 
ceus  dfdìtts  ejì  y  qut  po/tea  l'itera  mutata  dkitur  Puniceus;:^, 
La  qual  Epoca  corrifponde  poco  meno  che  agli  anni  della 
fondazione  di  Corinto ,  a  quei  d'  Ipermeftra  ^  e  di  Danae 
IVIadre   di  Perfeo . 

C115)  Fino  a  qual  fegno  foiTe  giunto  il  luflb  delle  Por- 
pore in  Grecia  prima  dell'  età  d  A'efTandro  M. ,  fi  può  im- 
parar da  Platone:  ì<Junc  vero  Jìra^ulas  vejìes  coìificiunt^non 
opertendis  cìrcumtegendtfque  h^fi'jfed  cakandas  fubjkkndojque 
pedibùs.    (Plat J 


172.     Infieme  co' primi  fatti  di  quella    iilulbe  Porpora- 
nazione,  {i  vedono  le  porpore  quali    comuni    nel-  in    Gre- 
la  Repubbliche    e    nelle  piccole    Citta  della    Gre-  eia, 
eia  della  Jonia   della   Sicilia   e    di    tutta   la   Ma- 
gna-Grecia.    I  Sibariti    i    Crotoniati    i    Tarenti- 
ni   celebrati  per  ogni    genere  di  voluttà  e  di  de- 
lizie, sfoggiavano  eziandio    in  vefti    trafparenti  e 
òì  porpora  {116),    Li  Japigi  gli  abitatori  di    Si- 
ri   gì'  Jonii    i  Lidii    gli  Efefii,  ridondavano    nel- 
la pompa  di  quefto  lulfo  :  in  Colofone ,  quando  la 
porpora  era  altrove  ancor  rara ,  come  dice  Ateneo , 
nelle  Cafe  dei  Re,  erano  fino  a  mille    i  Cittadi- 
ni che  ne  sfoggiavano   fulla   faccia   del  pubblico: 
lo  atteftano  Clearco  e  Xenofane;  e  Teopompo  vi 
aggiunge    cofa    notabile    in    qnefto  luogo,    che  la 
porpora  fin  da  que'  tempi  vendevafi    a  pefo  egual 
coir  argento  (117).    In  Siracufa  il  lulfo  delle  por- 
pore 


in  leSììs  delnde  ehicrneìs  filiti s  pedlhus  ,  /ìragulis 

Ttnoìts  purpiira^oftro  Sardìano  dormtticri  cubiint.(V\3to'Poet, 

Qttl  in  'ìra^iilis  pernoÓìans  bene  olentibiis   dominam   premis  » 

(  Ariftoph.  ap.  Athen.  lib.  1.  ) 
In /irati  flint  tra  pii  pretii  aduoluti  panni .     (  Sophron.  ) 
Cxi6)  Non  é  meraviglia  che  vefti  di  porpora  trafparenti 
e  fiorite  (ì  trovino  fìao  da  codetta  età  nella  Grecia  ,  perchè  in 
tempi  anteriori  fi  trova  una  chiara  teftimonianza  delle  vefti  pre» 
cifamente  di  feta  .*  —  Qiialis  llle  Hercules  ìnferico  Omphalesfue' 
rìt  yjam  Omphale  in  Hei  culis  fcorto  dejìgnata  defcripjit  Q  Tert, 
de  Pali.  cap.  4.  _)  .     Ma  intorno  alla  Porpora  fu  detto    pref- 
. fo  Plutarco    che  Alcibiade    tornando  alla  Patria  ,  avefle  alla 
fua  nave  le  vele  di  Porpora:  e  Filopemene   poco    dopo  la 
vittoria  di  Mantine»  ,  prefentandofì  alla  celebrità  de'  giuo- 
chi Nemei  ,  =s  SoeSì^culum  ìngrejjos  fecum    adolefcentes    mili~ 
taribiis    clamidibus  ^  CP    purpureis  omamentls  indutos  hahebat  *- 
(^   Plutarch.  in   Philopoem.  ) 

(rij)   Colophonii  y  ut  ait  Clearctis  .....   cum  Lydis    inita. 
focietate    ....    in  voluptatem  dilapji  Cpc,,,,,,    De  bis  ^eno-^ 


134    ^ 
pore  andò  a  tale  eccello,  che  bìfognò  vietarne  per 
legge  r  ufo  alle  donne,  eccetto  a  quelle    che  vo- 
lelìèro  eflere  o  parer  meretrìci  (ii8;.  I  Tarenti- 
ni , dice  Clearco ,  ijejìes  text'tles  pellucidas  omnes  gè- 
Jìahant  ^  qui  bus  nunc  luxuriat  molliufcularum  f cerni' 
narum  cultus  {a).     Le  vefti   fiorite,  cioè  di  por- 
pora, dice  Timeo,  cinte  di  mitre  e  di  fafce  pre- 
ziofe ,  erano  1'  ornamento    di    que'  che    venuti  in 
origine  da  Troja,  abitarono  quel  tratto  d'  Italia, 
che  Magna-Grecia  poi  fi  chiamò  (b). 
Porpora       173.     Se  tale  era  l'ufo  e  la  copia  delle  porpo- 
ìfi    Per-  re  in  Grecia  e  nelle  proffnne  regioni  allora  si  po- 
fta,  vere,  egli  è  fuperfluo  di  ricenare  in  quale  flato  do- 

veffe  trovarfi  in  Perfia  un  tal  luflb,  cioè  nella  Se- 
de del  Re  de'  Re,  nel  centro  delle  ricchezze  del 
mondo   allor   noto,   nel   Regno   della  mollezza  e 

d'o- 


phanes  tnqiilt  ......     In  forum    prodierunt    purpureis  vejìitl 

pallih  y  prorjus  non  pauciores  qtiam  mille  dfC.  Theopompus 
lib,  15.  hijiorJartim  y  fcrìbìt  y  ejm  oppidi  (^  Coloph.  ^  mille 
cives  intra  mcenia  obambulajTe  indutos  purpurea jìola  ;  quod  in- 
dumentum  eo  fa:ciilo   rartim  J~uit  ettam  apud  Beges  y  CP  ajttma' 

tionis  maxima: Far  namque  purpura    argenti  pondus 

rependebatur  .     (  Athen.  lib.  12.) 

(^118)  Legge  copiata  probabilmente  da  quella  de'  Lace- 
demoni,! quali  avean  fatta  l'ifteffa  eccezione  ancor  e ffi  del- 
le velli  floride  e  p  irpuree  per  le  pubbliche  Meretrici  .  Q  Clem. 
Alex.  P<*^fl^. //i.  2.  e.  lO.  3  In  Atene  poi  vi  era  la  legg;e  po- 
lìtiva  e  diretta  che  obbligava  le  Meretrici  a  veftir  vefti  fiori. 
de  e  purpuree,  la  qual  legge  fi  chiamava  trat^iSv .  CV.  Svida 
a  quella  voce} .  Si  deve  aeST'urgere  la  leg:aeo  regola  de'Fo- 
imani ,  che  le  pubbliche  Meretrici  doveflero  avere  i  cappelli 
tinti  di  giallo  ,  il  cappello  giallo  ,  ed  altre  diverfità  cella 
forma  del  veftimento,  il  qual  per  loro  non  poteva  edere  di  por- 
pora :  il  che  fia  detto  per  indicare  ,  quanto  più  giufli  eftimato- 
Xì  delle  cofe  foflero  i  Romani  di  tutte  le  altre  Nazioni . 

(a^  Athen.  lib.  12.       CO  Id.  ib. 


d' oga'i  eccefTiva  magnificenza.  Gli  è  poco  il  dire 
che  in  quella  Corte  le  mura  i  letti  e  i  pavimen- 
ti n'erano  ornati,  che  anche  il  tratto  per  cui  il 
Re  fcendendo  ufciva  a  cavallo  n  era  ricoper- 
to, che  i  grandi  Uiìiziali  e  i  Satrapi  e  il  Mi- 
niftero  infinito  della  famiglia^  fé  ne  venivano, 
che  le  migliaja  di  Pipatori  e  delle  guardie  n'era- 
no cotraddilHnti  :  in  quella  Corte  era  il  luflb  de' 
preziufi  tapeti,  (  e  chi  fa  che  i  nobiliffimi  tapeti 
glabri  non  follerò  di  feta  ?  )  e  un'  arte  particolare , 
racconta  Eraclide,  fé  n'  era  ivi  formata,  chiamata 
degli  Sfrarorr^  che  a  quella  cura  foprain tendeva- 
no (a)  :  e  fenza  cercar  nel  privato ,  egli  è  in  quel- 
la Corte  e  in  una  fola  delle  Reali  Citta  e  Re- 
fìdenze ,  che  il  Grande  Aleffandro  trovò  di  porpo- 
ra Ermionica,  cioè  della  più  preziofa,  come  in  de- 
pofito  la  fomma  in  pefo  di  cinque  mila  talenti, 
che  ridotti  m  valor  di  prezzo  mediocre  equival- 
gono ad  un  immanfb  tefjro  (iip). 

174.  Era  il  color  diftintivo  de'  Re  di  Perda 
nel  vedimeato  e  nel  reale  Diadema  1'  azzurro  o 
ceruleo;  ed  è  dai  loro  monumenti  ch^  noi  rica- 
viamo la  prima  e  certa  notizia  della  diverfita  de' 
purpurei  colori,  che  ci  ha  condotti  principalmente 
a  ricordare  in  quello  luogo  i  Perfiani  :  perchè  De- 
mocrito EfefiD  nel  libro  del  Tempio  di  Diana  E- 
fefia,  rammemorando  le  varie  porpore    e    i    varii 


(a^  Eraclio.   Pontic. 

(i^g)  (]  Plutarch.  in  Alex.)  la  quale  a  libbre  80.  per 
Ogni  talento  rende  di  porpora  li bb.  400,020  ;  le  quali  a  de- 
nari mille  per  libbra,  oltrepaflaiioia  monetala  fomma  di  Mi- 
lioai  50.  di  Seuil  Komaai» 
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colori  dei  purpurei  veftimenti,  diftingue  !=  pur- 
purei coloris  Ó  violacei^  tum  ^  croceas  [ve/Ics^ 
intextis  rhombis:  capita  vero  anìmalium  imagifìi' 
bus  aqualiter  collocatis  diJìinBa:  Sarapas  luteas  ^ 
purpureas  ^  candidas  ^  caruleas  :  Calaftres  opere  P bri- 
già  depióias^  alias  'violaceas  ^  alias  hyacinthinas  ^ 
interdum  flammeas ,  interdum  glaucas .  Calaftres 
Perficas  omnium  elegantijjtmas  ^  (y  tnter  e  a  gene- 
ra 'veflium  etiam  confpici  quas  atee  eas  vocant  •  hoc 
ejì  indumentum  apud  Perfas  maximi  pretit ,  fum- 
ma  impenfa  textile  ^  ut  firmius  fit  (y  lenjius  ^  au- 
reis  mila  granis  confperjum  y  qucc  'verfus  interio- 
rem  'vejìem  media  fui  parte  filo  purpureo  aptata 
vinciuntur .  (a) . 
Porpo-  175.  Venendo  a  Roma  e  all'  Italia,  la  por- 
ì-a in Ro-  porz.  diftintivo  de'  primi  Re,  fu  ritenuta  da'  pri- 
ma  e  in  mi  Confoli  qual  ornamento  delia  loro  dignità  e 
Italia,  da  Magiftrati  Curuli,  e  quindi  accordata  a  tutti 
i  Patrizii;  le  vefti  dipinte  e  le  Toghe  a  davi  d' 
oro  fi  rifervarono  agli  fpettacoli  e  ai  trionfi  (b)  . 
Ma  quelle  medefime  porpore  guernite  d'  oro  furo 
indi  a  poco  pei  meriti  di  Veturia  concelTe  a  tut- 
te le  Dame  Romane  {e):  la  Ìqs^^q  Oppia  ne  le 
privò  poco  dopo,  ma  fu  di  poca  durata;  e  le  por- 
pore divennero  in  Roma  promifcue  col  tempo  a 
tutti  gli  ordini  delle  perrone,come  l'erano  altrove. 
Fino  a  qual  fegno  fé  n'  eltendelfe  poi  1'  ufo  col  pro- 
greffo  delle  vittorie,  anche  nei  tempi  anteriori  all' 
univerfal  corruttela,  fi  rifcontra  ben  chiaramente  fin 
da  Plauto  ne'  tempi  fuoi  :  j^ma- 

Ca)  Id.  ib.  pa^.  igo.         (f)  Dionyf.  hift.  Jlb.  4. 
CO  Valer.  Maxim,  lib.  3.  e.  2.,  e  lib.  2.  e.  1. 


jìmator  meretrkìs  mores  ftht  emtt  auro&purpural 

Purpura  atas  occultanda  ejl  :  auro  turpe  mulìerh  ' 
Pulcra  mulier  nuda  erit  y  quam   purpurata   puU 
chrioT    <&€,  {a) 
Le  porpore  erano  fin  d*  allora ,  e  lo  divennero  Tem- 
pre pm  r  ornamento  gradito  fin  delle  piccole  meritrici: 
Coccina  famofce  donas  (y  hyantbina  mccchas  {b) . 
Donafìi   tenero  Chloe  Luperco 
Hifpanas ,   Tyrìafque ,  coccìnafque  (e) . 
Elle  furono  tenute  Tempre  fra  le  cofe  più  pregevoli 
e  care; 

Purpura nempe mtht ^pret'tofaque  tenta  dahuntur  (d) ; 
e  divennero  in  breve  di  un  ufo  affatto  comune: 
fé  ne  ornarono  non  fol  le  perfone,  ma  le  cafe  i 
mobili  gli  utenfili  le  maiferizie  (120). 

iy6,  Elia  è  opinione  di  molti,  e  può  provarfi 
con  molte  telHmonianze  che  le  comparfe  de'  giuo- 
chi pubblici  e  delle  pubbliche  folennita,  fino  dai 
tempi  della  Repubblica  folfer  veftite,  o  almen 
guernite  di  porpora.  Quindi  fi  può  cominciare  a 
ìormarfì  un  ifdea  della  ricchezza  e  del  lulfo  inci- 
piente di  Roma  fino  dal  Secolo  VII.  quando  Lu- 
cullo   pregato   di   dugento   vefti   da  comparfa  per 

S  gli 


(fl^  Moltell.p.  377.    CfcjMarz.  Ep (c^Id.  I.4  Bp.  27^ 

(^d)  Ovid.  Am.  np.  16. 

(1203  Quindi  è  che  Orazio  non  fol  di  porpora  ,^  ma    di 
porpora  in  feta ,  nomina  i  fedili    i    torali  j  guanciali    e  fino 
le  coperture  de^  libri;  e  Marziale  dove  parla  de'  libri  fuoi, 
fi  lufinga    modeftamente  che  un   de'  fuoi  libri  legato  in  por- 
pora potrà  valer  forfè  un  giorno  cinque  denari . 
De  primo  dabit  ,  alterùve  nido 
Rofum  ^umicey    purpuraque  cult  urti  ^ 
Dunuriis  tibf  ^uiague  Martiahm  ,     ^Ep.  Li.  Ii8.  ) 
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gli  Spettacoli  di  un  Edile,  dubitò  prima  fé  potef- 
fe  averne  un  tal  numero,  e  trovi  poi  di  averne 
fino  al  numero  di  cinque  mila  (a).  Ne  occorrerà 
di  maravigliarfi  in  progreflb  fé  dopo  i  trionfi  Gre- 
ci ed  Aliatici ,  e  dopo  quel  di  Pompeo  introdot- 
ta anche  la  dibata  Tiria,  ne  fofle  Roma  ripiena, 
e  i  letti  e  i  triclini!  e  i  pavimenti  e  le  mura 
nelle  cafe  de'  Grandi  ne  foffero  ricoperte;  onde  i 
tapeti  e  i  nobili  Pertjìromì  del  gran  Pompeo  di- 
venuti preda  di  Antonio,  fi  vedeflero  trafcinati 
fiai  letti  de'  di  lui  fchiavi  {b):  che  Verre  avef- 
fe  potuto  in  Sicilia  occupar  per  tre  anni  tutti  i 
telaj  e  teftrlne  della  Provinxia  a  tefìTer  porpore  per 
fiao  ufo.  Anzi  a  dir  vero  egli  portò  la  cofli  an- 
cora più  avanti ,  poiché  fecondo  lo  fteffo  Tullio  : 
nulla  domus  in  Sicilia  lociiples  fuit  ^  ubi  non  ijle 
textrinum  i?ijìituerit  (121). 
Abufata  lyj*  Abbiam  già  detto,  e  1'  avete  detto  Voi 
fino  dai  fleflo,  di  quei  che  in  carbafi  o  in  feta  cioè  di  ve- 
Milita-  li  purpurei  ricoprirono  il  Circo  il  Teatro  la  Via 
ri .  Sacra  e  Trionfale ,   e  i'  ifteflb  Forò  Romano   con 

forprefa  fcmpre  maggiore  di  tutta  Roma.  Dopo  i 
quai  fatti  ed  efempj  per  dir  cosi  fcandaiofi ,  fa- 
rebbe inutile  di  ricercare  fin  dove  giunfe  preflb  uà 
popolo  dominatore  la  sfrenata  libidine  delle  por- 
pore :  fu  invano  che  1'  illeflb  Cefare  limitò  l' ufo 
di  effe  a  certe  perfone ,  che  Augnilo  con  una  leg- 
ge j  che  Tiberio  con  un  fuo  tratto,   che   Nerone 


C«)  Horat.  &  Plutarch.  in  Lucull.    (i}  Cicer.  Philipp.  2. 
(^121)  Qtiod  tiimen  ijì't  Textrinum  per  trlenn'tion   ai  mulie* 
brem  vf/ttm  conjicitndam  fuit  •     Cicer.  6,  \titm 
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con  una  frode  le  pro!b\:  la  sfrenata  libìdine  del- 
le porpore  andò  crefcendo  di  mano  in  mano,  e  fi 
trovò  giunta  a  tale  che  già  a  tempi  di  Plinio 
non  v'era  più  alcuna  moderazione  o  confine,  e  fi- 
no gli  uomini  militari  già  ne  abufavano  fcoperta- 
mente.*  Nec  puduh  has  vejles  ufurpare  etiam  viros 
levitatem  proprer  cefi  tv  ^m  y  in  tantum  a  lorica  gè- 
renda  recejfere  mores ,  ut  oneri  fmt  etiam  vejìes  (122). 

178.     Sarebbe  vano  di   voler  nulla  aggiungere  Vicende 
alla  lunga  catena  de'  documenti  con  cui  andate  Voi  e    deca^ 
dimoftrando  le  varie  vicende  delle  vefti  di  porpo-  denza 
ra  nella  ferie  de'  tempi  imperiali ,   e   la  loro  con-  delle 
tinua  decadenza  e  totale  elHnzione  coli'  eftinzione  Porpore*. 
dell'Impero  medefimo:  la  qual  ferie  continuata  di 
autentici  documenti  e   di  fatti    giuftifica  ben  am- 
piamente la  ragion    vera  della  perdita  total  delle 
porpore,  contro  coloro  che  fenza  legger  1'  iftoria 
fi  fono  arditi  o  di  credere  efigserate  le  meraviglie 
delle  porpore  antiche,  o  di  accufar  la  natura  ful- 
la  fuppofta  deperizion  delle  fpecie. 

17^,  La  porpora,  la  più  nobile  decorazione  in- 
ventata dagli  uomini  pe'veftimenti,  fu  la  delizia 
r  ambizione  il  tra/porto  di  tutti  i  più  illuftri  po- 
poli della  terra  ;  chi  crederebbe  che  ella  avefle  ac- 
compagnato o  forfè  influito  nel  deftino  delle  Na- 
zioni, e  marcata  per  dir  cos'i  la  decadenza  e  la 
deftruzion  degl'  Imperi]  Divenuta  comune  fra  le 
Nazioni  invece  di  decader  nella  ftima ,  fi  accreb- 

S  2  be 


(122)  CPli"«lib.  u.c.  23.)  Se  tanto  era  delle  Bombici- 
ne  di  cui  qui  parla  Plinio,  molto  maggiore  farà  flato  T  abu- 
fe  nelle  femplici  porpore. 
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Le  anzi  e  giunfe  ad  accendere  la  gelofìa  de' poten- 
ti; la  Tua  maeitofa  e  inimitabile  fplendentezza  in- 
vece di  fiiziare  i'  alterigia  deli'  umana  cupidità, 
non  fc  che  irritarla:  i  Principi,  gì'  Imperatori  e 
più  i  pia  infingardi  e  i  più  trilti,  non  contenti 
di  un  poter  fenza  fine  di  una  elevazion  più  che 
umana  fupra  i  mortali,  fi  arrogarono  poco  a  po- 
co e  gli  onori  divini  e  il  diritto  di  un  ornamen- 
to che  pretefero  di  confecrare  a  fé  foli. 

i8o.  Da  Giulio  Cefare  a  Cofiantino  le  por- 
pore furono  invero  più  fpefib  minacciate  che  tol- 
te :  ma  gli  uomini  intanto  afiuefatti  per  lunghe 
età  e  vicende  a  riguardar  la  porpora  come  un  (im- 
bolo quafi  facto  ài  autorità  e  di  potenza,  ne  va- 
lutarono tanto  più  il  pregio  quanto  più  incerto 
n'  ebbero  l' ufo .  E  come  è  F  umana  natura  tanto 
più  argogliofa  quanto  più  debole,  cosi  quei  che 
regnarono  nell'  Impero  già  indebolito,  divenner 
tanto  più  fieri  nel  cuflodir  le  apparenze  dell'  im- 
periale maefta  e  grandezza,  quanto  più  deboli  e 
vacillanti  fentiano  le  forze  per  foilenerla. 

i8i.  Che  fé  Giuliano  per  grandezza  d'animo 
fuperiore  comandò  fofler  dati  di  porpora  anche  i 
calzari  a  chi  veniva  acculato  di  aver  già  in  pron- 
to purpureum  hìdumentum  ex  fenco  pallio 

ut.  fcìri  pfjjtt ,  fme  ^irthus  yriaximis  quid  pn?Tf?uli 
projicìant  Uves  (/?);  non  è  però  ch'ei  potefìè  igno- 
rare r  impreflion  grande  che  facea  Tempre  fugli 
occhi  del  pubblico  lo  fplendor  della  porpora ,  maf- 
fime  unito  a  qualche  altra  idea  di  grandezza  e  po- 
tè- 

QaJ  Amm.  Marceli*  1.  22. 
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tere.  Ne  badi  per  ora  un   folo   de'  molti  efempi 

che  ne  potremmo  produrre  ^  Terrorem  magi$  auge- 
bat  fpleyidor  purpurós ^  qua  nec  eum  (  Marcel lum^ 
Legati  i^Syracufarum)  afpicere  audebant  {a)  ^  e  non 
fu  certo  che  la  forza  di  un  vii  timore,  per  cui 
Comodo  a  Clodio  Albino ,  Eliogabalo  a  Claudio ,  e 
Gallieno  ne  aveva  accordato  1'  ufo  ad  Aureliano. 

182.  Da  indi  in  poi  colF  impotenza  crefcendo 
Tempre  la  gelofìa  ed  il  timore ,  come  fé  il  folo 
manto  di  porpora  poft^fTe  feco  un  diritto  all'  Im- 
pero, una  cruda  guerra  di  perfecuzioni  di  penali 
e  di  leggi  fu  mantenuta  contro  le  porpore.  E  do- 
po di  Coflantino  che  enunciò  il  primo  la  morte 
in  materia  di  porpore,  non  feccr  altro  quei  che 
vennero  appreflb,  Valentiniano ,  Valente,  Grazia- 
no e  quel  Teodofio  che  a  que'  fuoi  tempi  fu  det- 
to Magno,  e  quei  che  feguirono  fino  ad  Augu- 
flolo  nell'Occidente,  che  impor gabelle  e  gravami, 
che  abolir  fabbriche  porporarie,  che  raddoppiar  leg- 
gi e  penali,  che  confifcare  e  diflruggere  quanto 
trovavafi  di  porpore  antiche  e  moderne.  E  nella 
Sede  del  Greco  Impero  colle  iftefle  armi  perfegui- 
tata  l'arte,  diftrutte  le  officine  e  diffipati  gli  ar- 
tefici, la  por-pora  finalmente  rinferrata  a  languir 
fra  le  mura  non  folo  della  Citta  ma  del  Palaz- 
zo Imperiale,  vi  pér'i  finalmente  fepolta  affatto 
fra  le  rovine  degli  ultimi  mefchini  avanzi  del  piìi 
nobile  degl'  Imiperi. 

183.  Non  è  qui  il  luogo  di    dover   dir  qnal- 
che  cofa  delle  ricchezze  e  del  lulTo  per  cui  fall  a 

tan- 

»'  "-  ™ >  ■  ■'  ■        ■  »■— — — ^—         1 

Ql)  riutarch,  in  Marceli,  p.  92, 
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tanto  Qcce((o  Y  amblzlon  delle  porpore  :  ma  pur  per 

intendere  il  fatto  di  quello  medefimo  eccefio,  e 
la  ragione  eziandio  per  cui  le  porpore  afcefero  a 
qu2Ì  prezzi  incredibili  che  pur  diremo  fra  poco, 
non  (ara  fé  non  utile  il  ritornare  ancora  un  iftan- 
te  full' argomento;  e  apparirà  fempre  meglio  quan- 
to gran  cofa  folfe  Y  affar  delle  porpore  in  tutti 
que'  tempi,  in  cui  gli  uomini  non  ancora  avvi- 
liti e  depreffi,  dalla  forza  del  bello  e  dal  viviflì- 
mo  fentimento  della  propria  dignità,  erano  gagliar- 
damente  concitati  e  commofli. 

184^     La  Storia  della  legge  Oppia  da  Voi  op- 
portunamente citata,  benché  da  Livio  narrata  co- 
me per  ozio  in  un  anno  non  ricco  di  avvenimen- 
ti (123);  fembrera    un    tratto    molto    iftruttivo  e 
ÒQ    più  intereflanti    per   tutti    quelli  che  non    ri- 
pongono nello  flrepìto  delle  battaglie  e  nel  vano 
fplendore  delle  conquifie  il  vero  merito  e    1'  uti- 
lità della  Storia:  perchè  e'  fono  i   fatti  interni  e 
domeflici  e  relativi  agli  oggetti  de'  privati  genii 
I  e  bifogni  quei  che  tramandano  fino  ai  fecoli    più 
remoti  le  vere  idee  del  coflume  delle  paflioni  del- 
le   maniere    del  carattere  delle  Nazioni  :    e    cotai 
fatti  negletti  fempre   dagli  Scrittori,   che    fempre 
sdegnano  gli  oggetti  noti  e  comuni,  fon  quelli  ap- 
punto che  più  ci  mancano  nella  Storia, 

185.     La  legge  Oppia,  che  per  fovvenìre    a  i 
bifogni  della  Repubblica  dopo  gli  eccidj    e  la  ro- 
vina di  Canne,  privò  le  donne  Romane  degli  or- 
na- 

C1233  InterceJJrt  res  parva  dliffu  ,  /"ed  quce  Jìudiis  in  >»«• 
gnum  certamen  excejjerit,     Lìv.  Ub.  44.  C.  it 
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namenti  d*oro  e  di  porpora  r=ì  ne  qua  mulìer  plus 

femuncìa  ami  haberet  ;  nec  njejììmento  verftcolori 
uteretur  (.-?),  ci  raoftra  chiaro  fin  dal  principio 
delia  fu-i  rogazione  1'  autorità  e  il  predominio 
che  in  Roma  avea  prefo  già  quefto  luflb.  Nel 
qual  luogo  ficcome  è  chiaro  per  la  difputa  di  Va- 
lerio che  il  veflito  verlìcolore  è  la  porpora;  cosi 
convien  dire  che  ri^l  vietar  quefta  porpora  fleife 
un  oggetto  di  gran  rifparmio  e  guadagno  :  e  che 
dunque  aliai  grande  folTe  la  Ipefèi  e  il  confumo 
della  porpora  Itelìa,  e  che  fin  da  i  tempi  di  Co- 
ridano  crefcefle  il  luflTo  de'  veftimenti;  poiché 
pei  meriti  di  Veturia  permeflb  fu  alle  matrone 
purpurea  vejìs  (y  aureis  uti  fegmsnt'is  {jj)  :  e  dev' 
effere  nell'  intervallo  verificata  1'  altra  elpreffione^ 
di  Valerio  Maffimo,  che  indulgemìbus  maritis  y 
auro  abundanti j  (J  multa  purpura  iif<z  funt  (e): 
cioè  fino  da  quel  tempo  in  cui  'vinì  ufus  olim 
Komanìs  fxminis  ignotus  fu'tP  (^)» 

i8^.  Ho  detto  già  non  ha  molto  (e)^  che  il 
luffo  della  porpora  e  forfè  del  ferico  e  delle  bom- 
bicine  rimonta  in  Roma  fino  alle  guerre  Garta- 
ginefi,  e  forfè  a  quella  di  Pirro.  Nella  difputa 
del  fevero  Catone  per  foftener  la  legge  Oppia,  fi 
ricorda  il  fatto  di  Cinea,  che  mandato  da  Pirro 
a  impetrar  dal  Senato  la  pace,  cercò  eziandio  di 
comprarla,  tentando  con  doni  d'oro  e  di  porpora 
di  corrompere  le  matrone  ed  i  Padri  (124).  Chi 

fa 


(^a)  Liv.  ib.  cap.  i.  Valer.  Max.  Hb.  9.  e.  i.  n.  3.        (O  Va- 
ler. Max.  I.  5.  e.  12.  (e)  Id.  1.2.  CI.  Qd^  Id.  ib.  (O  V.  fopra  n. 
(124)  Fatrum    nojìrorum   memoria  per  legatum  Cyrieam 
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fa  che  quelle  porpore  non  foflero  delle  bomblclnc 

trafparenti  allor  si  comuni  e  si  celebri  nella  Gre- 
cia? E  forfè  tanto  più  care  e  ftimabili  in  Ro- 
ma, che  forfè  appena  fino  allora  fi  conofcevano. 
-  187.  Che  che  ne  fia,  egli  è  nella  difputa  del 
Tribuno  Valerio  impugnator  vittoriofo  di  quefta 
legge,  che  impariam  molte  cofe  fommamente  im- 
portanti pel  noftro  afi'unto,  che  la  porpora  in  Ro- 
ma era  permefla  non  folo  ai  Magiltrati  ai  Sacer- 
doti ai  fanciulli  nelle  Pretefte,  ai  magiftrati  Ro- 
mani nelle  colonie  nei  municipii,  e  in  Roma  m- 
jimo  genere  magiflrìs  v'tcorum^  che  erano  Pretefla- 
ti  aneor  elfi  e  potevano  portarla  anche  morti  fui 
rogo;  che  nelle  Citta  focie  del  nome  latino  le 
mogli  n'  erano  riccamente  guernite,  e  in  Roma 
ufavafi  per  i  letti  e  fino  a  bardarne  i  cavalli  :  on- 
de Valerio  rilevava  X  afìlirdita  che  fiante  la  leg- 
ge, le  madri  della  Citta  dominante  apparilfer  da 
meno  delle  confederate  o  foggettc;  che  il  marito 
potendo  di  porpore  aver  fino  le  coperture  del  let- 
to, la  madre  famiglia  non  potefle  averne  un  far- 
fetto,  e  trovarfi  da  meno  fin  òi€i  cavallo    (125). 

On- 


Pyrrhus  ìion  virorum  modo  ,  fed  etiam  rniilierum  anlmos  don'ts 
tentav'tt ,     J^ondum   lex  Oppia  ....    lata  erat  j     tamen    vulla 

accepit Autum  Cr   Furpuram  data  CP  obìata  ultro  non 

accipiehfmt ,  (  Liv.  ibid.) 

(i2'y)  Fccnùnìs  itimtaxat  purpura;  ufum  tnterdlcemus  ?  C? 
Cum  tibi  viro  Uceat  purpura  in  vejìe  Jìragiila  uti  ,  matrern 
familtai  tiiam  pia puretim  amlculum  hahere  rion  Jinet?  Cr  eqiiiis 

tuus  J~pec}oJJiis  iv/ìratus  erìt  cjuam  uxor  vejìsta?  ..  •  • 

/ft  hercule  untverjls   dolor   CP  tndtgriatio    eji  ^    cum 

Soctoriim  Inùnì  nctnìnìs  uxorìhus  vtdent  ea  eonceJTa  ornameli' 
ta^  qua!  J^hi  ndewptn  Jìnt  ;  cum  injignes  eas  effe  auro  CP  pur- 
pura  i   cum   iHas  vehl  per  urbem^fe  pedibus  Jequi  tamguam  in 


Onde  apparifce  che  anche  le  falere  le  gualdrap- 
pe gli  efippii  le  briglie  di  cocco  d'  oro  di  por- 
pora ,  tante  volte  defcritte  pofcia  da  Lucano  da 
Claudiano  da  Virgilio,  fi  foflero  in  ufo  già  in 
Roma  e  forfè  anche  di  gran  vai  ore  fino  dai  tem- 
pi del  gran  Catone  (i2(5). 

i88.  Certo  è  che  la  paffion  delle  porpore  ap- 
parve in  Roma  a  quell' occafione  grandiffniia  :  quan- 
do la  rogazion  de' Tribuni  per  l'abrogazion  della 
legge  fu  llabilita,  la  commozion  delie  donne  fu 
univerfale  ed  infolita  per  tutta  Roma,  \le  gravi 
le  vereconde  le  caftifllme  madri  Romane  non  fi 
poterono  contenere,  ufcirono  in  folla  da  tutte  le 
parti,  ed  alfediarono  tutti  gli  aditi  de'  comizii; 
parve  queft'  atto  all'  auftero  Catone  un  impeto  fcan- 

T  da- 


Ulariim  Civitattbus  ,  non  In  fua  imperlum  Jlt .  ("  Liv.  loc.  ciiO 
C126)  Se  fino  dall'età  di  Catone  i  Cavalli  fi  ornavano 
di  Porpora  ,  non  è  da  far  meraviglia  che  ne'  fecoli  pofte- 
riori  il  ludo  dee;li  equipaggi  ed  amefì  giungefle  agli  ultimi 
ecceffi .  Le  defcrizioni  di  Virgilio  fanno  vedere  quel  che 
fi  ufava  al  fuo  tempo  ,  che  non  fu  il  tempo  della  maggiore 
prodigalità  e  freiiei\2i:Ojiroqiie  tn/ignli  (J>  auro-;^  Jìat  fonipes^ 
Sfrena  ferox  rimmantta  mand'tt ,  (^neid.  4O  ìnjìratos  ojìro 
alìpedes-,pì5ìlfqiLt  'i\ipet!S  =: Aurea  peóìorlbus  demijfa  monilia  pen- 
dent .  C^»i.  1.7.)  Quefti  monili  e  gli  Efippie  la  Falere  dovevano 
elTere  di  gran  bellezza  anzi  di  gran  pregio  e  valore,  poiché  fin 
prelTo  Cicerone  erano  già  paiTate  in  proverbio  \e  Falere  per 
gli  eccellivi  ornamenti  dell'  Orazione.  Ma  ai  tempi  di  Vir- 
gilio anche  i  freni  e  le  briglie  fi  faceano  già  d'  oro  -^  Tf- 
éìì  auro  fulviim  mandiint  Juh  denuhus  aiirum  .  (  JEn.lib.  7.  ) 
Trenaque  bina  meiis  qu^  nunc  habet  aurea  Pallas  ,  C  Id.  8.  j 
e  ai  tempi  di  Poppea  fi  fecero  a  cavalli  di  argento  e  d'  oro 
le  ferrature,  oltre  alle  Cinghie  pur  d'oro  C  Xiphilin.  )  •  Nel 
Quartiere  militare  equeftre  fcavato  in  Pompeja  fi  fon  tro- 
vate le  Borchie  di  metallo  dorato  guernite  di  pietre  Turchi- 
ne oTurchefi,  che  muitran  d'  effere  de'  cavalli  gregari. 
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dalofo  (127)5  chiamandola  fecefflone  e  fedizìone 
pericoloni,  ne  ammoni  il  popolo  e  i  Padri  con  fe- 
vera  eloquenza,  e  né  prefag'i  tutto  il  peggio  per 
r  avvenire:  tuttavia  le  donne  non  fi  poterono  raf- 
frenare ,  poco  mancò  che  non  penetraffero  nel  fo- 
ro, e  quando  il  Tribuno  Valerio  ebbe  vinta  la 
difpata,  efle  eoa  maggior  foga  e  trafporto  fi  af- 
follarono nel  d\  fe2[uente  alle  cafe  de'  Tribuni  av- 
verfirii  che  foftenevano  la  legge;  né  defiffetterd 
finché  i  Tribuni  non  rilafciarono  1'  intercefTio- 
ne  (128).  Cosi  la  legge  Oppia  nel  confolato  me- 


Non  può  dubitarli  che  fi  giungefle  ben  prefto  anche  alle 
gemme  preziofe  ;  e  non  dee  far  meraviglia  che  il  celebre  Cor- 
ridor  di  Caligola  ne  avefle  in  prima  avuto  i  monili  ;wr- 
pitrea  tegumenta  ac  monile  e  gemm'is  ,  poiché  era  ftato  tro- 
vato degno  di  aver  la  ftalla  di  Maimo,  ii  prefepe  di  Avo- 
rio ,  poi  cafa  e  famiglia  con  fuppellettile  per  trattamenti  e 
conviti ,  e  poco  meno  che  il  Confolato  .  Al  tempo  di  Clau- 
diano  fi  trovano  i  cavalli  gemmati  .  ^  Jftque  tiiis  prìnuim 
Jonipes  calcaribus  (irjìt  ;s  Turbantiir  phalera  ^  fpiimojìs  mov 
Jihus  aiirum  :=;  Fumat ,  anhelantes  exfndant  [funguine  gem- 
ma:.  =5  Da  ultimo  la  cofa  dovette  proceder  tant' oltre  che 
convenne  porvi  riparo  ,•  e  la  grandezza  del  male  fi  può  mi- 
furare  anche  dall'  enormità  del  rimedio.  Teodofio  chiama- 
to Magno  in  una  fua  legge  ordinò  che  la  fella  e  tutto  1'  ar- 
jiefe  di  un  Cavallo  non  potefle  eccedere  il  prezzo  di  libb, 
60.  d'  oro  ,  comminando  ai  trafgreflori  la  pena  della  Sella 
rotta  e  del  Fifco  .  (  L.  Qiioniam  de  Conf.  puh.  Uh.  12.  ^ 

(127)    Eqiiidem  non  Jìne  riibore    quodam  pattilo  ante   per 

medmm  agmen  mulieriim  in  forum  perveni dixs^em 

qui  hfc  mas  ejì  in  ptiblìcum  procurrendi  y  (J>   ohjldendì  v'tas  Qp 

viros    alìenos  appellandt  ?    an  hlandiores  in  publico  , 

quam  in  privato  ,  CP  alienis  quam  vejìri  ejiis  ?  ("  Id.  ibid.  ) 

(■128)  Hac  ciim  cantra  legem  proqiie  lege  di^a  ejfent  y 
aìiquanto  major  frequentia  Mulierum  pojìero  die  fé  fé  in  pU" 
hltcìim  effudit  ;  unoque  agmine  omnesBrutoriim  januas  obfede- 
runt  y  qui  collegariim  rogationi  intercedehant  :  nec  ante  abjìim 
Urunt  y  quam  remijfa  intercejjìo  ab  Tribunis  eji  ,  (W.  ibid.  J 
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defimo  ài  Porcio  Catone,  nel  Tribunato  de   due 

Bruti  che  virilmente  la  foflenevano ,  fu  dall'  im- 
peto delle  donne  abrogata  foli  venti  anni  da  che 
era  fiata  accettata. 

i8p.     Vero  è   che  Catone    fin  da  quel    tempo 
avea   gridato    già  molte  volte  contro  le    fpefe  ed 
il  luflb  della  Citta  (i2p):  tuttavia  fé  in  quc' tem- 
pi reputati  ancor  virtuofi  la  vanita  femminile  facea 
già  tanta    forza    contro    le  leggi,  e  rompea  quafi 
il    freno    dell'  antica  fua    temperanza  e  modelìia; 
vorreni    noi    dubitare    che  ne'  fecoli  della    licenza 
quando  la  pudicizia  la    verecondia  non  furon    più 
che  vocaboli  di  derifione,  quando  le  donne  patri- 
zie non  temettero  di  veftir  T  arme,    di  mefcolar- 
fi    nel    circo    neli'  arena  co'  lottatori,   quando  le 
femmine  confolari  e  pretorie,  per  non  ricordar  le 
auguftali,  non  arroflirono  di  dare  il  nome  all'  E- 
dile    per    una  pubblica    prollituzione  :    dubiteremo 
che  l'ecceflb  delle  ricchezze  della  mollezza  d'ogni 
libidine  non  rendelTe  eccelTvo  l' abufo  ne' veflimen- 
ti?    Non    dirò    già  nella    metropoli  dell'  Impero, 
dove  la  Corte  e    il  Principe    ftelTo  dava    si  fpeffo 
gli  efempi  d'ogni  più  enorme  dilTolutezza ;  ma  nel- 
le   ricche  Citta    nelle  Provincie    dove    la  legge  è 
fempre  più  pigra  e  talor  fonnacchiofi ,  in  Antiochia 

T  2  in 


Qi2g)  Sape  me  (dice  Catone  medefimo  in  quella  Ora- 
zione )  qiiixrentem  de  fccmlnrirtim  ,  J^pe  de  vìrorum  ,  nec  de 
pi-ivatorum  modo  ,  J'ed  etium  magijìratuiim  Jumptìhus  audt- 
Jus  ;  dtverjìfcjue  duohics  vh'ns  ,  avarltla  QS>  luxuria  civltatem 
laborare  y  'qua  pe/ies  omnia  magna  imperia  everterunt  CPf» 
e  delle  Donne  poco  prima  avea  detto  ,  date  frenos  impo- 
tenti natura:  y  (J>  indomito  animali  ^  CP  fperate  ipjks  modum 
lieentia  faóìuras  nijì  vos  faciatis  ,     (Id.  ibid.  ) 


in  Aleflandria  Citta  fovra  ogni  altra  voluttuofe  e 
ricchifTime ,  fi  poffono  veder  tuttavia  nelle  memo- 
rie degli  Scrittori  le  prove  di  quella  infana  fmo- 
deratezza  nell'luffo  eilremo  de'  veftimenti. 

ipo.  Egli  è  il  folito  Clemente  che  avendo 
a  lungo  efclamato  fopra  le  vefti  pellucide  e  tra- 
fparenti, parlando  in  genere  di  tutte  le  altre  ^ Ph- 
dcp  me ^  inquit  cum  vtdeam  tantum  opum  effund't 
ad    tegenda  pudcfida  .     Utinam   pojfet    (^    e    'vcfle 

eaimi  purpura  ! Atque  illae  quidem  admodum 

parum  reliqui  ami6ius  tcaentes  ^  effecerunt  quidquid 
ejì  purpureum , 

TinHura  ttaque  Sardìmaca^  &  alia  Ompha- 
ctna  feu  oleagina ,  (D'  alia  njiridis  ^  rofacea  ,  (^  eoe- 
dna  ^  Ó^  alice  innumerabiles  tinBura  per  qucs  tin- 
aia fimt  purpura  ^  &  ha  animalium  qua  vento  fé- 
vuntur  delici^y  Ó"  ills  unguentis  delibutus  croco- 
tus  ^  Ò'  fufpicendarum  membranularum  preda  in- 
genti a  ^  Ó'  variegata  vejìes  ^  qua  in  purpura  h/0 
bent  ammalia  (D'c,  (a),  E  tutte  quefie  declama- 
zioni riguardano  le  finilTmie  porpore  e  le  bombi- 
cine  trafparenti  e  le  preziofe  membrane  che  noi 
punto  non  conofciamo. 

ipi.  Fino  a  qual  fegno  glungelTe  poi  proce- 
dendo l'ufo  del  ferico,  potiam  faperlo  da  S.  Gi- 
rolamo in  ben  poche  parole.  Nunc  lineis  &  fé- 
ricis  vejìibus  ^  (J  Atrebatum^  ac  Laodicea  indumen- 
ds  ornatus  incedis  (b)^  e  in  altro  luogo A^o5  quia 
/erica  vejìe  non  utimur ^  Monachi  judicamur    (r). 


(^a)  Clem.  Alex.  Paedag.  1.  a,  e.  io.    C^^  Hyeron.  ia  Jovl- 
nian,    (0  Ad  Marceli* 
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Se  il  numero  de'  Monaci  non  era  eccefTivo ,  do- 
veva elferlo  dunque  quello  de'  vediti  di  feta. 

15)2.  Mi  fembra  inutile  di  ricordare  che  nell* 
Egitto  foflero  famofl  i  lavori  veftiarii  e  tinture 
d'  infinite  maniere  e  bellezze,  e  che  in Aleffandria 
era  celebre  una  porpora  detta  Probia^-ia  :  pur  ci 
afllcura  Clemente ,  che  T^rus  <&  Sj/don  maxime 
dcftderantur  j  quin  efiam  purpuree  infeSlores  &  .  ip- 
fa  conchylìa  in  mag7io  habe?2tur  previo,  Sed  Ó* 
avidis  pannis  fraudulentas  dolofafque  finóluras  ad- 
mifcetites  dolo/ce  mulieres ,  (D'  qui  funt  ex  'uiris 
effceminati  ^  infarto  quodam  amore  feruntur  ad  im- 
moderationem.  Ed  ecco  una  prova  di  codefta  fmo- 
deratezza;  erano  celebri  per  que'  tempi  i  lini  e  i 
teffuti  linei  dell'  Egitto,  1'  abbiam  già  fentito  da 
Plinio;  abbiam  citato  aflai  luoghi  ed  affai  altri 
fé  ne  potrebbero  citare  di  Marziale  di  Giuvenale 
e  fopra  tutti  di  Ovidio;  citerò  folamente  Flavio 
Vopifco .  ^uid  lineas  petit as  ^gypto  loquar  ?  ^uià 
Tfro  &  Sfdone^  tenuitate  perlucidas^  micantes 
purpura^  plumandi  difficultate  pernobiles  {a)?  Or 
ecco  i  lini  di  Egitto  preziofi  fino  nella  Metropoli, 
in  Alelfandria  venuti  a  fchifo  :  Non  amplius  //'«- 
tea  ex  ^gipto  ,  fed  qucedam  alia  ex  terra  Heòra- 
orum  (y  Cilicum  comparantes ,  E  quanto  ai  Biffi- 
ni .•  Amorgina  autem  (D'  Byfftna  taceo  :  eorum  jam 
Appellationem  fupra  modum  ludificatce  funt  delicia  (b), 

1P3.  Infine  l'iflelfo  Clemente  enumerata  una 
lunga  ferie  di    ornamenti    voluttuofì.    Ego    qidem 

de^ 

(O  Vopifc.  in  Vit.  Dioclet.  CO    Tutti  quefti  luoghi 

fono  al  cit.  lib*  ;ì.  c.  io. 


15^  .  .     . 

iefejfus  fum  (  dice  )    &  indignar  dicendo  tot  eo 

rum  ornamentorum  multitudmem ....  Kitu  mere 
tricum  opes  ejfundunt  in  probra  ac  dedecora.  .  .  . 
Tahs  funt  Helenoe^  quales  nunc  funt  mulieres  ^ 
non  'vere  pulchvde^  fed  multis  effida  (y  ornatce 
divitiis  (/z). 

ip4.  Io  non  ho  detto  ancor  nulla  per  rappor- 
to a  codefti  modi  a  codefti.  oggetti  di  magnificen- 
za e  di  luflb  del  popolo  Ebreo:  la  veneranda  of- 
curita  del  linguaggio,  i  riti  arcani,  i  mifteri  d' 
imperfcrutabile  indagine  fimboleggiati  in  ogni  at- 
to e  parola  di  quel  popolo  portentofo,  frenan  lo 
fguardo  del  curiofo  ricercatore  dal  rintracciare  fra 
i  varii  fenfi  del  mifleriofo  dettato,  lo  flato  vero 
degli  ufi  dc'coftumi  de' comodi  di  quella  gente. 

ip5.  Gii  antichi  Ebrei  quali  apparifcono  nel- 
la Storia  pallori  o  fchiavi ,  tumultuanti  o  rammin- 
ghi,  fediziofi  od  oppreffi,  fuperftiziofi  o  profani, 
neir  angullo  e  (lerile  territorio  che  talor  coltiva- 
rono, poterono  piurtofto  appetir  che  godere  i  fo- 
menti del  luiTo,  gl'incentivi  della  profufa  diflblu- 
tezza.  Pur  collocati  fra  le  grandi  Nazioni,  che 
fempre  infultate  li  calpellarono,  poteron  conofce- 
re  gli  elementi ,  le  materie  ed  i  fimboli  delle  ric- 
chezze, veder  1'  afpetto  per  dir  cos\  dell'  efultan- 
te  magnificenza.  E  certo  niun  popolo  in  eguale 
tenuità  di  fortuna,  portò  mai  più  alto  il  linguag- 
gio del  luifo  del  fafìo  dell'  opulenza .  Egli  è  in  ve- 
ro nella  loro  lioria  un  momento  fingolare,  ed  u- 
nico  affatto  ne'  falli  dell'  uman  genere,  quando  1' 

ar- 

»■"■  ■  >"      '      •  "  ' 

O)  Id.  ibid.  cap.  ii. 


argento  avvilito  per  1'  abbondanza  fu  dlfprezzato,  fu 
ricufatj  ne' pagamenti  (a).  Fu  un  tal  momento  nell' 
Epoca  di  Salomone  le  c»i  ricchezze  e  protufe  ma- 
gaificenze  fono  atteftate  dall'  autorità  irrefragabile 
de'  libri  fanti  (130). 

ipd".     Del  rimanente  che  gli  antichiflimi  Ebrei 
dalle  pelli  e  dalle  groife  lane  paflaflero  col  tempo 
al  lino  ed  al  bilTo,  n'è  certa  prova  fra  1'  altre  il 
nome  della  lor  tunica    talare    chiamata  Chetoìiet  ^ 
che  S.  Girolamo  traduce  njejìe  di  lino  ^    e    ne  de- 
riva il    x^^^^    ^    x^TCóvct    de'  Greci ,  i    quali    forfè 
ne'  primi  tempi  dagli  Ebrei  prefero  la  materia ,  o 
almeno  il  nome  del  veflimento,  e  il  nome  rima- 
fe  poi  familiare  per  ogni  vefte ,  come  fi  trova  pref- 
fo  i  vecchi  Scrittori  da  Ateneo  ricordati,  e  pref- 
fo  Dione  ed  Appiano  fra  i    meno  antichi.    Fuor 
di  ciò  il  Purpura  &  Bfjfus   hìdumentum  ejus    è  1' 
efpreffione  di  un  luflb  che  fra   i  Giudei    non  po- 
tea  competere  che  a  pochi;    ed  è  un  rimprovero 
perfonale  e  forfè  unico  quello  degli  abiti    di  por- 
pora ed  oro,  onde  sfoggiava  la  meretrice.  Elfi  eb- 
bero veramente  la  porpora ,  perchè  ella  era  a  que' 
tempi  troppo  comune  eziandio  fra  la  Nazioni  più 
piccole ,  e  Voi  fìeifo  citate  il  paflb  della  Scrittura 
per  cui  fi  fa  che  fino  i  piccoli  Re  Madianiti  ufa- 
vano  la  porpora  (/'). 


C130)  Le  cofe  che  qui  fi  dicono  degli  Ebrei  in  genera- 
le fono  dedotte  dalle  precife  efpreffioni  di  S.  Girolamo, che 
parla  in  termini  molto  precifi  ed  energici  della  piccolezza 
e  miferia  del  loro  territorio  ,  e  chiama  quel  paefe  a  confron- 
to  degli  altri  terra  di  fpine  .    C  D.  Hyeron.  Epift.  i2p.  ^ 

(«)  V.  Caroli  Op.  T,2,    CO  Amat.  cap.  52.  p.  75- 
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ip7«     ^'^  i'  Ebraico  luffo  comincia  dal  celebre 
bottino    dell'  Egitto,    e   campeggia   fingolarmente 
negli  arredi  del  Tabernacolo,  e  nell'apparato  del- 
le velli  pontificali .  Di  quattro  colori  lì  lumeggia- 
vano   le    materie    di    tutto    il  facro   e  facerdotalc 
apparato,  di  Biffo  e  Porpora    di  Giacinto  e  Ver- 
micolo,  e  n'eran  contelte  le  nurnerofe  e  fmifura- 
te  cortine  che  cingevano  il  Tabernacolo ,  che  chiu- 
dean  l' atrio ,  che  dividevano  il  Santuario  :  ed  era 
non  fol  pel  prezzo  della  materia    ma    per  il  firn- 
bolo  di  arcano    fignificato     racchiudente    i  mifteri 
di    ogni    miltica    e  fcicra  filofofia  (131),  che    tai 
colori  e  materie  a  tali  ufi  fi  desinavano ,  rappre- 
fentando  i  quattro  colori   i    quattro  elementi   del- 
la natura,    e  il  lor    compleflb  il  loro  ufo  dirpofi- 
zione  e  figura  nel  corredo  pontificale ,  aggiuntovi 
l'oro  e  le  gemme,  la  compagine  unita,  le  fafi  eter- 
ne, e  lo  ipirito  animatore  dell'  univerfo. 

ic?8.  Onde  nel  bitìb  fegnata  era  la  terra  di 
cui  è  figlio,  e  d'  eflfo  i  leminali  e  la  tunica  ta- 
lare de' Pontefici  e  de' Sacerdoti  eran  formate:  nel 

Gia- 


cici) Auri  lorrina  id  .ejì  bracca  mira  tenuitate  tundiin- 
tur  ^  ex  quibii!  fé éì ci  fila  torqiientur  ^  cum  fiihtegmlne  trium 
coloium  hiacynthì  ^  cocci  ^  piiryura  CP  cum  fìamine  byjjlno  ^  C? 
efficitur  palltolum  mira  f  uì  eh  ritti  din:  s  perjiringeyts  fulgore  ocu- 

ics  in  modum  car.zcullarinn  Jed  ahj'que  cucullis 

Byffiis  terra  deputatur  y  quia  ex  terra  gignitiir ,  Purpura 
9»ari  ^  quia  ex  ejus  cochleoUs  tingitur .     Hiacynthiis  aeri  prò- 

pter  ccloris  Jrmilitudinew  CPf Unde  prinnim 

ve/ìimentum  Uncum  terram  Jignificat  ;  ftcundum  hiacynthi- 
Tìum  ^  aerem  in  colore  demoti /irans  ^  quia  de  terrenis  paulatim 
ad  excel/a  fujtollitur  :  C^  ipfa  vejìis  hiacynthina  a  capite  iif- 
que  ad  talcs  venievs  ,  indicai-  aertìn  de  ccclis  ujqice  ad  terram 
fulum  .  D.Hieroni  Ep.128.  ad  Fabiol.  de  Veft.  Sacerd. 


Giacinto  1'  immenfo  aere  fi  raffigura,  ed  era  prò-' 
pria  del  Pontefice  la  giacintina  vede  talare  cioè 
di  porpora  cerulea  cupa  :  cosi  nella  porpora  fi  de- 
nota il  mare  che  pafce  e  avviva  i  porporiferi  in- 
fetti; nel  cocco  l'etere  o  il  fuoco  che  muove  ed. 
agita  r  univerfo  :  onde  le  vefti  proprie  del  Ponte- 
fice, oltre  le  dette,  e  la  Zona  o  Balteo  e  la  Tia- 
ra comuni  ai  femplici  Sacerdoti  ;  cioè  la  benda 
pontificale  di  puro  giacinto,  che  imitata  potrebbe 
dirfi  /dal  diadema  de'  Re  Perfiani  ;  T  Epomide  e  il 
Razionale  erano  dei  quattro  colori  o  elementi  tef- 
futi  infieme  e  intrecciati  mirabilmente  con  l'oro, 
con  mifìero  di  altiffimo  fignificato  :  e  quindi  il 
biflb  e  la  porpora,  il  giacinto  e  ilvermicolo  pref- 
fo  gli  Ebrei  non  folo  erano  conofciuti;  ma  in  al- 
tiffimo  pregio  tenuti  fi  confervavano  ai  milteri  ed 
ai  riti  della  religione,  e  a  rapprefentare  gli  em- 
blemi della  ineffabile  divinità  dominante  nel!' uni- 
verfo. E  fi  trovano  in  ciò  concordi  col  facro 
teflo  deir  Efodo ,  de'  Numeri ,  del  Levitico  la  fto- 
rica  narrazione  di  Giufeppe  Flavio,  e  le  viviiìi- 
me  efpofizioni  di  S.  Girolamo  (a) . 

1^5?.  Al  qual  propofito  ci  fia  lecito  di  oifer- 
vare  che  a  quelli  riti  delle  antichiffime  religioni , 
e  fopra  tutte  della  Giudaica,  adottati  poi  nella 
Chiefa,  fi  deve  la  maefta  che  vediamo  in  tutto 
il  veftiario  facro  ecclefiafìico ,  e  le  memorie  che 
ci  rimangono  dei  nobili  lavori  antichi  e  delle  pre- 
ziofe  materie  veftiarie,  confervate  e  rifervate  per 
dir  cos'i  ne'  tempi  dell'  alta  barbarie  all'  ornamen- 

V  to 

Qa)  Ib.  loc.  cit. 
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io  delle  Ghie  fé  de'Vefcovi  e  de' Pontefici .  Fra  qua- 
li foli  fi  trovano  nominate  ne'  balli  fecoli  le  O- 
pere  de  Jìaurac'tOy  de  fundato^  de  plumario ;  e  ri- 
cordate le  vedi  le  cortine  gli  ornamenti  i  velami 
ed  altri  lavori  di  Porpora  d'Oro  e  di  Gemme  di  cui 
i  Pontefici  di  mano  in  mano  arricchirono  il  San- 
tuario (a)'^  e  che  dovettero  tener  forfè  luogo  in 
que'  tempi  delle  Opere  attaliche  e  babiloniche. 

2  00.  Ne  io  non  mi  permetto  verun'  altra  ri- 
fielTione  fopra  di  ciò  ,  fennon  quella  che  non  avrei 
preveduto  di  dover  fare,  cioè  che  il  vermkulo^ 
efprefllone  perpetua  ed  unica  della  Scrittura  per  il 
color  roflb  vermig'O,  fia  chiaramente  da  S.  Gi- 
rolamo intefo  pel  cocco,  la  cui  natura  animale  né 
a  Diofcoride  né  a  Teofraflo  né  a  Plinio ,  né  fra 
i  moderni  fino  a  quelle  ultime  età,  non  pareache 
folfe  nota  ad  alcuno  ('132). 

201.  Apparifce  da  S.  Girolamo  che  biflb  e  li- 
no preflb  gii  Ebrei  foll'er  nomi  promifcui ,  come 
apparifce  eziandio  che  la  lor  porpora  foife  in  la- 
na. Porpora  fenza  alcun  dubbio  era  anche  il  Gia- 
cinto cioè  il  cupo  color  ceruleo  ;  pur  non  appare 
ugualmente  fé  giacinto  o  vermiculo,  e  ipecial- 
mente  il  giacinto,  non  foifer  piuttolto  in  bombi- 
ce o  in  feta,  come  fembra  molto  probabile,  fé 
dalla  Siria  o  da  Perfi  traevano 5  coni'  é  credibile, 

^                                                                que' 
■• — " —  —  ■       I  _  j _i .  ■      .1.   ■  . 

CO  V.  Anaftaf.  Biblictech. 
(132^   Coccus  igni  Cy  a' the  ri  y  qui    ^ather^     hebraice    Seni 
tlppcìlatiir  :  quod  Aquila  iit(f»vov  ^S  immach  ti  s  èi^at^ov  interpreta- 
tus  ejì\     Pro    Cucco  juxta  lutmum    eloquium  ^    apud  Hcebraot 
tclhaath  >  idejì  vermitulut  fcribitur  »     ^  D.  Hieron.  Eplit.  l^Se 
ad  f abiol.  de  Veft.  bacerd. } 
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que'  due  colori  :  fenza  di  che  non  è  facile  di  fta- 

bilire  quanto  abbondante  oltre  alla  porpora  e  al 
biflb,  fofìe  r  ufo  prefìò  gli  Ebrei  delie  bombici- 
iie  e  della  feta. 

2  02.  E  dico  quello  perchè  mi  fento  portato 
a  credere  che  nell'  Impero  e  a  Roma  principal- 
mente, r  ufo  del  bombice  andafle  predo  a  deca- 
dere cedendo  il  luogo  ed  il  credito  di  mano  in 
mano  ai  più  folidi  pregi  del  ferico,  il  qual  ben- 
ché più  caro,  dovette  molto  raccomandarfi  per  la 
bellezza  e  pel  vantaggio  di  una  più  folida  confiftenza . 

203.  Infatti  fé  prefcindiamo  dalla  luifuria  del- 
le femminee  velli  e  ornamenti,  in  cui  la  lubrica 
tralparenza  fopra  ogni  altro  lo  rendea  caro:  nelle 
opere  più  grandi  e  di  una  più  folida  magnificen- 
za ,  io  trovo  fempre  la  feta  anche  in  tempi  remo- 
ti preferita  al  bombicino.  Cosi  fra  le  eftere  gen- 
ti abbiam  notato  che  le  Bandiere  de'  Parti  nelF 
armata  che  oppreffe  Graffo  e  1'  uccife,  erano  pre- 
cifamente  di  feta  (133);  Cosi  quell'Antioco  che 
ad  idigazione  di  Annibale  già  vinto,  moffe  la 
guerra  si  pazzamente  ai  Romani,  accampato  vi- 
cino all'Euripo  nell'Eubea,  fra  le  finfonie  e  le 
rofe  di  mezzo  inverno  pofitìs  aureis  fertceifque 
tentoYih  ^  ,  .  ,  virginum  puerorumque  deleBus  ha- 
hehat  (^7);  il  che  è  molto  notabile  per  un  Re 
dell' Affiria  e  fin  dal  fecolo  VI.  di  Roma.  Onde 
non  è  meraviglia  che  in  Roma  fteffa  più  tardi 
affai ,  dopo  Commodo ,  dopo  Eliogabalo ,  quelF  al- 

V  2  tra 

^  ■ 

C^33)  Ojìendere  Jìgna  auro  fericelfque  vexillls  vibrante  » 
Fior.  lib.  3.  cap.  11.        (a^  Ib.  lib.  2.  cap.  8. 
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tra  ftruma  ò  piuttofto  vomica  dell'  Impero ,  Gal- 
lieno in  quel  fuo  trionfo  in  cui  moftrò  al  popolo 
Romano  che  la  fua  sfrenata  imprudenza  poteva  e- 
Siua^liare  o  anche  vincere  la  fua  viliffima  codar- 
dia:  Procejfermt  (^  altrìnfecus  centent  albi  boves 
corni  bus  auro  jugatis  ^  Ó*  dorfualibus  ferie  ts  difco- 
lorìbus  prafulgentes   (  ^  )  • 

204.     Ond'  io    inclino   a  credere    che    almeno 
preflb  i  Romani  come  fra  tutti  i  colori ,  quei  del- 
la porpora,  cosi  fra  le  materie  del  luifo  veltiario  , 
dopo  la  lana /le  vere  fete  avefifero  fempre  la  pre- 
ferenza. Sopra  di  che  io  mi  rifervo  all'  altra  par- 
te delle  mie  offervazioni ,  ad  efaminar  qualche  lat- 
to di  codefti  fecoli  dell'  Impero  che  potrà  fparge- 
re  non.  poco  lume  fulla  materia. 
Prezzi      205.     Or  di  queft'  ufo  (  e  ritorniam  finalmen- 
dclla       te  alle  porpore  per  riconofcerne  i  prezzi  )  si  unl- 
PorpO'     verfale  e  sfrenato  fino  dai  tempi  della  Repubblica 
(Fa,  morigerata  e  non  ancor  fatta  ricca,  chi  vuol  ve- 

derne la  vera  e  fomma  importanza,  non  fol  per  T 
indagine  delle  cofe  d'  allora,  ma  pel  ragguaglio 
colle  prefenti  in  riguardo  alla  poffibile  reltituzioa 
delle  porpore  :  bifogna  volgerfi ,  come  Voi  fate  al- 
la ricerca  de'  prezzi  a  cui  quefte  porpore  fi  vendevano. 
206,  Voi  avete  beniftimo  rilevato  dai  tefti  chia- 
ri di  Cornelio  Nipote,  confervatici  fortunatamen- 
mente  da  Plinio,  che  a  fua  memoria  una  libbra 
ili  porpora  Tarentina,  cioè  violacea,  eh'  era  fino 
allor  la  più  nobile ,  fi  vendea  cento  denari ,  cioè 
degli  feudi    noftri  Romani   almen    dodici;    il  che 

coni- 
co l'rebtU.  PoU.  in  Gali.  p.  2^0, 


comprova  proflimameate  quel  che  abbiam  detto  gì^ 
da  Ateneo ,  che  la  porpora  fi  vendeva  a  pefo  egual 
coir  argento;  che  laDibafa  Tiria,  introdotta,  co- 
me abbiam  detto,  fin  da  tempi  di  Cicerone,  fi 
vendeva  denari  mille,  cioè  degli  Se.  ben  cento- 
venti ;  il  che  trovo  io  corrifpondere  un  po'  da  lon- 
tano a  quel  che  Plinio  magnifica,  che  il  prrinci- 
pato  di  tutti  i  prezzi  fìa  nelle  perle,  e  che  la 
lufluria  ha  follevato  le  finiffime  porpore  fino  al 
prezzo  ormai  delie  perle  (  134);  ma  corrifponde 
più  da  vicino  a  quel  che  dicevafi  al  tempo  di 
Avreliano  che  le  porpore  e  il  ferico  li  vendevano 
ad  egual  pefo  con  l'oro. 

207.  Voi  riportate  i  due  efempj  delle  Lacer- 
ne preflb  Marziale,  che  erano  coliate  degli  feller- 
2Ìi  ben  diecimila ,  cioè  degli  Se.  trecento  (135) 
il  che  combina  col  primo  calalo ,  computando  le 
due  lacerne  a  due  libbre  e  mezza  di  lana  in  pe- 
fo per  ciafcheduna.  Ora  riflettete  qual  prezzo  e- 
norme  era  allora,  e  quanto  più  enorme  farebbe 
ora  di  quelle  porpore,  adottando  la  generale  opi- 
nione, che  filmate  quafi  ficura,  che  il  ragguaglio 
della  quantità  delle  ricchezze  metalliche  de'nofiri 
tempi  fopra  gli  antichi,  fia  prelfo  a  poco  quadru« 
plicato . 


("1^4)  ConchyJia  CP  purpuras  omms  ora  atterlt  ,  qiiìhus  ed' 
dem  mater  luxuria  paria  pene  CP  margaritis  pretia  fecit  i 
J'Un.  llb.  9.  cap.  35. 

(135)  Ewjt  Lacernas  millibus  decem  Baffus 
^  Tvrias  coloris  optimi  .     (  Marz.  lib.  8.  Ep.  IO.  ^ 

j\,iillibui     decem  dixtt 
I  Einptas  lacernas  ?     C  Id.  \\b.  4.  Ep.  61.  ) 

i 
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2o8.  Dal  quali  due  punti  dipendendo,  come 
a  me  fembra  la  foluzion  dei  Problema  tr  Se  il  pro- 
getto delle  porpore  per  l'enorme  altezza  de'  prez- 
zi farebbe  eleguibile  e  foftenibile  a  giorni  noflri: 
io  mi  prendo  la  liberta  per  il  vero  ben  della  co- 
fa  di  proporre  al  voftro  difcernimento  e  giudizio 
alcune  poche  e  fempliciffime  rifìefìioni. 

20^.  E  poiché  i  fatti  non  fi  debbono  difHmu- 
lare  quando  poffono  ammaeflrarci;  mi  farò  lecito 
di  aggiungerne  ai  vofìri  alcuni  altri,  che  forfè 
Voi  non  avete  creduto ,  e  farà  forfè  vero ,  che  in- 
terefhno  il  voflro  affunto.  Mi  fia  permelfo  di  pren- 
der animo  dall'  autorità  fuperiore  di  S.  E.  il  Prefid. 
Carli  Maeftro  fommo  in  quefla  mxateria,  per  du- 
bitare ,  come  Egli  dubita ,  fé  veramente  noi  fiam  di 
tanto  più  ricchi  jji  oro  e  in  argento,  o  fé  noi 
folfero  pili  di  noi  le  antiche  grandi  Nazioni  :  e 
dico  intanto  che  i  prezzi  delle  porpore  e  delle 
vefli  purpuree  falirono  infatti,  qual  che  ne  foffe 
la  caufa  a  prezzi  incomparabilmente  più  alti  di 
quel  che  portino  i  tedi  di  Cornelio  e  di  Plinio, 
e  che  più  alti  eziandio  della  noftra  valutazione 
furono  i  prezzi  e  i  valori  effettivi  che  da  quei 
tefti  medefimi  noi  ricaviamo. 

210.  Tzetze  rammenta  anzi  defcrive  unavefledi 
porpora  di  Antiflene  Sibarita  ornata  di  ricami  d'oro  e 
di  gemme,  la  qual  fu  venduta  ai  Cartaginefi  per  cen- 
toventi talenti.  Quei  centoventi  talenti  doveano 
fenza  dubbio  effer  Attici ,  poiché  fecondo  il  citato 
Prefidente  Carli ,  il  talento  Attico  era  il  più  comu- 
ne e  ufitato  nel  contrattare,  maffime  colle  flranie- 

re 


re  Nazioni:  onde  al  calcolo   moderato  del   mede- 
fimo  Prendente,  a  Zecchini  3(^4.  per  ogni  talento, 
quei  centoventi  talenti  portan   la   foninia  di  Zec- 
chini 47,^80.,   cioè   Se.    87,3(^0.     Tzetze   afleri- 
fce  di  non  ricordarfi  fé    predo  Plutarco  o  altrove 
egli  abbia  letto  quel  fatto,  ma  io  lo  trovo    efat- 
tamente preflo  Ateneo  {a)  ;  ed  è  forza  il  dire  che, 
anche  detrattene  le  pitture  e  i  ricami  e    le  gem- 
me,   la   fola   porpora  di   quella  velie  folTe   di  un 
fomnio  valore. 

211.     lo  perdono  a  Marziale  que'fuoi  verlacci 
e  fuoi  fali  per  l'abbondanza  delle  notizie    d'  ogni 
maniera  che  gli  dobbiamo;    ed    una  infatti    fopra 
il  noftro  particolare  fingolariffima ,  da  cui  il  vero 
prezzo  delle  veiti    di    porpora  può    ricevere    mol- 
to lume  : 

Confìatura  fu'tP   Msgalenfts  purpura  centum 
Minibus ,  ut  mìnìmitm  munera  parca  dares  (b)* 
Dai  quali  verfi ,  qualunque  fi  foffe  il  rito  o  T  u- 
lanza   di    codeile    foloanita  Me^alefi ,    o  del  dono 
che  doveva  farli  dalla  moglie    al  marito,    appari- 
fce  che  1'  avarillìma  Proculeja    per   rifparmiare  la 
fpefa  de'    centomila,  cioè  degli  Se.  quattro  e  più 
mila,    fi  feparò  dal    marito    quando  fu  fatto    Pre- 
tore.  So  molto    bene  quello   che    penfmo    alcuni 
interpetri  e  Voi  medefimo  ,  che  la  Porpora  mega- 
lefe  nominata  qui    da  Marziale ,    e  la  fomma  de' 
centomila,    fi    riferilfero  alla  fpefa  dell'  intera  fo- 
lenaita.     Però  quantunque  io  mi  credeffi  aliai  fa- 
cile di  moilrare  che  gii  fpettacoli  megjlefi  impor- 
ta- 
»i  — —  •  __^______  II. 
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lavano  ben  altra  fomma  che  T  indicata  de'  center 
mila:     contuttociò    non    farò   alcuna   infiftenza  fu 
cjuefìo  punto,  e  lo  terrò  per  non  detto. 

212.  Ma  un  tefìimonio  più  grave  e  in  termi- 
ni ancor  più  precifi  del  valore  ecceflivo  di  cotai 
vcfti  fi  è  quel  ch'io  trovo  prefTo  Clemente  Alef- 
fandrino  nel  Pedagogo  {a)^  in  cui  parlando  del 
lulfo  immodico  delle  donne,  conchiude  infine  con 
quefìa  per  lo  più  vera  benché  fempre  inutile  ri- 
fìeflìone.*  fi  corpus  quìdem  earum  uenumdetur  ^  7ìun- 
qua-m  yriille  àrachmas  Atttcas  hivenerint  :  u?jam  aU' 
rem  vejìem  mille  tnle7ìtìs  cmentes  ^  fé  fé  effe  've* 
ftibus  inutìliores  Ó"  vHìores  CiYguimt . 

213.  Clemente  parla  della  dramma  Attica,  e 
però  convien  credere  che  anche  il  talento  da  lui 
intefo  fia  1'  Attico:  ma  quel  che  è  più  certo,  fi 
è  che  il  contrappofto  delle  dramme  mille  non  la- 
fcia  alcun  luogo  di  dubitare  che  anche  i  talenti 
abbia  egli  detto  e  voluto  dir  mille ,  fenza  che  in 
quefto  luogo  fia  intervenuto^alcun  danno  od  erro- 
re da'CopifU  o  dal  tempo,  come  alcuno  potrebbe 
forzarfi  d'  interpretare.  Onde  la  fomma  de'  talen- 
ti mille  per  una  vede,  per  quanto  in  quel  luogo 
il  valor  del  talento  fi  potefle  diminuire,  come  e' 
ingegneremo  di  fare,  non  potrà  giunger  mai  a  le- 
varci l'idea  di  un  valore  o  di  un  prezzo  ftraordi- 
nario . 

214.  Ben  altre  volte,  oltre  a  Seneca  e  Plinio 
aveano  gridato  anche  i  Poeti ,  e  in  tempi  al  cer- 
to meno  fcorretti  e  men  ricchi  di  quei  di  Clemen- 

te, 

>i  -  l'Ili    II— ^^i»»«««i      I  I  II  I      imi  ■  lawi^ 

{a^  Lib.  2.  cap.  10. 


te,  contro  il  furor  femminile  di  quefìe  fpefe  di- 
fordinate;  e  Ovidio  al  fuo  tempo  parlando  appun- 
to contro  la  fmania  della  Dibafa  Tiria: 

Cum  tot  prodierìnt  pretto  leviore  colores^ 

^uis  furor  efl  cenfus  corpore  ferve  fuo  (a)? 

Aurea  quod  funài  pretto  carruca  paratur  , 

^uod pluris  ìnula  ejl  quam  domus  empta  t'tbì    (b), 

l'ilo  villarum  infuunt  pretta  (r). 

Uno  Lino  decies  HS,  infuitur ,  faltm  (y  infulas 
tenera  cervix  ferv  (d)^ 

Mirum  negotium^  mulieres  ut  omnia  delicata^  ad  vi' 
tiorum  farcinas  fortiores  funt  viris  (e) . 

In  vitro  Ò^  patella  f  olili  aurum  torneditur  (/*)• 

Matrona  i?tcedit  cenfus  induta  nepotum  (g)» 
Convien  fupporre  che  i  prezzi  enormi  attaccati  a 
queir  uno  filo  e  uno  lino  fi  riferifcano  a  perle  ed 
a  gemme:  tuttavia  il  prezzo  di  quel  veftito  ri- 
mane ancora  s\  enorme,  che  non  ve  n'è  altro  e- 
fempio  preflb  gli  autori  :  ma  quelli  fatti  però  ci 
autorizzano  a  concludere  più  fermamente,  che  i 
prezzi  delle  vedi  purpuree  falirono  effettivamente 
ad  un  grado  ecceffivo  ed  al  di  la  di  tutte  le  pro- 
porzioni finor  ftabilite. 

215.  Riconofcuta  per  quelli  fatti  la  grandezza 
enorme  de' prezzi  delle  porpore  antiche  fembrera 
forfè  a  taluno  che  abbiamo  fatta  opra  contraria 
air  intento  :  perchè  la  grand'  opera  della  reftituzion 

X  del- 


Tfl)  De  Art.  A  m.  lib.  3.  v.  146.  C^  )  Martial.  1.  3.  Ep.  62. 
(0  D.Hieron.ln  V.Paull.  Erem.  C^)  Tertull.de  Habit.  Mu- 
lier.  cap  9.  (^e)  Cyprian.de  bono  pudicit.  Cf^  D.  liiS" 
ronym.  Epift.  ad  Ruft.    (^g)  f  ropert.  lib.  3. 
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delle   porpore   fi   renderà  fenza  dubbio  tanto   pia 
ardua  a  di  noftri,  quanto   più  grande  apparire  la 
fatica  e  la  fpefa  dell'  opra   ftelTa,  contro   1'  incer- 
tezza del  felice  riufcimento  ;   il  cui  prodotto  non 
potrebbe  aver  ufo  che  per  pochi  foggetti  del  più 
alto  rango ,  o  fommamente  privilegiati  dalla  fortuna  • 
2  1 5.     Infatti   quefta   è  la    maggiore  difficultU, 
la  più  univerfale  obbiezione   contro   il  voftro  no- 
bile progetto:  le  porpore  erano   di  un   prezzo  al- 
tifTimo  preflb  gli  antichi  che  ne  aveano  Tarte  ab 
immemorabile, lo  farebbero  egualmente  o  forfè  più 
fra  di  noi,   e    vi  firebber  ben  pochi  che  ne   po- 
teflero  far  ufo  :  il  lavoro  pericolofo  e  difficile  per 
fé  fteflb  ricaderebbe  ben  prefto  nell'obbiivionecon 
detrimento  di  chi  l'avelfe  tentato. 
Ktflef-      217.     Sarebbe   egli   poffibile  che  queflo   ragio- 
no»/ fo-  namento  folfe  un  di  que'  tanti  che  fi  adottano  fen- 
pra    il    za  efame,  e  che  fon  fallì  di  lor  natura?  Io  voglio 
co/?o  ^£?/- provarmi  a  dicifrar  quefto  arcano  coH'aju^o  econ- 
le   Por-  fronto  di  foli  fatti  innegabili.    Né  voglio    io  gi^ 
pore .       affaticarmi    a   florcere  i  fatti  rapprefentatici  dagli 
antichi ,  o  a  fcemare  le  fpefe    che  voi    fiflate  per 
la  pofhbile  fabbricazion  delle  porpore  :  i  prezzi  da 
Voi  filfati  potrebber  forfè  anche  ingrandirfi  fotto  T 
efame,    e    fé  avverrà  eh'  io  riduca  a  qualche  più 
ragionevole  intelligenza   i  numerali  enunciati  qui 
fopra   addotti;   ciò    non    fervila   che  a  confermar 
maggiormente  la  grandezza  de'  prezzi   veri  a  cui 
le  porpore  fi  vendevano. 

218.    Gli  Antichi  portavano  la  porpora  comu- 
nemente y  non  folo  i  Re  e  gran  Signori ,  ma  fino  i 

fenl- 


femplici  Cittadini  e  i  privati;  e  non  folo  in  Ro- 
ma e  nella  Corte  Perfiana,  dove  cran  tante  le  mi- 
gliaja  de*  porporati,   ma   nelle  Città   e  provincie 
ddr  Impero  Romano  la  portavano  fino  i  Soldati, 
fin   le   comparfe    degli   fpettacoli,   fino  le  piccole 
meretrici;  e  fon  garanti  di  queflo   fatto   tutti  gF 
Iftonci  tutti  i  Poeti  tutti  i  Filologi  tutti  gli  an- 
tichi Scrittori.     Dunque  le  porpore   per  eccefTivo 
prezzo  che  aveflero ,  rimanevano  tuttavia  alla  por- 
tata  di  tutti  gli  ordini  delle  perfone .     Le  porpo- 
re fi  portarono  in  tutti  i  tempi,  e  in  molti  luo- 
ghi anche  poveri;   dunque   la  fabbrica   delle  por- 
pore  non   vinfe   mai   la  condizione  delle  nazioni 
che  ne  feppero  far  ufo:  e  però  importa   tanto  di 
più  il  ricercare,  il  determinare,  fé  è  poffibile,  a 
quale  importo  di  fpefa  ne  falilTe  un  tempo  la  fab- 
brica, per  indagar  col  confronto   a  quale  raggua- 
glio  di  economia  potrebbe  trovarfi  ora  la  porpora 
colle  noflre  ricchezze  prefenti.     Al   qual  raggua- 
glio, che  riferbiamo  ad  altra  occafìone,   prepare- 
ranno s  io  non  m'inganno,  la  materia  e  la  via  le 
poche  e  brevi  ricerche  che  or  ci  rimangono  a  fare. 
2  ip.     Io    dico   prima  di  tutto ,    e  lo  dico  per 
intima  perfuafione,  che  Voi  nel  vofiro   bel   libro 
avete  fciolti  fra  gli  altri   due   de'  più  importanti 
problemi  fopra  T  afFar  delle  porpore:  quello  della 
loro  manipolazione  o  fattura,    e   quello   dei  loro 
prezzi  effettivi;   perchè  fui  prezzi  certi   lafciatici 
dagli  Autori   fopra   la   materia   prima   e  fopra  la 
porpora  fatta,  Voi  avete  con  efattiffima  indagine 
formati  i  prezd  particolari  anche  dell'  opra,   e  a 

X  2  prò- 
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proporzione  con  molta  probabilità  figurata,  avete 

calcolate  le  differenze  della  fpefa  totale  dell'opera 
e  del  guadagno  affai  verifiniile  dell' artefice. 

2  2  0.  Rìfulta  dai  voftri  calcoli  che  io.  libbre 
di  lana  greggia  ridotte  in  porpora  Tiria  coftano, 
in  libbre  200.  di  Buccini  a  nummi  100.,  cioè  a  de- 
nari 25.  per  libbra,  che  fanno  30.  de'  nolM  pa- 
voli  Romani,  coftano  dico  dei  den.  5000.,  o  de- 
gli Scudi  noftri  <5oo.,  e  in  libbre  no.  di  Pela- 
già  a  nummi  50.  cioè  den.  12.  e  mezz.,  cioè  de 
pavoli  15.,  den.  1355.,  de' Scudi  noftri  id2.;che 
fono  finora  in  materia  denari  o  dramme  <^355., 
e  che  figurando  le  altre  fpefe  di  utenfili  legna  e 
operarli  in  den.  53  5.(i3<5),cioè  de'  noftri  Romani 
Se.  7^.  20.,  verrebbe  ad  averfi  la  fomma  del  prez- 
zo fpefo  in  render  porpora  liria  le  libb.  io.  di 
lana,  in  den.  7000.,  che  danno  la  fomma  de'  noftri 
Se.  Rom.  840.  Ma  ficcome  egli  è  fermo  per  Cor- 
nelio Nipote  che  una  libb.  di  lana  porpora  Ti- 
ria vai  mille  denari, e  perciò  io.  libb. den.  10,000. 
o  Se.  1200.;  cosi  ne  fegue  che  dalla  fomma  dì 
10,000.  detratti  li  den.  7000.,  o  Se.  840.  che 
fono  la  fpefa,  reftano  ancora  den.  3000.  o Se.  350. 
che  fono  di  puro  guadagno  fulla  tintura  di  libb. 
IO.  di  lana;  ciafcuna  delle  quali  coftando  di  tin- 
ta Se.  84.,  e  vendendofi  Se.  120.,  ne  produce 
3^.  di  guadagno  al  di  la  della  fpefa  per  l'artefice 
porporario . 

221.     Su  quefto  calcolo  i  cui  eftremi  fon  cer- 


ti; 


(136)    Error    della    Sumpa    che    dovrebbe    dire     645. 
(  V.  Amati  p.  69.  ) 


ti;  cioè  il  valor  primo  della  materia  dato  da  Pli- 
nio (ili  den.  <^3  55.)5  e  il  valor  ultimo   del  prò- 
dotto    dato    da    Nip.    (  in  den.  loooo.  ),    io    non 
pretendo  dì  cambiar  nulla  :  perchè  la  fomma  dif- 
ferenziale dei  den.  ^6^^^,  che  rella  dai  den.  6^<,^, 
a  compire    la  fomma  de'  loooc,  verfindo    fopra 
due    ignote,    cioè    la    fpefi    del    maniprezio,  e. il 
guadagno  che  non  potiamo    determinare;   rimarrà 
libera  dà  dividere  fecondo    il    parer    di  ciafcuno  , 
diminuendo  di  tanto  il  guadagno,  quanto  a  ciafcu- 
no fembrerà  di  far  crefcere  la  man  d'  op3ra. 

2  2  2.  Cosi  ne  avverrà  che  fé  a  taluno  il  gua- 
dagno da  Voi  figurato  parefTe  un  po'  troppo  lar- 
go, Voi  potrete  rifpondere  che  fra  le  fpefe  da 
computarfi  non  è  da  trafcurare  il  valor  della  la- 
na: perchè  le  dieci  libbre  di  lana  grezza  che  fi 
p  efame  anche  fine ,  deve  entrar  fenza  dubbio  nel- 
la milfa  delle  altre  fpefe .  La  buona  lana,  ci  di- 
ce Plinio,  non  eccedette  mai  il  prezzo  di  cento 
nunni  per  libbra  (137),  prezzo  in  vero  che  par- 
rà grave ,  perchè  i  cento  nummi  equivalgono  a 
pavoli  30.  de'  noflri  ;  e  cosi  il  prezzo  di  io.  lib- 
bre afcencerà  a  pavoli  300.,  e  faranno  altrettanti 
da  fottrarfi  alla  fomma  che  fi  ponea  pel  guada- 
gno, che  reitera  di  Se.  Rom.  33.  foli  per  libbra, 
cioè  Se.   330.  per  libb.   io.  di  lana. 

223.     Tuttavia,    a  dirvela,    quefla    fomma  di 
Se.  33.  per  libbra  di  puro  lucro    mi    fembra    an- 

co- 


C137)  Alba  lana  circumpadani s  miììa  praferiur  ;     nec  ìlbrx 
eentenos  hummos  ad  hoc  avi  excejjìt  itila,    ^  Plin.i.  S.  e.  48.J 


166 

Cora  un  pò*  grave  ;  gli  è  un  gran  guadagno  fopra 
un  lavoro  si  femplice  e,  fi  direbbe,   fenza   alcun 
rifchio;    e    tanto   più   eh'  io   fofpetto  che  un  tal 
guadagno  neli'  atto  pratico  della  cofa  polTa  ancor 
crefcere  per  qualche  al^a  parte .  Avete  Voi  riflettu- 
to nel  vollro  calcolo,  che  Plinio  aflegna  la  quantità 
dell'  intrito  e  lafcia  dubbio  fopra  la  quantità  della 
lana?     Io  la  fuppongo  con  Voi  volentieri  le  libb. 
IO.  per  la  dofe  propofìa  delle  libb.  310.  fra  buc- 
cini e  porpore  ;   G.  Nip.  al   contrario  ci  affegna  il 
prezzo  per  ogni  libbra  della  lana  gik    tinta.     Or 
la  lana  tinta  di  porpora  corrifpond'  ella  libbra  per 
libbra   alle   libbre   della   lana   ancor  grezza?     La 
fomma  del  medicarne ,  come  Plinio  lo  chiama ,  per 
le  libb.   IO.  della  lana  da  tingere,  comprefa  l'ac- 
qua, confifte  di  libb.  4^5.,  la  qual  fui  fuoco  per 
IO.  giorni    continui   defpumando  e  sfumando   dee 
condenfarfi  ad  una    quantità  molto   piccola.     Voi 
fupponete  con  molta  probabilità  che  e'  pofla  ridur- 
fi  verfo  il  pefo  e  la  fomma  di  libb.  20.   In  que- 
llo fuco  o  liquor  condenfato  la  lana  bee  per  cin- 
que ore  (138),  e  la  dibafa  due  volte  tanto:  cioè 
bee  tanto  finché  è  fatolla,  finche  ha  afciugato  tut- 
to  il    liquame,    infin  fi  bee  tutte   le  20.  fibbre; 
perchè    trattandofi    di    un    liquor   si  cofìofo,   non 
crederò  che  ne  abbiano  voluto  mifurar  la  dofe  al 
fuperfìuo .     Dunque  la  lana  che-  nella  cortina  en- 
trò   IO.  libbre,   n   efce    fatolla    di    color  porpora 
in  libb.  30. 

224.     Voglio  ben  credere  che   una    parte  del 

me- 

^  '  ■        ■■■'  II.    I     .1.  ■I..I  .1» _ 

(Ji^^^  In  CQitha  lana  ^umis  i^otut  boris ,  QUìntU^.Q,  ^2.^ 
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medicarne  rimanga  forfè  qual  feccia  al  fondo  ,  e 

la  lana  cosi  abbeverata  deve  ancora  nelf  afciugarfi 
abbandonare  una  parte  dell'  umore  foverchio .  Con- 
cederò  che  nell'  un  modo  e  nell'  altro  la  lana  tin- 
ta  non  ritenga  e  fi  appropri!  che  la  metà  del  li- 
quame,  onde  di  lana  le  libb.  io.,  prefa  la  por- 
pora e  rafciugata,  tornino  in  pefo  di  libb.  20.  Voi 
già  vedete  la  differenza  che  ricade  non  fulla  fpe- 
fa ,  che  non  s'  è  moffa ,  ma  fui  prodotto  che  fale 
al  doppio  :  onde  alla  fomma  de'  den.  7000.  o  più 
poco,  non  più  i  3000.  di  puro  lucro,  ma  fé  ne 
aggiungono  13000. 

225.  Potrebbe  darfì,  ed  è  raglonevoi  di  cre- 
derlo, che  quefto  incremento  di  lucro  faliffe  an- 
cora più  aito;  e  falira  fenza  dubbio  a  proporzio- 
ne che  r  afforbi mento  fia  ancora  maggior  del  già 
detto;  Cloe  che  la  lana  invece  della  metà  del  li- 
quame, ne  alforba  i  tre  quarti,  o  quafl  tutta  la 
maffa  come  appunto  Plinio  afferifce  (139). 

Ma  ftando  noi  folamente  a  quella  prima  e 
più  baffa  ragione,  egli  è  pur  ficuro  che  le  libb. 
IO.  di  lana  cruda  crefciute  in  20.  di  lana  porpo- 
ra, e  il  prezzo  della  lana  porpora  ftando  pur  fer- 
mo ai  denari  1000.  per  libbra,  ne  fegue ,  che  i 
7000.  denari  della  prima  fabbricazione  fi  conver- 
tono  in  20,000.  Dalla  qual  fomma  tolti  li  7000. 
e  col  valor  della  lana  li  7300.,   che  fon  di   fpe- 

fa, 

([139^  Ella  è  quella  una  licenza  che  ci  fiam  prefa  con- 
tro 1'  aflerzione  di  Plinio  ,  il  quale  ci  dice  chiaro  :  Quinti 
ìana  potat  horis ,  rurfufqtie  merg'ttiir,  carminata  donet  amnem 
ebibat  faniem .    (  Plin.  lib.  9.  e.  38.  ) 
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fa  rimangono  almen  12700.  di  pjaro  lucro,  per 
r  aumento  del  pefo  delia  tintura,  raddoppiandoli 
il  lucro  del  porporario  con  grave  ecceflb  fopra  la 
fpefa  della  tintura:  il  qual  profitto  eccedente  in 
tanto  concorfo  di  porporarie  officine  diflefe  fu  tut- 
ti i  lidi  del  Mediterraneo  e  dell'  Adriatico,  non 
è  credibile  che  potefle  efiere  comportato,  o  che 
potefie  da  fé  foìtenerfi. 

226.  Né  ferve  il  penfare  che  si  importante  e 
preziofa  manifattura  falilfe  in  si  alto  prezzo  per 
pubblici  diritti  o  gabelle  che  l' aggravaflero  ;  quan- 
do fappiamo  da  più  luoghi  di  Ateneo  e  da  altri, 
che  la  fabbrica  della  porpora  maffime  in  Tiro  an- 
dava efente  da  ogni  impofizione  e  gravezza  ,  che 
le  fabbriche  erano  ivi  molte,  e  che  la  Citta  n 
era  divenuta  ricchiffima,  il  che  è  detto  altrove 
anche  de  Siracufani  de'  Tarentini  de'  Crotoniati 
de' Sibariti,  ed  era  forfè  vero  egualmente  di  tut- 
te le  fabbriche  proporarie. 

227.  E  nemmen  vale  il  dire  che  codefto  ef- 
fendo  vero  della  Tiria  preziofiflìma  dibafa,  o  per 
la  fomma  incertezza  e  difFxulta  del  lavoro,  o  per 
qualche  altra  a  noi  fconofciuta  ragione  ,  non  avrà 
retto  egualmente  per  tutte  le  altre,  diverfe  certo 
non  folo  per  il  colore  e  per  la  pubblica  ftima, 
ma  efiettivamente  anche  pel  prezzo ,  come  ne  fia- 
mo  afficurati  dal  medefimo  Cornelio  e  da  Plinio. 

228.  Imperocché  come  è  certo    e  immancabi- 
le che  in  qualunque  maniflittura  la  ragion  prima 
del  prezzo  nafce  dalla  ragion    della  fpefa:    cosi  si 
vede  eziandio  nelle  porpore  che  avean  prezzi  mol- 
to 
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to  dìveiTi  fecondo  il  vario  importare  delle  materie. 
E  la  ragione  fubdeciipla  del  prezzo  da  Cornelio 
alfegnata  alle  porpore  Tarentine  e  alle  altre  co- 
muni, e  da  Voi  benlflimo  confiderata,  rileva  ap- 
punto dalla  gran  differenza  nei  primi  prezzi  de 
buccini  e  delle  porpore;  le  quali  oltre  all'  efiere 
nei  mari  meno  auftrali  meno  preziofe  e  meno  an- 
cora fecondo  la  natura  de'  fondi,  prendevano  poi 
anche  la  determinazion  del  valore  dalla  diverfa 
fertilità  delle  (piagge  :  le  quali  diverfita  avendo 
Plinio  nei  luoghi  da  Voi  citati  chiammente  fpe- 
cificate,  conchiude  poi  finalmente  che  i  prezzi 
della  materia  fono  fecondo  la  fertilità  delle  (piag- 
ge fempre  più  balli  (140). 

22 p.  Né  io  dico  già  che  Voi  abbiate  fallato 
neir  aflegnazion  della  fpefa,  o  in  quella  del  rica- 
vato; la  fpefa  T  avete  prolTimamente  aflegnata  fui 
valor  certo  della  pelagia  e  de' buccini,  e  fui  pro- 
babile del  maniprezio;  il  trafcurato  valor  della  la- 
na non  porta  una  mafhma  differenza,  il  ricavato 
poi  è  afiiffo  ai  prezzi  di  Cornelio  e  di  Plinio,  e 
ne  rifulta  la  ragion  certa  del  fette  al  dieci .  E 
'  certo  che  dieci  libbre  di  lana  tinta  producon  ela- 
fe una  da  fé  il  dieci  di  ricavato,  perciiè  tale  è  il 
prezzo  dato  da  Celfo  :  la  differenza  fla  folo  in 
quelle  libbre  di  lana  tinta,  perchè  le  dieci  della 
lana  già  tinta,  non  fon  le  dieci  della  lana  tuffa- 
ti nel  medicame  ;  non  ne  fono  che  la  me- 
ta:  perchè    la   lana    entrata  dieci  nella   cortina  e 

Y  im- 


C140)  Pretta  medie  cimento  funt  quidem  prò  fertiìitate  ìitto* 
rum  vùiorci  .    (  Plin.  iib.  5.  e.  40.  ) 


170 
imbevuta  nel  medicarne,   ne  rlefci  non   dieci  ma 
venti    come    fomma  dei  manufatto,   e    la   ragion 
clie  arpettavafi  dal  fette  al  dieci,    fi  accrebbe  dal 
fette  al  venti  nella  fomma  del  ricavato. 

230.  Adunque  benché  fia  vero  che  come  fet- 
te fta  a  dieci,  cos'i  (la  la  fpefa  della  tintura  al 
prezzo  della  porpora  lana,  e  fia  la  ragione  proflima- 
mente  di  due  a  tre (700 a  1000,0,7000 a  loooo.); 
contuttociò  egli  è  anche  vero  che  tutta  la  fom- 
ma di  tutta  la  fpefi,  a  tutta  la  fomma  del  ma- 
nufatto o  del  ricavato  fta  come  fette  non  a  die- 
ci ma  a  venti,  o  come  uno  proflìmamente  a  tre; 
onde  s  inverte  1'  altra  ragione  fra  le  fpefe  ed  il 
lucro,  non  più  come  due  ad  uno,  ma  come  uno 
a  due  proflìmamente  :  il  che  è  quanto  dire  che  i 
prezzi  o  valori  rifpettivi  della  porpora  fitta ,  ven- 
gono a  crefcere  fjpra  i  valori  aflbluti  di  Cornelio 
e  di  Plinio,  come  io  avea  fofpettato  fin  da  prin- 
cipio; poiché  fé  il  panno  di  una  lacerna  efige  in 
pefo  due  libbre  di  lana  pura,  con  due  libbre  di 
lana  porpora,  non  fi  farà  una  lacerna  che  per  me- 
ta; e  una  libbra  di  lana  porpora,  che  accrefce  il 
pefo  non  1'  eftenfion  producibile,  ingannerebbe  del- 
la meta  chi  ne  afpettaìfe  il  lavoro  di  una  libbra 
di  lana  pura. 

231.  Io  non  fo  qual  ragguaglio  fi  trovi  nelf 
incremento  del  pefo  per  1'  aggiunta  del  colorito; 
ei  fira  vario  nelle  varie  materie,  più  vario  anco- 
ra nella  varietà  dei  colori  :  fo  che  la  lana  fi  con- 
ta fra  le  materie  molto  bibaci  della  tintura,  e 
potrebb' effere  che  la  materia   del  color  porporino 

alzai- 


alzafle  il  pefo  alla  lana  più  alTai  delle  altre  tin- 
te e  colori:  lo  può  far  credere  fopra  tutto  la  co- 
pia grande  del  medicarne  che  fi  ricerca  per  poca 
lana  ,  e  nel  fiienzio  fopra  ciò  degli  antichi  ci  fa- 
vorifce  una  terza  olfervazione  dell' Uiioa,  il  qual 
nella  porpora  Americana  da  noi  prodotta  al  prin- 
cipio ,  attefta  elfervi  un  incremento  di  pelo  noto 
agli  artefici  e  mercadanti,  il  qual  pefo  variando 
fecondo  i  tempi  e  1'  ore  del  giorno,  ha  indotto 
la  regola  che  i  prezzi  debbano  variarfi  con  certa 
legge  fecondo  le  ore  ed  il  tempo  della  contratta- 
zione (  ^  ) .  Oflervazione  preziofa  come  ognun 
vede,  che  nelle  porpore  elaborate  colla  cottura  nou 
avrà  forfè  luogo ,  ma  che  avendolo  in  quelle  che 
fi  fanno  col  fuco  crudo,  può  dar  luogo  ai  Fiio- 
fofì  d' importantilfmie  deduzioni.  Ma  ferva  intan- 
to a  farci  conofcere  la  ragione  del  molto  pefo  che 
la  tinta  purpurea  aggiunge  alle  materie  tingibili , 
e  il  perchè  gli  antichi  le  apprezzavano  e  le  ven- 
devano in  pefo.  Noi  abbiamo  ripetuto  che  le 
bombicine  fi  appetivano  fia  l'altre,  levitatem  prò- 
pnr  ueftivam  : 

^iid  fecere  mali  noftr^  ttbi  fa^ua  lacern^e 
T  oliere  de  f e  apuli  s  quas  levis  aura  potejì  {a)? 
come  fé  oneri  ejjenp  etiarn  vefles  ^  ed  io  mi  ricor- 
do di  aver  letto,  forfè  in  Strabone,  che  le  vedi 
di  porpora  fi  riguardavano  come  magnum    corporis 
pondus,    Ammiano  Marcellino  degli  ambiziofì  del 

Y   2  fuo 


C«)  V.  Voy.  au  Perù.  liv.  4.  eh.  8.  p.  155. 
O)  Marz.  lib.  6.  Epigr.   38. 
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fuo  tempo  ci    dice:    fudmt  fuh  ponderibus  lacera 
narmn  (^). 

232.     Se  ho  fatto  male  a  rialzar  fino  al   dop- 
pio  li  prezzi  altiffimi  delle  lane  tinte  di  porpora; 
cioè  a  dimoftrar  per  efempio  che  una  lacerna,  che 
in  lana  pura  efcirebbe  in  due    libbre  di  pefo ,  in 
tintura  di  lana  porpora  ne  efige  ben  quattro  libbre, 
e  il  prezzo  dalla  ragion  7.  a  io.  s'  innalza  a  quel- 
la di  7.  a  20.  per  libbra,  e  crefce  al  doppio  fopra 
il  prezzo  apparente  di  Cornelio  e  di  Plinio:  io  emen- 
derò il  fallo  mio,  e  farò  forza  di  dinioftrare  che 
le  voflre  porpore  a  noi  faranno  a  prezzo  piti  tol- 
lerabile affli  che  agli  antichi;  che  porteranno  in- 
finite utilità    fubalterne;    che    aggiungeran    nuovo 
luftro  air  induft ria  di  quello  fecolo .  E  Voi  mi  fa- 
prete  buon  grado  fé    foUevando  al  più  alto  fegno, 
poi  difciogliendo  le  più  grandi    difficolta  e  obbie- 
zioni, avrò  difarmato  tutti  i  nemici    e  oppofitori 
del  voftro  progetto,  perfino  a  quelli  che  d'  altronde 
defiderandolo ,  potrebber  eifere  per  foverchia  timi- 
dita  ritenuti  dall' abbracciarlo. 
Concret'      233.     Mi    refta    ora    una    femplice    e    breviffi- 
fure'fo-Y^^  rifìeffione    fuUa  grandezza  ed   enormità  inam- 
pra   la    mifllbile  di  quefti  prezzi,  e  maffimamente  fu  quei 
Valuta-   mille  talenti  della   vefte   femminea  di  Clemente; 
%ionepO'  e  non  potendo  quel  teflo   averfi   per  alterato ,  io 
polare      ne  cavo  una  nuova    e    per  me    quafi  indubitabile 
del  Ta-  confeguenza;  che  nell'  ufo  comune  del  parlar  de- 
lentò,     gli  antichi,  e  nella  privata  contrattazione  vi  do- 

vef- 


CO  Lib.  14.  in  Jullan»  p.  tn.  309, 


vdTe  eflfere  una  fomma  molto  minore  che  rifpon- 
defle  al  talento  :    cioè    che    nel    contrattare    e  nel 
convenire  de'  prezzi,   maffimamente    cogli  Efieri, 
fi  facefle  ufo  dei  vero  talento,  e, la  maggior  par- 
te ,  dell'  Attico  :  ma  che  o  per  la  piccola  e  inter- 
na contrattazione,    o  pel  modo  comune  di  favel- 
lare, fotto  la  voce  talento  s    intendefle  una    fom- 
ma o    indefinita   a  incomparabilmente    minore  di 
quella  del  vero  talento .  Mi  fembra  di  averne  de' 
documenti  fino  dalla  più  alta  antichità  :  per  efem- 
pio  Menandro  (nel  Temulento)  deferi  vendo  le  ce- 
ne facre  o  che  fi  fanno  nelle  folennita  degli  Dei, 
dice,  che  fi  compra  con  dodici  dramme  una  buo- 
na pecora,   fi    pagano    i  Suonatori,    fi    comprano 
'  il  vino  di  Tafo  e  le  anguille ,  e  fi  viene  a  fpen- 
dere  quafi  un  talento;   nel  qual   luogo  dice  Ate- 
neo: Talentum  hk  fcilket  nomhiatur    ut  fumptus 
quidam  maximus  ac  immoderatus ,  E  veramente  fé 
il  caput  cxYKs  era  una  pecora ,  il  giungere  da  que- 
llo capo  fino  a  un  talento,  egli  è  una  efaggerazio- 
ne  affatto  eforbitante,  e  dalle  dramme  dodici  del- 
la pecora  alle  feimila  del  talento    vi    è  troppo  il 
o-rande  intervallo ,  perchè  polla  effere  riempito  dal- 
le anguille  dal  Tafio  da  Citarifti;    e  convien  dir 
che  il  talento  ivi  intefo   foffe    una  fomma  molto 
minore  dell'Attico. 

234.     Io  trovo  un  paffo  di  Varrone  nel  Sefcu- 
lifTe,   dicefi   riportato   da   Fello  (141),  iu   cui  lì 


(141)  Itaqice  tum  equum  mordacem  CP  calc'ttronem  horrs- 
dui  miles  virqiie  vitahat:  mine  emuntTrofftili  nardo  nitidi  vul* 
go  attico  talento  equum,  (^  Varrò  in  Séfculifle  apudFeft.^ 


parla  dei  Trofluli  o  Cavalieri  Romani,  che  quei 
ruvidi  Soldati  di  un  tempo  fi  riguardavano  da  un 
cavallo  mordace    e    calcitrolo:    ma  i    profumati  e 
nitidi    cavalieri    di    adelTo   comprano  'vulgo   attico 
talento  un  cavallo,  per  la  fomma  cioè   di  un  ta- 
lento   attico    volgarmente    chiamato.    Io    fo  bene 
che  il  famofo  Bucefalo  fu  pagato  de'  talenti  alme- 
no otto,  fé  non  forfè  tredici  o  fedici  come  alcu- 
ni pretendono  (142),  ma  che  in  generale  un  ca- 
vallo ordinario  fia  flato  pagato  un  talento    non  è 
credibile  in  verun  tempo;  e  qui  li  tratta  poi  an- 
che di  un  cavallaccio  viziofo,  il  qual  forfè  potea 
pagarfi  abbaftanza  con  un  feilerzio  de' grandi,  il  qual 
farebbe  degli  Scudi  Romani  trenta  all' incirca.  Ed 
io  fofpetto    per    verità    che  appunto    un    fefterzio 
grande  s'intendefTe  dal  volgo  comunemente  per  un 
talento,  e  fofpetto  di  poter    credere  che    fvolgen- 
do  la  ftoria  fé  ne  poteifero  trovar  le  prove  e  gli 
efempj  più  d'uno. 

2:» 5.  Ardirei  dire  ancora  qualche  cofa  di  più: 
che  per  talento  nel  comune  ufo  s  intendeife  una 
fomma  minore  eziandio  del  grande  fellerzio,  e 
che  queft'  ufo  foife  già  univerìale  fino  dal  fecolo 
d' Augnilo  :  perchè  Strabone  autor  cos'i  grave ,  co- 
me ognun  fi,  fcrivendo  intorno  a  quei  tempi, 
afferifce  precifmiente  che  nella  Turditania  in  If- 
na^^na  erano  le  lane  e  i  teflhti  cosi  eccellenti  e 
^  °  finif. 

(^142)  V.  Geli.  lib.  5.  e.  2.  Il  qual  fa  menzione  eziandio 
di  un  cavallo  pa2:aro  cento  lelterzii  mag8;iori  (id.l.  ^.c.g.) 
ma  queftl  prezzi  Ihanrdinarli  ,  come  quelli  così  eccefììvi  de. 
gli  Aftui  Rearini  ricordati  da  Plinio  (lib.  8.  e.  4j.  e  Varr.  1. 
2.  CI.  3  ncn  fauno  regola  per  il  comune. 
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finiffimi     quippe    talentò   artes    emltur  ^     qui    oves 

ineat  Ò'c,  (a):  e  fembra  difficile  da  concepire  che 
un  montone  in  Ifpagna  per  quanto  fcelto  e  bel- 
liffimo,  doveffe  coflare  un  talento,  fé  un  talento 
avefle  ecceduto,  o  non  fofle  anzi  flato  anche  mi- 
nore di  un  grande  fefterzio. 

2^6,  E  invero  poi  una  cena  un  cavallo  uà 
montone  ragguagliati  al  prezzo  comune  di  un  ta- 
lento, cioè  tre  cofe  difparatiilime  in  paefi  e  tem- 
pi diverfi ,  come  una  cena  di  pochi  pavoli  in  Gre- 
cia (143),  un  cavallo  dozzinale  e  forfè  viziofo 
in  Roma,  un  Montone  elettiffimo  nella  Spagna 
ci  dimoltrano  elTervi  flato  nell'  ufo  comune  un  ta- 
lento d'  una  fomma  affai  limitata.  E  fé  Ateneo 
ci  dichiara  che  quella  cena  preifo  Menandro  è  fil- 
mata un  talento  per  una  efpreiTione  efaggerata , 
cioè  che  una  cena  di  pecora  di  pochi  frutti  e  di 
fuonarori  triviali,  non  può  valer  che  poca  mone- 
ta; e  fé  Varrone  ci  molìra  che  i  cavalieri  dei 
tempo  fuo  fi  contentavano  di  un  cavallo  di  poca 
fpefa;  ne  fegue  che  anche  il  talento  che  fi  fpen- 
dèa  nel  montone  foffe  moneta  di  una  modica  fum- 
ma:  perchè  né  una  cena  di  pecora  e  anguille  non 
può  valere  un  talento  fé  non  fia  piccolo;  né  un 
montone  per  belliffimo  ch'egli  fi  fia  non  può  va- 
lere il  valor  di  un  cavallo  ,  quando  il  cavallo  non 
fia  di  quelli  da  valere  un  magro  talento,  cioè  una 
mediocre  moneta. 

237. 

Ca)  Strab.  Geogr.  Hb.  3.  p.  m.  ^q.  Ed.  i5?7. 
O43)  Menandro  fioriva  in  Atene    circa  tre  Secoli  pri- 
ma di  Crifto  ;  fu  difcepolo  di  Teofrafto . 


^7^ 

2  37«     Onde  io  mi  raffermo  via  Tempre  più  nel 
fbfpetto,  e  tal  fofpetto  mi  crefce  ancora  più    for- 
te confiderando ,  che  laddove  il  fefìerzio  grande  era 
fiflb  e  quali  invariabile  per  il  ragguaglio  colante 
del  piccolo  fefterzio  e  del  nummo,    il    talento  al 
contrario  fia  in  moneta  fia  in  pefo  era  vario  non 
fulo    fra    k  nazioni,     ma  eziandio  da  una  ad  un 
altra  Citta.  Ed  era  infatti  aliai  flicile  di  variarlo, 
iè  non  altro  perchè  partendo  anche    dall'  elemen- 
to comune  della  dramma    attica,    e    ritenendo    la 
mina  di  cento  dramme,  la  fillazion  del  talento  di- 
pendea  fempre  dal  numero  delle  mine  che    fi  vo- 
levano adeguare  al  talento,  il  che  dipendea    dall' 
arbitrio  o  capriccio  delle  nazioni .     Quindi  è  che 
fi  trova  il  talento  Attico  minore  tafì'ato  in  mine 
feflanta  xii  cento  dramme  o  denari    per  cìafchedu- 
na,  e  il  maggiore  di  ottantatre:  cosi  il  talento  At- 
tico   elTendo    di  dramme  feimila,    il  Siracufano  fi 
trovò  di  tremila,  f  Euboico    di  quatti o,    1'  Alef- 
fandrino  di  dodici.     Fra  tanti  varii  talenti  il  Ea- 
tilonefe  fu  forfè  il  maffimo,  di  mine  attiche  due- 
mila fettecento;   ma    fu    pur  chiamato  Eabilonefe 
anche  quello  che  infieme    col  Tolemaico    col  Si- 
riaco coir  Antiocheno  fu  tafì'ato  due  mine  attiche: 
il  che  non  farebbe  lontano  dal  valor    èvoì    grande 
felterzio ,  e  farebbe  ancor  meno  di  eflb ,    fé    fof b 
vero  quel  di  Giulio  Polluce  (^)    che    un   talento 
valere  anche  tie  aurei, cioè  tre  aurei  attici  ,ciafcun 
de'  quali  pefava  due  dramme  attiche  (144;.. 
, 2  3«- 

C<:)  Onrm.lib.9.         C144)  Alex.  p.6co.  E  T  ifteiTo  atte- 
ila ,  furfs  fu  quetti  medefimi  fondamenti  Giorgio  Agrkola  ..,. 
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238.    Al  qual  ragguaglio  nducendo  il   valore 

è£  mille  talenti  di  Clemente  Aleflàndrino ,  in 
quefta  ipoieli  della  comune  e  volgare  eftima- 
zion  del  talento  in  parità  prefib  a  poco  di  un 
grande  fefterzio,  verrebbe  ad  averfi  il  prezzo  di 
quelle  vedi  da  lui  indicate  nella  fomma  di  Scu- 
di almen  trentamila .  Somma  eccefliva  a  dir  vero 
per  la  forza  de'  nofiri  tempi,  eccefllva  anche  al- 
lora per  una  favia  moderazione,  e  perciò  da  Cle- 
mente {gridata:  ma  non  però  da  reputarli  efagge- 
rata  e  incredibile  in  Aleflandria  Città  dopo  Ro- 
ma ricchilTima  e  fplendidifììma ,  in  un  fecolo  qua- 
lificato per  r  ecceflò  di  tutti  i  vizj ,  cioè  di  un 
lufìb  proporzionato  alF  ecceffo  delle  ricchezze.  E- 
gli  è  il  vero  che  in  Europa  a'  di  nofìri  T  abbi- 
gliamento nemmeno  di  una  Regina,  falve  le  gem- 
me, non  faprebbe  afforbir  tanta  fpefa:  ma  pur 
fappiam.o  che  anche  al  di  d'  oggi  in  tanta  diverfita 
di  fortuna,  fra  le  pelli  preziofe  e  i  veli  e  le  fafce 
foprafiniflìme ,  una  fpofa  Turca  o  Perfiana  porterà 
indofìb  una  fomma  non  grandemente  minore  del- 
la già  detta. 

2  2P.  E  a  quefto  modo  s' intende  eziandio  fa- 
cihnente  che  la  vefle  di  Antiflene  ornata  d'  oro 
e  di  gemme  fi  potè  vendere  i  centoventi  talen- 
ti ,  che  al  ragguaglio  del  Prefidente  Carli  fopra  il 
giudo  valore  dei  talento  Attico  vero,  danno  la 
fcmma  di  Se.  Rom.  873^0.,  e  s' intende  il  rag- 
guaglio ancora  fra  la  porpora  femplice  e  il  com- 
pofìo  abito  femminile ,  che  certo  quel  tanto  prez- 
zo non  poteva  elfere  della  femplice  porpora.  Non 

Z  pò- 
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poteva  eflere  che  il  luffa  e  un  eccelTo  delle  donne 
più  ricche;   e    la   sfrenata    infaziabile  vanita  non 
contenta  del  valor  per  fé  altiflìnio  della  porpora  , 
avrà  voluto  che  lo  fplendor   della   dibafa  dell'  a- 
morgina  della  tiriantina  illumini  non  giìi  la  lana, 
ma  il  Serico   trafparente    e   la    bombicina  Goa  o 
Siriaca,  che  fi  pefavan  con  Y  oro;  e  vi  avrà  ag- 
giunto il  lavoro  del  ricamo  miliare  o  palmato ,  o 
dell'  opera  Babilonefe  o  Frigionica  ;  col  qual  mez- 
zo fappiamo  che  non  pur  gli  abiti,  ma  le  infini- 
te fogge    e  maniere  de'  femminili   calzari    faliva- 
no  a  prezzi  onninamente  fpropofìtati . 
De         240.     Ma  dopo  tante  perquiiizioni  e  ricerche, 
prezzi     dopo  tante  si  illuftri  si    inafpettate    teftimonianze 
ejfetttvì  che  fulla  materia  vefliaria  antica  ci    anno  fcoper- 
delle  ve- lo  un  si  vado  orizzonte  di  varietà  di  bellezza  di 
Jli     dì    preziofita  di  ricchezza;   non  farebbe  egli  poffibile, 
Porpora,  mi  dite  Voi,  di  risaper  con   certezza,   o   almeno 
per  una  probabilità  molto  profTima,  il  prezzo  ve- 
ro di  una  Toga  di  un  Pallio  di  una  Clamide  di 
una  Penula  di  femplice  porpora  in  Lana  ? 

241.  Io  non  lo  fo,  e  appena  m' induco  a  Ipe- 
farlo.  Io  crederei  men  difficile  di  ritrovare  un 
fecreto  nella  compofizion  della  porpora,  giudica- 
to finor  da  tutti  come  irreparabilmente  perduto; 
che  di  fiflare  con  ficurezza  il  prezzo  vero  e  pre- 
cifo  di  una  tal  vefte  di  una  tal  porpora  in  una 
tal'  epoca  della  greca  o  dell'  italica  antichità .  Ed 
a  queft' ora  principalmente,  da  che  io  medefimo 
mi  fon  fatto  lecito  di  alterar  le  idee  ricevute  full' 
abufiva  valutazion.del  talento. 

242. 
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242.    Tuttavia  fé  non  trattafi  che  di  penfieri 

o   ài   probabili   congetture,   io   vi  dirò  quel  che 
trovo,  non  più  da  parte   dell'  efìimazion   popola- 
re ,  ma  neir  efatto  linguaggio  e   nello   flil   de'  fì- 
lofofi .  Volendo  Socrate  perfuadere  ad  un  tale  che 
in  ogni  flato  e  con  poco  fi  può  effere  tranquillo, 
gli  moflra  in  giro  per  la  Città  le  varie  merci  e 
derrate  degli  ufi  congrui  della  vita:   e   vedi   qua 
gli  dice,  :=3  Mina  'venditur  vinum  chium^  PurpU" 
ra  tri  bus  ;  mellis  h  emina  quinque  denariis  :    nddu" 
ait    ad  farinas  dicens  ^  fextarius    venditur    obolo  • 
frugaliter  iti  urbe  'vi'vitur  :    tum  ad  Olfvas ,    duo» 
bus  ceneis  choenix:    deinde  ad  exomidas  ;  hac  decem 
drachmis  venditur  veflis  ;  viles  funt  in  Urbe  (^c,  (a)  • 
Dal   qual   tefìimonio   s' incomincia   per  verità  ad 
imparar  molte  cofe:  che  al  tempo  di  Socrate  ef. 
fendo  in  Grecia  le  vittovaglie  a  prezzo  viliffimo, 
la  porpora  tuttavia  vi  fi  teneva  a  prezzo  affai  al- 
to ;  che  fra  il  veftiario  popolare  o  fervile   (  qual' 
è  i'Efomida),    e  il  ricco  o  nobile   della  porpora 
vi  correva  una  diftanza  molto   maggiore   di   quel 
che  vi  corra  al  preferite  nel  noftro  fiflema  veftia- 
rio:    poiché  vi  è  molto  maggior   diftanza   da   un 
efomida   di   dieci   denari  o  di  pavoli  dieciotto  al 
più ,  ad  una  porpora  di  tre  mine ,  che  verrebbe  co« 
SI  agli  Scudi  54  ;  che  non  è  da  un  noflro  abito 
più  infimo  (  che  varrà  fempre  più  di  una  Efomi- 
da ) ,  ad  un   noflro  abito  nobile  ma  femplice ,  che 
varrà   fempre   affai  meno   di  quella  porpora,   che 
era  T  infima  fra  le  porpore  ;  cioè  una  porpora  po- 
Z  2  po- 
co f  iuuigh.  de  Animi  tranquillit. 
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polare  e  comune .  Ma  io  in  queflo  luogo  ne  ca- 
verò un'altra  femplice  ed  unica  rifleiTione,che  quel- 
la porpora  da  tre  mine  corrifponde  incirca  a  quel 
tempo  in  cui  abbiam  già  notato  che  la  porpora  nel- 
la Grecia  ancor  povera  fi  valutava  a  pefo  egual  eoa 
r  argento  {a), 

24.3.  Fra  i  caratteri  di  Teofrado  vi  è  anche 
quello  dell'  ostentatore.  U oflentatore  ambiziofo t=: 
in  Jìii.ndims  ad  tintoria  eorum  qui  mt'rces  vcsnam 
exponuni^  appropinquans  ^  'uejiem  ftbi  ojìendt  jubet 
duum  TalentoYum  {h).  Fra  le  tre  mine  e  i  dua 
Talenti  la  differenza  è  si  grande  che  non  puj  du- 
bitarli che  codeina  feconda  vefte  non  fjl  fia  òì 
porpora,  ma  fra  le  porpore  mercatantiii  delle  più 
fiiiQ,  e  preziofe  :  ma  anche  i  tempi  erano  diverfi , 
cioè  pofteriori  a  quei  di  Alelfandro,  quando  le 
ricchezze  d^U'Afia  fi  erano  già  cominciate  a  ver- 
fare  fopra  la  Grecia:  in  ogni  modo  lo  fpirito  del 
conteflo  efi^e  che  la  veite  de'  due  talenti  folfe 
quella  del  maggior  prezzo,  almeno  fra  quelle  che 
fi  teneano  pubblicamente  venali. 

244.  Un  altro  pa{fo  io  trovo  in  tempi  afl^ii 
pofìeriori  che  viene  a  darci  quafi  i  medefimi  ri- 
fultati ,  ed  è  di  Dione  Grifoftomo  =•  a  barbarìs  dua- 
bus  mìnis  aut  trìbus  pulcram  purpuram  emeris  ^ 
a  poptilo  plur'ibus  taìentis  redimes  (e).  Nel 
qual  luogo  benché  io  non  intenda  qual  differenza 
pofla  efiere,  trattandofi  di  comprar  porpore,  fra  i 
Barbari  e  quelli  eh'  ei  chiama   il   popolo  (145): 

tut- 


(fl")  V.  retro  num.  172.     CO  Theophr.  Charaft.  de  Oftent. 
(O  Dion.  Criibft.  in  Orat.    (145)  ^'  efpreflìone  del  Gj^ifo 


tuttavia  vi  è  però  fra  i  due  prezzi  quella   mede- 
flina  proporzione  che  ci  anno  rapprefentata  i  pafll 
qui  fopra  efp jfti ,  benché  di  epoche  tanto  remote . 
245.     Egli  è  un  gran  dire  il  trovar  da  Socra- 
te a  Dion  Grifoilomo,  cioè   nello  fpazio  di  quafi 
fei  fecoli  il   prezzo    certo   di  una  velie  di  porpo- 
ra, e  quefco  prezzo  non  punto  alterato]  tre  mine 
ai  tempo  di  Socrate ,  cioè  nel  fecol  quarto  di  Ro- 
ma, tre  mine  al  tempo  di  Dion  Grifodomo,  cioè 
nel  fecolo  di  Trajanoi    Lafciam  da  parte  per  ora 
quella    eguaglianza   di    prezzo,    e  peiifiamo  fé  da 
quelli  due  fatti  fé  ne  puj  cavar  nulla. 

24.6,  A  me  fembra  per  verità  che  fé  ne  cavi 
h^a  qualche  cofa.   Gli  antichi  vendevano  la   por- 
pora, cioè  la  lana  tinta   di  porpora,    a  pefo  non 
a  mifura ,    e    ne  paflTi  da  noi  qui  addotti    fi  parla 
fenz'  alcun  dubbio  di  vedi  fatte ,  non  già  dì  porpo- 
ra o  lana  per  farle.  Adunque  fé  noi    fipeiruiio  o 
il  prezzo  giallo  della  porpra  in  lana  o  il  pefo  giu- 
fto  di  una  velie  di  lana  in  porpora ,  noi  fapremmo 
il  prezzo  precifo  di  ogni  porpora  e  di  ogni  vefte. 
Noi  non  abbiam  veramente  tutta  codefla  precifion 
di  dettaglio  :  noi  non  fippiamo  che  il    prezzo  to- 
tal della  vede,  ma  a  me  fembra  che  ne  fappìam 
quanto  bada  per  averne  l' effetto  eguale . 

24.7.  Cornelio  Nipote  ci  ha  di  già  detto  che 
una  libbra  di  porpora  nel  fuo  tempo,  cioè  più  di 
un  fecolo   prima   del  Grifollomo,  e  dopo  Socrate 

più 

ftomo  in  quefto  luogo  non  può  prenderli  in  ieufo  figurato  , 
uè  il  pulcram  purpiiram  emeris ,  non  fi  può  intender  per  al- 
tro che  per  vera  parpora  da  comprare  , 
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più  di  quattro ,  valeva  cento  denari ,  che  è  quanto 
dire  una  mina:  fé  dunque  una  vefte  fatta  valea 
tre  mine,  ne  feguiia  che  un  Pallio  greco  o  una 
Lacerna  Romana  potea  pefare  di  lana  porpora  cir- 
ca tre  libbre.  E  dappoiché  non  repugna  che  in 
tre  libbre  di  lana  fine,  e  anche  meno,  benché 
pefante  di  porpora,  vi  pofla  capere  1'  eftenfione 
afìai  modica  di  una  Lacerna  o  di  un  Pallio;  ne 
feguira  che  quei  prezzi  delle  tre  mine,  affegnati  dai 
due  Scrittori  debbanfi  aver  per  giulliflìmi  e  con- 
cordanti col  fatto,  e  confermati  col  teftimonio  di 
Cornelio  Nipote  adottato  liberamente  per  fin  da 
Plinio . 

248.  Ho  detto  già  non  ha  molto,  che  i  prez- 
zi quivi  indicati  riguardan  porpore  comunali,  cioè 
del  comune  e  più  frequente  ufo  delle  perfone  :  e 
però  non  difllmulo  che  il  Crifoftomo  le  chiami 
belle,  perchè  di  porpora  che  fia  vera  non  può  ef- 
fer  opera  che  non  fia  bella.  E  voglio  ancor  mol- 
to m.eno  diffimulare,  che  quefti  prezzi  qui  flabili- 
ti  invece  di  togliere  le  ofcurità  fopra  i  prezzi  del- 
le porpore  antiche,  non  fanno  che  accrefcerle  a 
difmifura,  fé  ci  volgiamo  a  riflettere  all'  enorme 
diftanza  delle  tre  mine,  prezzo  uniforme  ed  iden- 
tico per  tanti  fecoli,  al  prezzo  enorme  de' due 
talenti,  e  de' più,  che  troviamo  con  egual  fonda- 
mento di  verità  ricordati  da  Teofrafto  nel  fuo 
oftentatore ,  e  dal  medefimo  Dion  Crifofiomo . 
Perchè  in  vero  dalle  tre  mine  alle  feffanta,  quan- 
te ne  importa  il  talento  attico  comune ,  che  è  co- 
aie  il  dire  dall'  uno  al  venti  ^  0  dagli  Se.  54.  ai 

io8o. 
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loSo.  la  dlfFeren-^a  apparìfce  s\  Hnifurata  che    la- 

fcia  poca  fperaiiza  di  pareggiarla  (i^ó). 

24.9.  Coatuttociò  perchè  nelle  grandi  ricerche 
non  bifjgia  difininiirii,  comincerem  dal  riflette» 
re  a  quel  che  è  certilTimo,  che  le  porpore  in  ogni 
tempj  per  naturale  condizion  della  cofa,  hanno 
portato  gL'andLrini  difparit'a  ne'  lor  prezzi.  Che 
le  porpore  fieno  di  una  diverfa  perfezion  di  bel- 
lezza per  la  natura  varia  de'  climi,  1'  abbiam  già 
detto  al  principio,  e  lo  afficurano  Plinio Vitruvia 
e  tutti  gli  altri  Scrittori  :  Plinio  vi  aggiunge  le  dif- 
ferenze che  nafconodal  fondo  ocalcolofo  oal^ofo  o 
{.mgoCj^  anche  nel  medefimo  clima;  e  poi  hnifce 
che  le  conchiglie  fon  da  per  tutto,  ma  che  ven- 
gono a  prezzo  alfai  vario  fecondo  la  varia  ferti- 
lità delle  fpiagge   ;=:  Conchilia  . . .  funp  prò  fenili^ 

tate 


(146}  Per  evitare  ogni  equivoco  nel  ragguaglio  dell*  an- 
tica monetazione  colla  noftra  ,  io  debbo  qui  avvertire  ,  che 
nel  rilevare  qui  fopra  i  prezzi  e  fpefe  affegnate  dal  Sig.  A- 
mati  alla  fabbricazione  della  porpora  ,  mi  fono  fervito  del 
ragguaglio  aflTegnato  da  Lui  medefimo ,  che  riduce  il  denaro 
antico  al  valore  di  baj,  dodici  della  corrente  moneta  Ro- 
mana ,  e  cosi  l  aureo  antico  a  pavoli  trenta  .  Il  Sig,  Pre- 
fidente  Carli  ragguaglia  T  antico  denaro  Romano  jal  valore 
almeno  di  una  lira  corrente  di  Milano  ,  e  così  T  aureo 
antico  a  lire  25.,  cioè  ad  una  lira  più  della  Doppia  d'  oro 
di  Milano  .  Onde  aggiungendo  a  quefta  valutazione  alcu- 
ne altre  piccole  differenze ,  e  ragguagliando  1'  antico  au- 
reo del  pei'o  Dr.  2.  all'  attuale  aureo  Romano ,  mi  fem- 
bra  che  ne  rifuiti  il  valore  del  denaro  antico  in  ba),  di- 
ciotco  della  corrente  moneta  Romana.  Di  tale  valutazio- 
ne e  ragguaglio  mi  fono  Io  fervito  in  quefta  occafione  per 
dare  il  maggior  valore  ai  dieci  denari  che  qui  fopra  al  n. 
142.  abbiamo  veduto  affegnarft  per  prezzo  di  una  Efomida  , 
e  dell'  ifteifo  ,  che  crederei  di  poter  anche  giuftificare,  mi 
fono  fervilo  in  tutte  le  fufTeguenti  valutazioni. 


i84  _  . 

tate  iìttorum  vìltorn  (/?):  oncle  non  può  dubltarfì 

che  anche  nella  varietà  delle  tinte,  aggiuntavi 
ancora  "la  varia  finezza  e  prezicfita  delle  lane,  non 
rifaliflero  i  prezzi  in  ogni  tempo  ad  una  grandif- 
fima  difparita. 

250.  Or  ricordandoci  di  quel  che  Cornelio  e 
infegna,  che  la  pelagia  vai  più  del  buccino,  e  che 
la  dibafa  Tiria  vai  dieci  volte  il  prezzo  della  co- 
mune ;  cominceremo  a  trovare  una  minore  difpa- 
rita fra  le  tre  mine  e  il  talento,  e  vedrem  le 
tre  mine  rifalir  fino  a  trenta,  cioè  alla  meta  di 
un  talento. 

251.  Né  vale  il  dire  che  un  tal  prezzo  notato 
in  Roma  da  Corn.  Nip.  per  la  dibafa  pervenutavi 
al  tempo  di  Cicerone,  non  giuftifica  il  prezzo  tan- 
to anteriore  de' due  talenti  dell' ambiziofo  di  Teo- 
fraflo:  perchè,  oltrecchè  la  porpora  Greca  e  la 
Tiria  fur  giudicate  ab  antico  di  una  bellezza  fem- 
pre  e  di  un  prezzo  molto  maggiore,  egli  è  da 
riflettere  ancora,  che  la  dibafa  Tiria  era  antichif- 
fima  per  tutto  altrove  quando  comparve  come  no- 
viffima  in  Roma;  e  ne  fono  ben  chiari  gi'  indizii 
prefìb  gli  autori  quando  diflinguono  fra  le  porpo- 
re le  più  fine  le  più  rifplendenti  e  preziofe. 

252.  Che  fé  ripenfìamo  che  le  tre  mine  del- 
le vefti  di  Socrate  e  del  Crifcflomo  ci  ri  fui  tane 
chiaram^ente  dal  prezzo  £\q^q  alfegnato  da  Cor- 
nelio Nipote  di  cento  denari,  che  -è  quanto  dir 
di  una  mina  per  libbra,  cioè  di  una  vefìe  pe- 
fante  all'  incirca  tre  libbre,  qual  poteva  efière  un 

pai- 

(a)  Piia.  ioc,  cit. 
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pallio  greco  o  ima    lacerna  Romana;    e  fé  di  qui 
ci  trafportiamo  a  riflettere  al  maggior  pefo  e  quan- 
tità della  lana  purpurea    che    richiedcvafi    ad  una 
ftola  ad    una    palla  Matronale    fra  Greci,  ad  una 
Toga    ad    una   clamide    o  paludamento  o   ad  una 
penula  all'  ufo  Romano,  velli    di  molto  più  am- 
pia fpaziofita  e  grandezza  di    quel    che  folle  una 
lacerna  od  un  pallio:    fé    vi    aggiungiamo  che  la 
dibafi  Tiria   dovea  pelar  forfè  il  doppio  della  co- 
mune ,  poiché  la  lana  vi  bee  due  'volte  in  cinque 
ore  tutta  la  fanie  (^);    ci    accorgeremo    che  una 
dibafa  Tiria  del  pefo  cinque  o  fei  libbre,  e  pefo 
forfè    minor    del  vero,    a    mille    dramme  o  mine 
dieci  per  libbra    aflbrbe    fubito    1'  importar  di  un 
talento  nel  valor  foio  della  materia . 

253.  E  non  vorrei  che  a  taluno  pareflTe  flra- 
no  codefto  falto  o  palfaggio  dalle  mine  trenta  al- 
le feflanta  cioè  dal  mezzo  talento  ali'  intero,  de- 
rivato dalla  varia  grandezza  cioè  dal  pefo  della 
materia  fra  la  lacerna,  per  efempio,  e  la  Toga, 
la  qual  lacerna  fra  le  vefti  venalizie  era  forfè  la 
più  comune.  Imperocché  io  reputo  quella  fra  le 
cofe  certilTime  la  più  certa:  e  non  ritrovo  altra 
via  di  ridurre  a  fenfo  ficuro  fra  gli  altri  quel 
paflb  notiihmo  di  Marziale 

Emìt   lacernas  ìmllibus  decem  Bajfus 
Tyrias  cololoris  opthni  nrj  y  €  1'  altro 
Minibus  decem  dixti  1^  Emptas  lacernas  &c,  (b) . 
i  quali  in  vero  fomminiftrano  una   mirabile  con- 

A  a  fer- 

C^)  115.9.0.38.   V.  Kum.  22:5.225. 
0)  V,  retro  Nota   135.  n.  207.  p.  157. 
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fermazioiie  a  quel  che  abbiamo  flabilito  finora. 
Perchè  come  è  evidente  che  le  Lacerne  di  color  ot- 
timo Tirio  all'  età  di  Marziale  erano  la  dibafiv: 
cosi  i  diecimila  feihrzii  p!.xoli,^che  equivalgono 
a  dieci  de'  grandi  o  a  cento  aurei  antichi  Ro- 
mani ,  che  danno  la  fomma  de'  moderni  Se.  Rom. 
quattrocento  cinquanta  circa,  ci  rapprefentano  qua- 
li con  precifiune  in  qualunque  maniera  di  com- 
puto il  valor  giudo  del  mezzo  talento,  che  ave- 
vam  già  trovato  per  altra  via  eflere  il  prezzo  giu- 
fìo  della  vefìe  dalle  tre  mine,  convertita  Templi- 
cemente  dalla  porpora  comunale  nella  dibafa  Ti- 
ria  del  color  ottimo. 

254.  Vero  è  che  la  fomma  del  talento  fin  qui 
trovata  non  empie  ancora  1'  erprefTion  chiara  e 
precifa  di  Teofrafto  e  del  Crifoftomo,  e  reffa  an- 
cora un  troppo  largo  intervallo  ai  due  talenti 
del  primo,  e  alla  fomma  indefinita  di  Dion  Cri- 
foftomo di  ^;7^  talenti  (/?).  Ma  fopra  queflo  par- 
ticolare non  accadrà  eh'  io  mi  eflenda  in  troppo 
minuti  efami  e  confronti ,  potendo  ognuno  facil- 
mente riflettere  da  fé  flefìTo ,  che  anche  fin  prelfo 
noi  deftituti  come  pur  fiamo  di  quelle  tante  ef. 
quifite  preziofita,  la  fola  opera  dell'  ornato  fuol 
vincere  il  prezzo  della  materia-  Onde  è  ben  fa- 
cile d'  immaginarfi  che  le  opere  attaliche  e  fri- 
gioniche,  e  i  preziofi  i  ricami  babilonefi,  non  folo 
in  oro  e  in  argento,  e  talora  anche  in  gemme, 
ma  in  ricami  di  efquifito  difegno  inoriate  a  fatti 
e  figure  con  efattiflima  verità,  potean  vincere  ben 

fa- 

C^^  Fluribus  tahntii,    Chrifoft.  1.  e» 
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facilmente  ,  ed  accrefcere  a  molti  doppii  il  prez- 
zo intrinfeco  della  materia.  Onde  non  folo  le  don- 
ne e  i  ricchi  prelTo  le  eftere  genti,  che  velliva- 
no  patrimonii,  ma  molto  più  in  Roma  una  To- 
ga palmata  una  penula  una  trabea  una  clamide 
trionfale,  per  non  dir  anche  un  imperiale  pa- 
ludamento poteano  aflbrbir  la  fomma  di  molti  e 
molti  talenti . 

255.  Quel  eh'  io  dirò  in  quello  luogo,  per- 
chè bifogaa  pur  dirlo,  parendo  finora  che  niuno 
vi  ponga  cura  ;  lì  riferifce  ad  un  oggetto  clie  può 
influir  molto  per  la  fomma  de'  prezzi  nella  valu- 
tazion  delle  porpore,  e  che  dee  meritar  nel  pro- 
getto una  feria  ponderazione. 

La  porpora  di  Cornelio  Nipote  da  cento  de- 
nari e  da  mille  per  libbra  era  una  porpora  in  La- 
na ,  perchè  la  lana  fi  tingea  grezza  com'  è  cer- 
tiffimo,  cioè  non  filata.  Or  dalla  porpora  di  la- 
na grezza  alla  toga  alla  penula  di  lana  •  porpora 
vi  dee  rimaner  quanto  al  collo  una  notabile  dif- 
ferenza; cioè  quanto  importa  la  filatura  il  teifuto 
e  r  induftria  del  fullone  del  Sarto  o  Sarcinatore, 
o  di  chiunque  altro  entralfe  a  vendere  un  vefli- 
mento  compito:  opere  tutte  che  in  materia  sj 
delicata  e  preziofa  non  potean  effere  di  lieve  prezzo  « 

255.  Egli  è  ben  vero  che  la  maggiore  te- 
nuità del  filato  nelle  porpore  più  ^rcziofe  dee 
fcemar  molto  la  copia  e  il  jefo  della  materia,  e 
con  ciò  anche  il  collo ':  ma  non  è  vero  che  il  co- 
fìo  fcemi  nella  medefima  proporzione  ;  perchè  ricre- 
fce    tanto  più  il   prezzo   manifattivo    del   filare  e 

A  a  2  del 
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del  tefTere,  (he  fi  rifonde  full'  opra  intera,  quan- 
to più  crefce  la  fottigliczza  e  la  delicata  tenuità 
del  lavoro:  quindi  io  ho  detto  a  ragione  che  la  ve- 
de dalle  tre  mine  potea  peflir  quaft  tre  libbre  ,  e 
COSI  corrifpondere  alle  tre  mine  in  ragion  de' dena- 
ri cento  per  mina:  perchè  è  inevitabile  di  ricor- 
darfi  che  nel  prezzo  a  tre  mine  di  quella  vede 
dee  computarli  anche  1'  opra  manifattiva,  che  fi 
compenfa  nel  minor  pefo  della  materia  :  cosi  nel- 
la toga  da  denari  mille  per  libbra  ho  detto  lana 
men  diYei  libbre, per  il  rifpetto  della  fteila  cagione 
che  il  maniprezio  compendi  il  pefo  della  materia. 

257.  Così  in  qualunque  ragion  di  porpora  per 
ragguagliar  giuftamente  il  valore  della  materia  a 
quel  delia  velie  bifogna  por  mente  all'importo  del 
maniprezio,  che  doveva  eflere  di  gran  momento 
benché  da  noi  ridur  non  fi  polfa  a  ninna  cer- 
ta valutazione.  Onde  io  anche  m'  immagino  che 
una  velie  di  porpora  dibafa  in  feta  o  in  boni- 
bicino,  che  valea  mille  dramme  per  ogni  libbra 
iu  qualità  di  tintura  ,  che  altrettante  ne  valfe 
talvolta  in  qualità  di  pura  materia  (^),  che  un 
altro  gran  numero  dovea  collarne  per  la  penofa 
e  delicata  manifattura  del  difordire  per  riordire  e 
ritelfere  (^);  per  1' .aggiunta  de'  veli  delle  mem- 
brane tlel  ricamo  dell'  oro,  e  non  di  raro  ancor 
delle  gemme ,  non  fol  poteiìe  ma  dovefìe  per  aflb- 
luto  falir  ben  predo  alla  fomma  di  molti  e  mol- 
ti talenti,  e  ad  aflbrbir  il  valore  de'  patrimonii  e 

de- 

»  ■     I'     I  ■  I      I      II  I      I     1 1 

C«)  V.  Num.  90.  n.  39.3!  tempo  di  Aurei. 
Q)  V.  Num.  68. 
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de'cenfi,  come  gli  autori  fé  ne  proteftano  aperta- 
mente . 

258.  Per  la  qual  cofa  fé  non  fiam  giunti  a  rin- 
tracciar di  precifo  i  prezzi  veri  determinati  in 
dettaglio  per  ogni  fpecie  e  varietà  e  colore  e  pre- 
ziofita  di  ogni  porpora,  e  di  ogni  forma  e  mate- 
ria e  grandezza  di  veftimento,  il  che  firebbe  dif- 
ficiliffniia  e  quafi  impolfibile  imprefa  nel  noftro  at- 
tuale COSI  molteplice  aflbrtimento  veftiario  ,  ben- 
ché di  tanto  più  riflretto  e  più  povero  di  quel 
degli  antichi  :  io  crederò  che  ne  abbiani  tuttavia 
ricombinato  abbaftanza  fia  per  dare  una  probabile 
e  molto  profhma  valutazione  alle  porpore  degli  an- 
tichi ,  fia  per  rimanere  meno  imbarazzati  e  forprefì 
degli  alti  prezzi  veftiarii  qua  e  la  ricordatici  dagli 
Scrittori  ;  fìa  finalmente  per  prepararci  ad  una  pro- 
babile approfhmazione  di  ragguaglio  pei  prezzi 
poflibili  da  prevederfi  nel  concertare  il  progetto 
della  importantiffima  reftituzion  delle  porpore . 

2  5p.  Abbiam  promeffo  di  rifervare  a  tempo 
più  libero  ed  a  luogo  più  conveniente  T  annove- 
rare le  utilità  che  ne  verrebbero  al  pubblico  dal- 
la reltituzion  delle  porpore  :  ed  è  manifefto  per 
fé  medefimo  che  un'  arte  si  ricca  si  variata  e  mol- 
teplice non  può  a  meno  di  avvalorarne  molte  altre, 
e  di  produrne  ancor  delle  nuove,  come  forfè  a 
quel  tempo  conofceremo . 

Ma  io  voglio  intanto  per  quei  che  noi  cre- 
dono anticiparne  una  prova;  ed  è  che  la  porpo- 
raria  oltre  al  prodotto  fuo  proprio,  arricchirebbe 
l'arte  tintoria  di  molte  altre  induftrie    ed  utilifH- 

mi 
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mi  ritrovamenti.  Ed  Io  conto  fra  quefti  princi- 
palmente per  ora  quello  delle  porpore  falfe,  cioè 
imitate  dal  vero  :  il  qual  genere  di  tinture  potreb- 
be forfè  anche  coi  lumi  della  chimica  noftra  perfe- 
zionarfi  fopra  quel  degli  antichi  ;  apprelfo  i  quali 
è  probabile  che  le  porpore  fittizie  formaffero  un 
orsetto  di  una  ricchiffima  contrattazione. 

260.  Ci  rifovvenga  di  aver  veduto  fin  da 
principio  un  palio  di  Plinio  da  cui  s  impara^ 
che  i  Galli  erano  giunti  coi  foli  colori  dell'  erbe 
ad  imitare  tutti  i  colori  delle  porpore  vere,  dal- 
le quali  non  era  facile  di  difcernerli,  e  non 
cedevano  ad  effe  per  altro  fennon  perchè  non  era- 
no durevoli, e  l'acqua  e  1'  aria  li  confumavano  (j). 
Io  mi  fon  fempre  meravigliato  moltiflimo  che 
Plinio  non  ci  abbia,  come  di  tante  altre  cofe  uti- 
liflime,  COSI  anche  di  cotai  tinte  e  artifici!  con- 
fervato  il  proceffo  e  la  ftoria. 

2(5i.  Che  fé  per  la  loro  caducità  non  credette  che 
meritaflero  di  eifere  conofciute,  non  fo  perchè  non 
abbia  fatta  menzione  almeno  di  altre  arcane  com- 
pofizioni  e  fecreti ,  che  non  dovevano  effergli  igno- 
ti, e  che  io  fofpetto  che  dovelfero  eifere  già  in  ufo 
fin  dal  fuo  tempo  per  imitare  al  poffibile  le  vere 
porpore.  Egli  fapea  molto  bene  che  il  Fuco  ma- 
rino fi  da  alle  lane  prima  di  paflarle  al  conchilio^ 
per  renderne  più  bello  o  più  tenace  il  colore  (^j^ 
egli  fapea  quel  che  Ovidio  avea  detto: 

^wm  tot  prodierint  pretto  levìore  color es^ 

^)uis  furor  ejì  ccnfus  corpore  ferre  fuo  (  r  ) . 

2(52. 
W  V.  Num.  8.  n.  9.      Qì^  ibid.      (e)  V.  Num.9.  n.  io 
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16 z.     Noi  non  potiamo  affermare  con  ficurez- 
za  che  Ovidio  alluda  precifamente  a  colori  di  por- 
pora falfifìcata  o  imitata,    ma  fappiam  che  ei  ne 
nomina  de'  belliflimi ,   fappiamo  che  i  terreftri  ed 
erbacei  parevan  morti  in  faccia  a  quei  delle  por- 
pore,   ed    egli    certo  non    gli  avrebbe    lodati  alle 
llie  donne  ambiziofette  e    lafcive,  fé  non  aveffero 
poco  meno  che  pareggiate  le  vere  porpore.  Quel 
che    fappiamo  poi    con    certezza  ancora  maggiore 
fi  è,  che  poco  dopo   di  Plinio  fteflb  le  falfe  por- 
pore erano  un'arte  ben' familiare  in  Egitto  e  inA- 
leflàndria,  t=:  dovQ  propfer  hnnc  {purpuram)  Tfrus 
(fT  Sydon  .  .  .  maxime  defiderantur  ^  Ó'V.  at  etiam^ 
dice  Clemente,  delicatis  pnnn'ts  admìfcentes  dolofcs 
mulieres  ....  fraudulentas    dolofafque    tin^uras  y 
hifano    quodam    amore    modi    modejlìoequis     limitem 
tranfiliunt  (a):  il  che  io  non  fo  riferire  ad  altro, 
attefo  tutto  il  contefto,   che   a  falfe  porpore  me- 
fcolate  per  bizzaria  o  per  impotenza  colle  buone, 
cioè  a  porpore  e  tinte  falfificate . 

2^3.     Anzi  io  non  poflb  diffimulare   a   quello 
propofito    un    luminofo    paffo    di  Orazio,    il    qual 
mi  fembra  attellare  in  modo  innegabile  l'arte  efi- 
ftente  e   forfè  antica   e  perfetta  al  fuo  tempo,  di 
contrafare  e  falfificare  imitando  le  vere  porpore  « 
Non  qui  Sfdonio  contendere  callidus  ojìro 
Nefcit  Aquinatem  potantia  veliera  fucum^ 
Certius  accipiet  damnum ,  propiufque  meduUis , 
^am  qui  non  poterit  vero  diflinguere  falfum(b)^ 
Perchè  il   contrappofto   del   vero   al   falfo,   melfo 

al 


C^)  Paedag.  l.  2.  e.  IO.       CO  Epift.  io.  lib.  i. 
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al  pareggio  della  tìnta  Aqulnate  colla  fidonia 
non  può  elTere  piìi  precifo,  e  niun  vorrà  credere 
che  Orazio  Tavcflè  addotto  fé  folle  flato  nien  che 
efattiffimo . 

264.  Che  fé  tutto  quello  fi  voleffe  confiderar 
da  taluno  come  un  puro  fofpetto,  o  come  un  og- 
getto di  conteilazion  letteraria  fra  gli  eruditi;  e 
fé  non  vorremo  badar  nemmeno  all'  antica  fama 
e  generale  opinione  toccata  anche  da  noi  fui  prin- 
cipio, che  molte  genti  tingefìero  la  porpora,  cioè 
faceifero  una  imitazion  della  porpora  con  fucchi 
d'erbe  o  di  fiori  di  radici  o  d'  infetti.  Rimarra 
vero  con  tutto  ciò  che  ciò  fia  accaduto  almeno 
più  tardi  ;  e  che  col  tempo ,  come  tutte  le  cofe 
li  perfezionano  o  fi  corrompono,  cosi  anche  in 
quella  la  necellita  o  1'  induftria  abbiano  finalmen- 
te aflbttigliando  le  diligenze  trovato  il  modo  di 
rendere  più  facile  1'  acquifto  di  una  qualche  ma- 
niera di  tinture  di  porpora ,  e  refa  almeno  più 
tollerabile  la  mancanza  delle  legittime . 

2  6" 5.  Io  trovo  infatti  due  paffi  confervatici  dal 
Bulengero  (^),  1'  uno  invero  di  un  autor  non  mol- 
to lincerò  (/'),  del  quale  non  farò  che  riferire  per 
brevità  il  tefto  litteralmente  tradotto;  l'altro  ano- 
nimo e.  greco  anch'elfo  e  di  età  allatto  ignota: 
de'  quali  il  primo  annovera  gì'  ingredienti  ;  1'  al- 
tro ci  da  per  ellefo  il  procefso  o  la  forinola  di 
una  tinta  allungata  o  adulterata  di  porpora ,  di- 
retta per  guanto  pare  a  formare  una   porpora    di 

mi- 


co  De  Imp.  Rom.  lib.  6,  e.  68.    (h^  Eemocrlt.  Abderir. 


minor  prezzo .  =j  Lìbram  unam  accìptens  Purpuree 
(O'j  àioLchm  in  urina  pone  ad  igncm.  Ad  pr<s» 
parationem  vero  purpura  ìngredicntia  funt  hc^c  ^ 
Fucus^  {juem  vacane  p feudo  conchvlium  ^  (y  cocchus 
Ù'  fi  OS  marinus  anchufnm  'ha.^iv.'ivlw  radia  rubia  ^ 
italicum  phtlantium  ^  dtóìicum  ,  vtrmis  purpurarius  ^ 
Rofa  e  oppure  vitis  )  Italica  ;  hi  flores  prae  care- 
ris  (sjìimabantur  ab  antiquis  *  EJì  quoque  vermis 
GalatÌ£y  Ù*  flos  Achajce  quem  vocant  Lare  barn  ^ 
^  fi  OS  Sj'rice ,  quem  appetì  ant  Syricum ,  CiT'  Con- 
chylium ,  (y  C oc b leoconc b^ lium  hibycum ,  (y  Cor- 
cum  jE,gyptium  ^  quod  in  marifimis  (y  vocatur 
Pinna y  (y  Ifatis  herba  {a)* 

266.  Qualunque  cofa  abbia  Intefo  codeflo Au- 
tore d'  infegnare  in  tal  luogo,  e  qual  fiafi  la  fe- 
de che  può  meritare  lo  fcritto  che  gli  è  attribui- 
to ;  noi  gli  dobbiamo  quello  novero  d'  ingredien- 
ti eh'  egli  dice  atti  alla  preparazione  di  una  tin- 
tura di  Porpora:  e  quando  avvenifìe  che  non  fer- 
vifìTero  punto  a  dare  una  tinta  di  Porpora,  ci  ri- 
marrebbe però  Tempre  il  diritto  di  credete  che  al 
tempo  fuo  fi  praticale  realmente  quelt'  arte  delle 
Porpore  falfificate  o  imitate. 

2^7.  Infatti  il  Greco  Anonimo  che  abbiam  ci- 
tato qu\  fopra  non  contento  di  annoverar  gì'  in- 
gredienti che  in  buona  parte  corrifpondono  a  quei 
di  De^mocrito,  ci  propone  e  defcrive  il  metodo  in- 
tero di  una  tinta  porporiforme;  la  quale  io  mi 
credo  in   debito   di    riportar  per    intero  nel  teflo 

B  b  gre- 


ca^ D«mocrit.  Abderit.  ia  f  hjTic. 
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greco  e  latino,  reputandola    cofa   degna    di  efleré 

verificata,  come  uà  tentativo  preliminare  e  uti- 
liflìmo  da  praticarfì  prima  anche  di  tentar  V  opra 
grande  delLi  effettiva  manipolazione  della  Porpo- 
ra vera  e  nativa. 

2(58.  Il  Bulcngero  dice  di  aver  tratto  quel 
tefto  da  un  Greco  Codice  manofcritto,  e  vi  ag- 
aggiunge  la  verfione  latina  che  porta  cosi:  tr  Cum 
fumpferh  ad  libras  duas  purpura  ^  Ó'  duos  obolos  ^ 
Ù'  libram  fcoYÌ£  ferri  tgn'ttì ,  in  urina  igni  appo- 
ne ^  ita  ut  ferveat  ^  deinde  eximito  ab  igne  <&  in 
pelvim  mitre  id  quod  hullit  ^  projiriens  purpuram 
(D'  jufctdum  fervens  purpuree  ajjundito ,  (y  ftne  tin- 
gi diem  unum  <ÙT  noBem,  Deinde  cape  4.  libras 
mufci  marini ,  (y  tantum  aqua  ajfunde  ut  quatuor 
digitis  mufcum  fuperinundet  ^  Ó^  tandiu  tene  donec 
crajjior  fuccus  fiat  ^  eumque  faccatum  calefac  ^  Ó* 
lanam  immerfam  irriga .  Laxior  &  folutior  ponatur^ 
(  lìtTM  )  ita  ut  liquorem  coBum  ad  fundum  ufque 
pYdeveniat  ^  (y  finito  ita  duos  dies  ^  mox  eam  ficcato 
in  umbra  (y  liquorem  ejfunde ,  Deinde  mi/ceto  li- 
quorem illum  cum  a  qua  eadem  proportione  qua  fu^ 
fra  faólum  e/i  ^  Ó^  teneto  ftc  donec  infpijfetur  ^ 
deinde  cum  per  faccum  tranfmiferis ,  injicito  lanam 
ttt  fupra^  per  diem  unum  (y  no&em'^  tum  lavato 
hi  lotto  (y  ficcato  in  umbra ,  Poflea  laccham  fio- 
rem  ex  Achaja^  (y  lapathum  ad  libras  4.  mi  [ceto 
f(y  cum  lotio  fervere  f acito ,  ut  lapathum  diffolvatur^ 
(y  faccans  aquam  maris  injice  laccham^  (7  coque  do- 
nec infpiffetuv  ^  (y  itervm  facco  tranfmitte  laccham 
iy  injice  lanam  lotio  lotam^pofi  aqua  lava ,  fum  ftc<- 

€ttns 


^étns  in  umbra  fuffito  unguìbus  marwls  lotto  ttitiìt' 
6lis  per  duos  dies  (14.6). 

26 p.  Noi  non  aggiungeremo  nulla  a  fchìarì- 
mento  di  queflo  teito,  lafciando  che  ognuno  vi 
faccia  fopra  le  Tue  coniìderazioni  a  Tuo  modo.  Veg- 
go bene  che  farebbe  di  grande  importanza  il  de- 
terminare che  cofa  fia  quella  Lacca  che  1'  autore 
chiama  Acaica  o  fiore  di  Acaja;  ma  io  finora  noa 

B  b  2  ho 


(146»)  Aa/2etìP  eìg  Xtr^av  ^'ictv  7rop(pvpctg  iti  J/o/SsAoi' ,  )J 
^iTpyy  a-'itcopioLc,  ap<ico(;  TrvpciVTCt;  &it;  ispov^^i<;  'é^  TTupoii;, 
Ct)<Ti  >a^^v  (^pdarfAaroL^  iirct  "Kcl^Òùv  amo  ^  TTVpcg 
TO  ì^iyLOL  /S^'AAé  «'?  'K'iyà.vhjj  Trpo^ctXav  rluj  Trop 
(^vpav ,  )$  i7ny}aic,  ró  ^i/Ltct  tv\  7rop(po  pc&  %ct,  /Spi^i^ 
vvyOv\  (j.'ipov  Iv   &ÌTA   "hct^cov   ^pucov  ^ctXoLO^tCov    AtrpctT  ai 

fV6  eò(;  av'  yrctywSys  ^  -^  J)vXi<r3i.q  tv  diùXio'fJLct  ^'rpfÀctvQf  » 
^  a-WjOeie;  tLlu  ìpictv  ksltcix^'^  '  ^oLOVOr^pt  j  (rtumOeì^oat 
<yV«  (pB-oia-cti  -r  ^cofjiòu  ìeoc;  <r  7ruO(JLivo^  ^  )^  icta-ov  uvxOrfi^* 
pa  Svoy  ^Tct  'ha.^cùv  u^  rcturct  '^vipauou  Of  <rìtii^  «r  J 
t,cofxC)V  ix-x^ov .  «ra  "hct^ouv  <r  olvtov  ^coaou  ,  X;  Xd/Sdtf 
^iTpoK;  Svo  (SctM  cv  TU)  ^Muro  V(^&)p  où^i  -^ji^v  rho  Trpca- 
rbuu  oLviXoybju ,  )t}  ìyjc  còcrctVTCo^  ìcoi;  iu  TrayjojBvt  kirct 
vXia-ctq  /SàXi  ^  ìpicly  ùÒc,  to  TrpoùTOv ^-^  Troivìo-ctTM  w^^^' 
fjLipov  \v  àrct  Xct^av  òltt oir'h^JJ^ov  eiq  «poV  ,  itf  ^y\poLV0V  c# 
cma. .  ÌTreiTci  XoL^òòv  Xctnx^v  (  flos  efl  Achaj(S  )  ì^  Xct- 
TToiSis  A/rpa?  Si  ìy.^ia-ov  u^  àp'-<  cee;  XvBhujca.  ró  XaTTctB-opj 
)^  vXiG-ct^  tó  oS'cop  ^aXàoJiov  /SaAg  Xct^X^^  ">  ^  ^'4*'  ^W 
TrctyxìjS^  ^  3^  SivXiarcte;  ttolTkiv  h-  Xav-X^^  (^olM  tIio  ipictv 
£%roL  TT^iwcav  iipco  ^  fx^  TctVTct  vJoLTi  y  iTreiTOL  '^vipapotf 
Cfjtoiax;  zv  a-xia  ^  ^v^jlIcù  cvv^t  ^ctXaas-iQii  QvaTTo/SijSpi" 
yM^oig  cv  bpCD  YfÀipoii;  avo» 
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ho  potuto  trovare  chi  mi  fommìniftrì  alcun  lume 
fopra  quello  particolare:  e  non  Ciprei  dire  nem- 
meno fé  la  Lacca  tin^omm  nominata  dal  Mire- 
pfio  fia  la  Refina  Lacca  a  noi  nota,  o  quefta  er- 
ba o  fiore  Acaico,  che  qui  vedefi  ufato  per  la 
tintura  {a) .  Solamente  per  rapporto  al  lapato  pof- 
fo  dire  effervi  alcuni  che  intendono  con  quefto 
nome  quel  che  dagli  altri  comunemente  fi  chiama 
fangue  di  Drago ,  cioè  la  lacrima  della  pianta  det* 
ta  Dracone  (147). 


Fine  della  Parte  prima  % 


PAR.' 


(^a)  Myreps.  de  Antid.  cap.  123. 

(147)  Prima  fangu'tn'tt  Dracon'ts  fpeclet  e  fi  Lafìrithum  rU" 
irum  Cretenfe  ,  uu^go  /angui i  Draconity  gradi  $ft9-fXmfiai^er  ^ 
CSchult.  Scrutin.  Cinnabariui  Canon.  IO 
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PARTE    SECONDA. 

I. 

De   Tnlt  Vefttarn^  àsl  LaniflctOy  e  di  altu  Arti 

prsjfo  gli  Antichi, 

Relativo  al  Num,  45?.  e  fegu, 

'270.**j:VTOn  è  punto  dubbia  la  congattura,    che 
JL^     m  Roma  vi    folTero    fabbriche    private 
e  pubbliche  noa  fjl  di  lana ,  ma  eziandio  delle  al- 
tre materie  vediarie,  cioè  di  lino  di  bombicini  e 
feta,  e  che  tai  fabbriche  a  tempi    di  Marziale  fi 
poteifero  trovare  ancora  nel  Palazzo  Inijperiale(i  48), 
271.  Primieramente  egli  è  certo  e  notorio  che 
prefTo    i  Greci  e    le  altre  antiche  nazioni  il  lani-     Qofjn" 
fìcio  era    interamente  rifervato    alle  donne;    il  fi- ^^^;>a-'' 
lare  ed  il  teflere  era   T  opera  principale  delle  cu-  ^^^jf^^i 
re  domeftlche  delle    matrone  ;    le    donne  nobili  fi  j^^^m^ 
occupavano   della   rocca   e    del   telajo    egualmente    • 
come  le  anelile;  che  anzi  nelle  opre  illultri  o  ri- 
camate o  relTute  a  difegno    di    più  licci  e  colori 
il  telajo  occupava  la  mano  delle  donne  più  riguar- 
devoli,  le  Dee  le  ninfe  Je  mogli  de' più  celebri  E- 
roì,  le  Regine.  Generalmente  la  madre  della  Fami- 
glia  filando   anch'  efla  foprintendeva ,   dillribuiva, 
e  regolava  il  lavoro,  il  veftiario  della  famiglia  ii 
co.n^u  tutto  fra  le  doni3iliche  mura» 

272. 

Ct48)  Tutto  quefto  fi  riferifce  ai  due  Verfì  di  Marziale  •=: 
J)e  Fi'fitinis  doifimr  quot  S'-rica  prtxHs  U>c»  (lib.  il.  Ep.  9.) 
ì<}ec   mfi  prima   veUt  de  Tu/co  ferìco  l/ifo  •  (  id.  Ep.  a/.i.  IX»  ^ 

ed  altri  riferiti  al  N.  99. 


272.     Chi  ha  Ietto  11  foavlfTimo  Economico  di 
Senofonte  non  può   dubitare   che  quefta  parte  del- 
Doveri  la  donieltica  difciplina  entrafle  nella  comune  edu- 
^ella       cazion  delle  donne  :  TeBo  indigent    (  dice  ivi  ì^- 
Madre-  coniaco  alla  Tua  nuova  e  giovine  moglie  )  infan- 
fami-       t'ium  nufrino ,  fruBuum  fegetes ,  vejìiumque    e    la- 
glia,        na  contextus  .  .  .   Cum  lana  domum    refdrtur  ^    cu- 
randum  ufi  njeftes  fervitiis  confici antur  .    .  .    ^uor^ 
ties  lafìo;    ne    telue    nefcienpem  jamulam    acceperìs  ^ 
fi  eam  erudieris ,  altero  tanto  facies  'valentiorem . , . 
Adieci  optiniam  ei  fore  corporis  exercitattonem    la- 
vando^  pin fendo  ^     'vcftes    (y   ftragula    eacutiendo  ^ 
deinde  componendo . 
Lanifi-      273.     Incenerale  non  andavano  efenti  da  que- 
cio    do-    fta  cura  nemnien  le  Regine.  E  farebbe  qui  inuti- 
*ver  di     le  di  ricordare  le  tele  il  fufo  le  ancille  e  1'  ope- 
tutte   le  re  di  Arete  d' Ecuba  di  Andromaca  di  Penelope , 
Doìine,    perchè  1'  amor  del    lavoro  la  perizia    del  lanificio 
per  le  donne  di  tutti  gli  ordini  fu  riputato    pref- 
fo  gli  antichi  non  già  una  virtù,    ma  un  dovere 
(i4p).  Una  virtù  potè  eflere  la  pudicizia  ,  ma  T 
illultre  Elena,  alquanto  men  che  pudica  non  fep- 
pe  incorrer    la    taccia    di  neghittofa  al    lavoro,  e 
preflb  Omero    fi    trova    fempre  occupata  delle  fue 
lane  (/?).  Circe  e  Calipfo  poteron  elfere  proterve 

in- 

■ «———.————  ■  '        — •_  « 

("140)  Seà  in  domum   ptojeòìa  ,  tua   cpeta  adm'tvi/ira  , 
Telamque  CJ>  colum   CP  ancillis  impera  .  C  OdyiT.  lib.  i.  ) 
i         Così  la  bella  Figlia  d'  Alcinoo  volendo  a'  fuor  genitori  nar- 
rare il  fuo  fogno,  li  ritrovò  al  far  del  giorno  fedenti  al  fuo« 
^';         co  ,  e  la  madre  , 

Illa  quidem  ad  focum  fedehat  cum  ancillis  faminìs  f 
Penfum  verfarti  marina  purfuru  tinCìum  »  (OdyiT*  1.6.) 
io}  Xiiad.  lib.  3.  &  alib. 


infidlofe  e  malefiche, mi  l'una  e  l'altra  ne'lor  fog- 
gi jnii  iac-intati  piifivaa  F  ore  notturne  al  telajo 
dal  pettin  d'oro:  e  Diana  la  vergine  cacciatrice  fcor- 
rea  le  Tel  ve  accinta  il  fianco  della  Rocca  fonante 
infiem  con  l'Arco  e  il  Turcaffo.  E  Omero  rigo- 
rofiifimo  olTervator  del  coftume  non  per  capriccio 
o  per  fuD  odio  particolare  all'  ignavia,  come  an- 
no  immaginato  gì' interpetri ,  ma  per  la  giufla  rap» 
prefentazion  della  ftoria,  ha  aflog^ettate  al  lavo- 
ro per  fin  le  ninfe  e  le  dee:  e  le  nobili  prigio- 
niere  di  Lesbo  furoi  lodate  dall'  irafjibile  Achilie 
e  da  Agamenone  Re  perchè  erano  opera  fchnpes 
non  men  che  pel  pregio  della  bellezza  {a).  Ma 
egli  è  bello  di  veder  nella  fbria  preifo  tutti  i 
grandi  Scrittori  celebrate  concordemente  pel  lani- 
ficio e  per  le  opere  telluarie,  quinte  fi  furon  mai 
donne  nella  pii^i  illudre  antichità  nominate. 

274.  Cosi  è  illuilre  il  fatto  anche  del  Gr. 
AlelTaiiro,  che  prefentò  alle  Reali  Donne  di  Dario 
le  fj2  velH  di  pxpjra,  che  dilfe  effere  fabbrica- 
te  di  mano  della  fua  propria  madre  e  forella.  Ma- 
cedomcas  "jefìes  ^  muhamque  purpuram  dono  ex  Ma- 
ced'jnia  ftbi  mljfam  .  .  .  Hanc  vefì-m ,  qua  indù- 
tus  fum^  forirum  nm  folum  dmum  ^  fed  etiam  o- 
pus  vfd:fs  ( b).  Veramente  quelle  Regine  ne  ri- 
mafero  alquanto  fcandalizzate,  perchè  fra  loro  ìa 
mezzo  al  falto  e  alle  mollezze  perfiane  o'i'  idea 
di  lavoro  di  applicazion  di  fatica  era  ignobile  e 
indecorofa  (150).  j„. 


Ca)  IHa-^.  llb.  0.     r^)  O.  CuTt.  lib.  s.  e.  2 
K^y^)     Non   alìui  ma^U   vi   contum^Ham    Perfarum  fxmU 
nm  accigiunty  ^iiam  admovere  lana  manus  .     C  Curt.  ibid.  J 
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275»    E  (ìivien   queflo  efemplo  tanto  plii  de- 
gno di    oflervazione    quanto  che    fino  alla  China 
è  ricevuto  per  antichiflima  tradizione,  che  la  pri- 
ma cultura  del  Baco  a    feta    e  i  primi  lavori  ri- 
cavati dal  Filugello  fi  debbano  all'  induftria  di  quel- 
le Imperatrici    e    delle  donne  imperiali,   che    fur 
le  prime    a    nutrir    quegl'  Infetti    colle  lor  mani, 
le  pi  ime  a  lavorarne  la  feta.  Onde  ritennero  poi 
anche  per  lunghe  età  la  coltumanza  di  andare  in 
formalità  con  tutto  il  treno  imperiale  a  raccoglie- 
re ogni  anno  le    prime    foglie    del  moro  per    nu- 
trirne i  teneri  Infetti  colle  lor  mani  (a), 

2  7(5.     Bifogna  peiò  dar  lode  al  vero  e  alle  Don- 
ne di  tutti  i  climi,  perchè  anche  in  Perfia  a  tempi 
meno  corrotti  le  regie  Donne  fi  occupavano   del  la- 
voro, ed  è  degno  di  ofìervazion  prelìb  Erodoto  un 
fatto  di  (^ueiio  genere  nella  perfona  diSerfe,  che  fu 
funello  alla  famiglia  del  fuo  fratello  Mafilte.  Per- 
chè ilCorfalettoo  veftito  che  d'amor  vinto  Serfc  ce- 
dette alla  fua  nuora  Artainta,  era  dono  e  lavoro  del- 
la Regina  Ameitri    fua  moglie.    Amejfris  uxor  Xcr- 
stis  amiculum  quod  ipfa  rexuerat ,  grande  atque  njarie" 
gatum  ^  '(y  fpe6i^tu  dis^JJum^  viro  donavtt  (Z»),  che 
fu  poi  r  origine  di  atrociffme  calamità. 
Lamf'      2'/y*     Ma   nella  Grecia   e    prelTo  le  altre  N"a- 
cio    ri^-  zloni  la  manuale  opera  delle  donne  era  una  parte 
penati f'  principaliffima    della    domellica  difciplina,  e  qu.ili 
fimo    ;w  dìrebbefi    della    pubblica  economia.    Fin  preffo  ^li 
Creda.  Ebrei  la   donna   forte   era  efJtata  principalmente 

per 

CO  duHaM.  Hift.   He   b  Chin.    \.K^^.  des  Voj.  T.  a J. 
p.  X91.       (b)  Herod.  iib.  g,  £d.  Henn  ^itph.  p.  2/^u 
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per  quefla  cura  (151),  Che  anzi  in  Grecia  dipende- 
va da  quefla  regola  perfino    la  materiale  diltribu- 
zion  ddÌQ  cafè:  nelle  cafe  fatte  alla  greca  il  Gi- 
neceo,   che  era   la   parte   interiore  della   fabbrica 
deflinata  ali' abitazion  delle  donne,  non  era  mifu- 
rato  femplicemente  per  1'  ufo    della   loro    ftazione 
e  dimora,  efifa  era  diftribuita  coi  comodi  necelTa- 
rii  principalmente  pel  lanificio:     :=:    /«    l?h  locis 
conjì'ti^utì  funt  Oec't  magni ^    in    quihus  matres    fa- 
mìliarum  cum  lanìfìciis  habent  fejjtones  {a) .      Tal 
era  l'ordine  anche  nella  Reggia  di  Alcinoo;  nell' 
interiore  receflb  dell'  atrio  tutto  era  pieno  de' Pe- 
pli ben  filati  e  fottili:  cinquanta  Anelile  erano  in- 
tefe  parte  al  macinar  del  frumento,  parte  al  tela- 
jo  e  alla  rocca  :  ed  eran  ivi ,  quanto  i  Feaci  nel 
mare,    tanto  le  Donne    eccellenti   nelle  opere    del 
telajo  (152). 

C  e  278. 

«  .~— — ______^ — ^— __— _____»___.^___  , 

C15O  Q"^lA^"^  lanam  CP  Unum  ,  CP  operata  eft  conjìlio 
wnanuhm  Jiiciriirn  (^  n.  I3.  )  ;  maniim  J'iiam  m'ijìt  ai  fort'ta  ;  CP 
digiti  eJHs  apprehenderunt  fufiim  ("n.l^.J.  ì<Ion  timehit  do- 
mui  fine  a  frìgoìibiis  niuis  :  omnes  enim  dcmejìici  ejus  uejìitì 
Junt  dupHcthui  (^11.21.  _)  Stragiilam  vejìem  fecit  Jibt  :  byjjìis 
Cr  purpura  induinentum  cjus  (^n.  22.  ^.  Syndonem  fecit  CP 
vendidit ,  CP  cinguhim  tradìdit  Chananaeo  (  n.  24.  )  Salom. 
Proverò,  cap.  ult.    Qa')  Vitruv.  ).  6.  e.  ve. 

(1,2^  Ad  intimiim  fecejfiim  a  limine  undtqiie  ibi  PepU 

Terues  bene  neti  reconditi  erant  cpera  mulierinn  

Qiiinquaginta  autem  ei  Ancilìa  per  domum  fcemiute  , 

Alia  quidem  mohtnt  fub  mola  pomacei  colorts  frume?itum  | 

AHit  telas  texiint  ,  CP  penfum  verfint  , 
^       Secierites  ,  qualiter  folia   excelfa  prpuli  j 

Staminatis  e  vefibus  defillat   humidum  oletim  ..... 

Quantum  Fhaaces  fiipra  omnes  periti  funt  homines 

Jii  celeri  nave  per  pontum  navigando  :  tantum  multerei 
.    Jw  tela  operanda  ;  fupra  modum  enim  illis  dedit  Fallas 

O per aqiie  fare  perpulchra,  CP  ingenium  bonum  „ 
C  Hom.  Odyfs.  lib.  7.  ;> 
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E  pref'      278.     PrefTo   i  Romani   altra   dìverfita    non  fi 
fo  i  Ro'  trova  fuorché   il  Gineceo    era   appunto   collocato 
mani,      al  contrario,  cioè  prefib  all'  atrio    della  cafa;    ed 
ivi  ftavan  le  donne ,  e  v  erano  le  ftanze  a  deffe  lor 
desinate  per  il  lavoro:  il  lavoro  del  lanificio  era 
per  altro  un  dovere  una  legge  piincipaliflima  ;  Ma- 
tres-famUias    'vejìrdd   in  atriìs   operantur   domorum^ 
mdujìrias  tejlificantes  fuas  (153).     E  in  vero  le 
Donne  in  Roma  poteron  eflere  efenti  da    qualun- 
que altro  incarico  fuorché  da  quefto,  e  ne  abbia- 
mo   un    efempio    illuftre    fin    nella    celebre    con- 
venzione   fra  i  Romani  e  i  Sabini .     Eì;  hoc  /te- 
dus  percurhury  ìnfer  Romulum  <&  Tatium^  ut  i;o- 
lentes  (  mulieres  f abina  )  apud  'utros  maneant ,  cum 
quìbus  nuptds  forent  ^omìiium  operum  ac  munerurnva- 
cationem^  ut  dicitur  ^prater  lantficii  habtturód{a)  .  E 
le  Matrone  impiegavano  in  fatti  non  che  il  gior- 
no,  ma  delle  ore  notturne  eziandio  in  mezzo   al 
coro  delle  loro  ferve  ed  ancille  a  carminare  a  fi- 
lare a  tefler  le  lane  per  il  veftiario  del  marito  e 
della  famiglia  :  in  tal  atto  trovò  Lucrezia  Tarqui- 

nio 


(153)  Arnob.  contr.  Gent.  lib.  2.    =!   Leóìulum    advet' 
Jum  zixorls  ejus  Comelice  ....  fregerunt  ;  iiemque  telas  qua 
ex    veteri    more    in    atrio    texebantur ,    diruenint .     (  Afcon. 
in  Milouian.)    Ed  era  quefta    la  condizione    propria    delie 
Donne,  cioè  quella  fempre  del  filare  e  del  teflere . 
.....    ceti  Teemina  primum , 
Cui  toìerare  colo  vitam  ,  tenuique  minerva  ^ 
Impojìtiim  cinerem  Cr*  Jopitos  excitat  ignes  , 
jSodìem  addens  operi ,  faìvuìafque  ad  lumina  ìong9 
Exercet  penfo .  (  Virgil.  JEneid.  lib.  8,  ^ 
(O  Plutarch.  inKomul,  p.  IO. 


203 


nlo  =J  noHe  fera  dcfdttam  lance  tnter  lucubrantes^ 
a?2cillas  in  medio  adium  fedentem  (^).*  e  in  tal 
cura  e  efercizio  fi  occuparono  per  molti  fecoli  tut- 
le  donne  e  le  matrone  Romane. 

27^.     Da    Caja   Cecilia   moglie    di   Tarquinio  Ri^oRo- 
Prìfco,  e  conofciuta  fotto  il  nom.e  di  Tanaquil ,  che  manoan- 
tefiè  ò^i  Tua  mano  la  vefle  ondata  di  Servio  Tul-  tichijjì^ 
lo,  che  fu  poi  dedicata  nel  Tempio  della  Fortii- wo. 
na,  emanò  il  rito  di  portar  dietro  alle  fpofe  no- 
velle quando  paffavano  alla  cafa  matrimoniale ,  la 
rocca  piena  il  fufo  e  lo  Itame,    e    il  complimen- 
to ft  tu  Cajus  ego  Caja^    che    fi  faceva   neli'  at- 
to fteflb  del  fuo  primo  ricevimento. 

280.  Cotai  riti  e  coftumi  non  fi  può  dire  pre- 
cìfamente  fino  a  qual  tempo  duraflero  in  Roma: 
Svetonio  ci  atteila  per  verità  che  Augufto  non 
portò  mai  altre  velli  che  lavorate  da  Livia  nella 
fua  propria  cafa:  Filiam  &  Neptes  ita  infti- 
tuit  ut  etiam  lanificio  ajfuefaceret  *  z=i  Vejìe  non 
temere  alia  quam  domejlica  ufus  ejì  ^  ah  uxore  Ù" 
forore  Ò'  filia ,  neptibufque  co?ife6la  (b) . 

281.  Abbiam  veduto  ad  altra  occafione  che 
fin  dai  tempi  di  Seneca  le  Matrone  già  comin- 
ciavano a  fcaricarfi  di  quella  cura  :  infelices 
éincillarum  greges  lahorant  ut  in  pubblico  Matro- 
na transluceat  (e),  V  intervallo  non  era  lungo, 
ma  il  buon  coftume  era  già  guaito  ;  e  da  Clemen- 

Cc  2  .te 


ffl)  Tit.Liv.  Dee.  i.l.  i.     (O  Sveton.  Augult.  e.  64.  '^Z* 
Qe^  V.  fopxa  a»  $9.  108.  fii  Sen.  Controv.  11. 
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te  Aleflandrino  nel  tempo  del  maggior  lufTo,  ab* 
biam  fentito  che  le  Doaae  più  noa  teffevano  feii- 
noQ  di  porpora:  ed  eran  giunte  fino  ad  adulte- 
rarne i  colori,  imitando  coi  falfi  le  vere  porpo- 
re; onde  apparifce  che  non  folo  il  teflere,  ma 
eziandio  la  tintura  fi  praticava  comunemente  nel- 
le cafe  private.  Ma  tutto  queflo  ferve  a  prova- 
re piuttofto  r  ufo  confervato  nelle  famiglie  di  e- 
feguire  il  lanificio  privatamente  coli'  opera  del- 
le anelile  e  de'  fervi,  né  non  già  più  1'  anti- 
ca indufiria  e  la  provida  vigilanza  delle  Matro- 
ne .  Alcuni  dicono  (  il  Volterrano  o  Giufto  Lipfio 
fé  pur  non  erro),  che  in  Italia  invece  della  roc- 
ca e  del  fufo  portato  dietro,  la  nuova  fpofa  ve- 
nuta in  cafa  al  marito ,  doveva  affiderfi  prima  di 
tutto  fopra  una  pelle  di  pecora  colla  lana;  e  Ce- 
lio Rodigino  e  il  Valeriano  ne' geroglifici  preten- 
dono che  un  tal  coftume  duraffe  ancora  in  qual- 
che parte  d'  Italia  fino  al  lor  tempo.  Ma  erano 
già  i  be'  fecoli  che  il  penfier  delle  donne  avea 
rinunciato  alla  noja  di  quelle  cure. 

282.  Infatti  Columella  contemporaneo,  per 
quanto  fembra,  di  Seneca,  riproducendo  nel  proe- 
mio del  fuo  duodecimo  Libro  le  belle  maflime 
dell'  Economico  di  Senofonte  già  tradotto  da  Cu 
cerone,  ne  dimoftra  già  1'  abbandono,  e  fi  affati- 
ca di  richiamarle  alla  pratica  del  tempo  fuo:  1=: 
Nam  Ó'  apud  Grcscos  ^  Ù'  7nosc  npuà  Komanos  uf 
quc  in  patrurn  nofìrorum  memorìam  fere  domejìicus 
iabor  mapì'onalis  fuit  :    e  ne  deplora  la  perdita,  e 

k 


la  totale  depravazìon  del  coftume,  che  fuife  in 
Roma  col  finire  della  Repubblica:  Nunc  vero 
cum  plensque  fic  luxtt  &  inerp'ta  àifluant ,  ut  ne 
lanificiì  quidem  curam  fufcipere  àìgnentur  ^  feà 
domi  confe^as  vejìes  fafttdio  habeant  ^  perverfaque 
cupidìne  prsttofiores  alias  e  virìs  pellicianp  ^  qU(Z 
grandi  pecunia^  (fT  totis  pene  cenfibus  redimun- 
rur;  non  è  meraviglia,  fegue  Egli,  fé  fdegnino 
ed  abbiano  a  vile  tutte  le  cure  della  cafa  e  del- 
la famiglia  :  ond'  è  convenuto  di  abbandonar  quefto 
incarico  all'  ufficio  della  Caftalda ,  giacché  la  Pa- 
drona neppur  fi  degna  di  comparire  alla  villa . 

283.  il  progreflb  di  quella  incuria  e  univer- 
fale  rilaifamento  nell' andar  di  tre  fecoli  fi  ricono- 
fce  dal  teftimonio  di  S.  Girolamo ,  che  prefcriven- 
do  r  educazione  delle  nobili  Figlie,  inculca  mol- 
to qucfli  precetti,  come  fé  fodero  andati  in  di- 
menticanza e  in  difufo:  D'ifcat  (y  lanam  facere^ 
tenere  colum  ^  ponere  in  gremio  calathum^  rotare 
fufum ,  Jìamina  pollice  ducere .  Spernat  bombfcum 
telas ,  ferum  veliera ,  Ù"  aurum  ih  fila  lentefcens, 
T/ilia  vejlimenta  paret  quibus  pellatur  frigus  ^  7ìo7ì 
quibus  veftita  carpar  a  denudentur  {a),  Teftimo- 
nianza  ben  precifa  e  autorevole  che  oltre  al  con- 
fermar molte  cofe  da  noi  altrove  aflerite,  ci  fa 
vedere  che  quelle  nobili  maffime  della  pritìina  di- 
fciplina  non  fuffiflevano  ormai  che  nell'  animo 
delle  più  colte  e  morigerate  perfone  (154). 

284, 


C'z)  D.  Hleron.  Ep.  7.  de  Inftlt.  FU.  ad  Lstam . 
O54J  Che  che  fi   foffe  dell'  ufo  pratico,  le  maflìme  tut> 
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Fami-  284.  Infatti  ella  era  già  fatta  la  generale  ri- 
glie  dtvo\\X2Àow  del  coltume,  e  tutte  le  cofe  fi  rivolge- 
Lana-  vano  verfo  T  ultima  corruttela.  Quando  le  don- 
juoli  e  ne  fi  furono  pafllite ,  per  dir  cos'i ,  dall'  ultima  sfre- 
TeJJttO'  natezza  alla  pazzia  dell'  orgoglio  e  del  fafto,  egli 
j'/.  è  naturai  di  penfare  che  non  badarono  più  né  ali* 

antico  fufo  di  Caja,  né  al  lanificio  della  famiglia: 
ma  pur  fi  vede  che  variati  i  modi  fi  erano  rite- 
nute le  cofe,    e^fembra  che  la  fabbrica  de'veftia- 
rii  5  diremo  almen  de'  comuni ,  fi  ritenelfe  ancora 
nelle  famiglie,  o  folle  almeno  una  decorazione  o 
una  ofìentazione  delle  cafe    de'  grandi.    N^el    gran 
codazzo  delle   Matrone  che  ufcivano  in  pubblico, 
fra  i  corpi  del  corteggio  infinito  vi  era  quello  de' 
tefiitori,  che    a    modo  di  vanguardia  precedevano 
la  Carrozza  (155),  e  nella  ftoria  imperiale  fi  tro- 
vano nominate  più  volte    le  opere  gineciare ,  e  i 
corpi  de'  Gineciarii  che  fi  riducono  ai    lavori  ap- 
partenenti al  veftiario;  e  il  nome  lìelfo  ci  fa  co- 
nofcere   che    que'  lavori   appartenevano   in  antico 
alle  femmine. 

285.     Appartenevano  a   quefta  immenfa  manl- 

fat- 


tavla  fuflìfterono  ancor  lung;amente,  e  i  princlpll  di  educa* 
zione  paflTati  già  in  confuetudlne,  nelle  grandi  nazioni  dif-^ 
ficilmente  fi  perdono  o  fi  abbandonano  del  tutto .  Trovia- 
mo che  il  più  vizi.-fo  di  tutti  gli  uomini  in  uno  de'  fecoli 
più  corrotti  affettava  benché  con  Tuo  obbrobrio  ,  quelta  of- 
fervanza  .  Elif^igabalo  quando  fu  prefo  da  quella  incredibi- 
le frenefia  di  effer  donna  fificamente  —  verfabatur  in  lanifi* 
f /o  ;  -nonnumquam  ferehat  retìciilum  y  oblìnìebatque  oculos  s* 
Xiphilin.  in  Avit.  p.  370. 

Qt-^'O  Juxta  vehtcìiU  frontem  omne  textrinum  incedlt  ;  huh 
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fattura  la  tintoria  e  la  fullonica,  quella  per  tin- 
gere le  lane  e  le  altre  materie  ancor  grezze  fia 
ìa  porpora,  iia  in  altri  colori;  quefta  per  la  cu- 
ra di  lavare  /macchiare  e  ripulire  e  incretare  le 
velli  fpecialmente  di  lana,  fopra  di  che  era  gran- 
diffìma  la  premura  e  lo  fcrupolo  delle  perfone.  E 
quantunque  fi  trovi  che  le  donne  facevano  priva- 
tamente eziandio  la  tintura,  come  è  detto  qui 
fopra;  pur  egli  è  certo  che  pel  veftiario  del  po- 
polo dì  una  infinita  popolazione,  non  fol  di  Ro- 
ma ,  ma  delle  altre  grandi  Città ,  era  immancabi- 
le che  oltre  alle  domeftiche  vi  foflero  altre  infi- 
nite officine  per  l'ufo  pubblico  di  tintorie  di  ful- 
loniche  di  telirine  (i5<5).  E  dico  delle  tintorie 
de' comuni  colori,  poiché  di  porporarie,  che  non 
potevano  eflere  fennon  fui  mare ,  fi  fa  che  un  nu- 
mero immenfo  n'era  diflefo  fopra  tutte  le  fpiagge. 
28^.  Ma  del  reflante  de'  lanajuoli,  de'  linajuo- 
li  di  Linifioni  come  Vopifco  li  chiama ,  e  cosi  di 
tintori  e  fulloni  e  in  Roma  e  fuori  bifogna  che 
un  ntimero  quafi  infinito  fi  ritrovaffe,  fé  è  ben 
fondata  l'opinion  dell' Egnazio  che  i  monetarii  che 
fotto  Aureliano  fi  rivoltarono ,  e  che  egli  non  po- 
tè 


atratiim  coquìna  adjiingttur  mìnifierhim  ;  deinde  totum  pro- 
mìfcue  ferv'ìtlum  ....  pojìrema  multiticdo  Jpadonum  à  fenibus 
in  pueros  dejinens  ,  colorii  fuhliiridì  y  dijìortaque  linamentorum 
compage  deformis  .  Amian,  Marceli,  in  Colt.  1. 14. 

056^  Che  tali  fabbriche  e  officine  foflTero  pubbliche  in 
Grecia  fi  vede  chiara  da  Apulejo  ;  S  fateorque  me  feìlula- 
rias  qiiidem  artes  mìnus  caliere  :  vejìem  dejexterna  emere ybaxeas 
fjìas  de  fiiterm  prajìinare  .  (  Florid.  1.  i.  ) 
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tè  fotromettere  fenza  uno  sforzo  di  guerra  (157), 
non  follerò  altrimenti  gli  artefici  addetti  alla  mo- 
neta o  alla  zecca,    ma  veramente  lanajuoli  e  tef- 
fitori  di  lana  (158). 
De  Pre-      287.     Che  che  ne  fia,  egli  era  propofto  di  ri- 
//   pref'  cercar  fopra  i  preli ,  cofìi  e'  fi  foffero  per  rappor- 
to   gli    to    al  veitiario,    e    fé  doveffero  confiderarfi    come 
Anttchu  tal  parte  dell'  olficina  veltiaria ,  che  a  dir  preli  fof- 
fe  r  iilellb  che    dir   icftrina   o    opificio    veftiario. 
I  preli  o  preffoi  erano  macchine  o  vetti  deftinati 
a  comprimere  o  caricare  ,    e    quafi    a  (premere  le 
cofe  fuppoltevi  :  de'  preli  rurali  per  ufo  della  ven- 
demmia preflb  gli  antichi  ne  parla  per  lo  più  Co- 

lu- 


(157J)  Yidt  Juh  Aureliano  eùam  Alcnetartorum  hellum^Te- 
ì'ictjjimo  Raticnalf  authore  :  giiod  acerrime  feverijjìmeque  corn- 
pej'cu'it  ,  feptein  tamen  mUlihus  Juorum  m'tUtum  interemptìs  , 
(^  tlav.  Vopifc.  in  Aurei.) 

(.158_)  Monetarios  Imperatorts  edtcla  vldentur  innuere^vU 
les  homines ,  texendh  fctlìcet  vejìibus  idoneos  ^  qu'tque  lanam 
ducant  ,  CP  textrtchim  faclant  ;  ut  imperite  prò  iis  qui  mone' 
tam  Ciidarjt  y  hic  multi  intelligant  ;  nam  gyneciaiios  Cr  rno-* 
netarics  CP  baphìarios  junóìim  appeltat .  (^  Jo.  Bapt.  Egnat» 
Anriot.  in  Aug.  Hiil  Script,  in  Aurei,  p.  m.766.  _) 

VerameiiTe   Aurelio  Vittore  a  quelto  luogo    parla    anch* 

egli  de'  Monetarii,  e  non  nomina  punto  i  lanajuoli 

Intra  urhem  moneta  opijices  deleti;  qui  ^  quum  auth  re  Felicijl 
Jìnw  Rationalt ,  niimmariam  notam  corrojtjjent  ,  pana-  mette 
bellum  fecerunt  ufqtie  adeo  grave  ,  ufi  per  Coelinm  monterà 
congrejjj  y  feptem  pene  millia  bellatorum  confecerint .  (^  Aurei. 
"Vìa.  de  Caefarib.  n.  35.).  L'  ifteilo  Autore  nelT  Epitome 
parla  ancora  di  quefta  guerra  fotto  il  nome  de'  JV'onetarii, 
E  M(?«ffrtr;;  ,  fecondo  Eutropio  ,  e/mw  in  Urbe  rebellaverunt 
(^  iìnperante  Aureliano')  y  vitiatis  pecunits  CJc.  (^ìih.g.)  On- 
de  io  non  io  fu  qual  fondamento  1'  tgnazio  fi  appr  ggi  : 
tuttavia  io  non  ho  veduto  1'  Editto  eh'  ei  cita  ;  e  dall'  altra 
parte  è  affai  d-fficile  che  i  foli  uomini  della  zecca  potefTèro 
formare  un  corpo  di  armata  ;  e  un'armata  fenza  alcun  duU^ 
&I0  potea  formarli  dai  numero  immenfo  de'  teifuoii . 
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lumella,  e  Vitruvio  che  ne  infegna  Ja  coflruzione 
(i5p).  Golumelia  intorno  al  prelo  comune  ci  dice, 
che  il  prelo  preflbrio  dev'  elfer  lungo,  ben  ipte- 
fo,  di  vsttQ^  quaranta  piedi,  per  poter  fare  co- 
modo elretto  nello  fpremer  dell'uva:  fopra  di  che 
s'ingannano  que' moderni  che  hanno  aflerito  che 
gli  antichi  non  aveffero  altro  prelo  che  il  vette; 
efli  avevano  il  torchio  a  vite  o  torcolare  come 
abbiam  noi,  e  può  vederfene  Golumelia  (a).  An- 
zi non  può  dubitarfi  che  ne  avellerò  anche  un 
terzo  carico  a  pefi;  e  appunto  tre  fé  ne  trovano 
deferi tti  da  Plinio  per  gli  ufi  rullici  del  vino  e 
dell'olio:  il  qual  anche  infegna  che  il  prelo  a  vi- 
te ,  da  lui  detto  grecanico  era  flato  introdotto  cent' 
anni  prima,  e  che  in  quegli  ultimi  ventidue  an- 
ni fi  erano  introdotti  i  preli  minori  a  piccoli  tor- 
di; e  di  poca  eftenfione  colf  albero  in  mezzo,  che 
fi  caricavano  di  g|^n  pefi  (ò). 

288.     Ma  quanto  al  prelo  per  il  vefliario,  deb-       Prelì 
bo  dirlo  con  meraviglia,    non  trovo    pur    un  che  Vejìta- 
ne  parli .    Plinio  parla  del  prelo  cartario ,  del  qual  r'n . 
cioè  fi  fervivano  i    fabbricatori    della  carta  o    del 
papiro  in  Egitto  ;  ma  d'  altro  prelo  non  fa  parola  : 
e  non  ne  parlan  nemmeno  né  Polluce    ne  Svida; 
fra  i  noflri  eruditi  Commentatori, Critici, Raccosli- 
tori   uè  il  Volterranno    né  Celio  Rodigino    né  i' 
Aleffandro,  non  ne  dicono  parola;  i  buoni  Inter- 
preti di  Marziale,  dove  e'  ne   parla,  non  ne  fin 

D  d  con- 

(159)  Columell.lib.  12.  Vitruv.  lib.6.c.8.e  trovanfi  an- 
che i  preli  punici  preflb  Varr.  (  V.  Taubman.   in  Moftell. 

(aj)  lib.  12.  e.  39.  (t)  Plin.  1. 18.  e.  31.  V.  Vitruv.  Ar- 
chyteft.  lib.  6.  e.  8.  Colum.  lib.  12.  e.  ig. 


2  IO 

conto,  cioè  ne  parlano  come  di   cofa   nota  e  co- 
mune:  fui  noto  verfo  di  Marziale, 

De  Palarmis  domince  quod  /erica  pnelis  (  ^  ) , 
il  Ramiro  fi  fpedifce  col  dire,A^^w  ve/ìes  quo  nitl- 
diores    ejjent ^   prdìs  folehant   premi  (^).    Serica. 
Augujlae  prcelis  Fdatinis  inclufa  (e).  Sopra  i  due 
altri  pur  noti 

Sic  Tua  fuppofitis  periticene  prsela  lacer/iìs , 

Sic  micap  innumeris    arcui  a  fynthejibus   (  dj* 
Il  Domizio  fi  fpiega  Loculi  erant    in    quibus  com^ 
preJ[(S  njefìes  cojitinebantur  (i6o). 

285?.  Che  codefti  preli  però  fofler  fatti  per 
dar  lo  fplendore ,  e ,  come  noi  diremmo ,  il  lultro 
alle  velli,  ricavafi  ben  chiaramente  da  Seneca, 
Placet  non  Ì7i  ambitiojiem  cubile  compofttum ,  7io/i  ex 
(ircula  troiata  'vejìis  ^  ?io?ì  pondcribus  aut  mille  tor- 
minibus  fplendere  cogeìitibus  prejja\  fed  dome/i ic a 
(D"  'vilis ,  nec  fervata ,  7ìec  fivmnda  follicite  {e): 
il  quale  altrove  chiama  anche  per  contrapporlo, 
qui  lacerìias  color is  improbi  fumunt  ^  qui  perlucen- 
tem  togam  (/).  Nel  qual  luogo  anche  il  Ferrari 
(^)  avverte  al  propofito.-  've/ìem  pra:lo  fplenden- 
tem  no?ì  ferie am  aut  bombycinam^  ut-  interpretatuv 
Lipjtus,  Natn  aliud  efi  hominem  pel  lucere  ^  aliud 
ipfam  'vejìem.    Homo  per  njejìem  ferie  am  ac  bom- 


(jC)  Lib.  II.  Epv  8.-^  &  V.  Rader  ad  lib.  2.  Ep.  46» 

C^O  -Ramir.  de  Prado  ad  Mart.  Ep.  46.  lib.  2. 

CO  là.  ad  Ep.  8.  lib.  11.        (O  Mart.  Ep.  46.  lib.  2. 

C160)  (  Domit.  ad  Ep.  1.  e.  )  e  fi  può  v^ggiungere  anclie 

quel  di  Claudisno   c:ì pra^lifque  foluta  ^  mira    DioììBée 

J^niit  v<i!aìTi'i)ia  tela:»        CO  Senec.  de  Tranquill.  lib.  i.  e.  i^ 

Cf)  Id.  Epilr.  114.    Q)  De  Re  Veiliar.  lib.  z.  e.  25» 
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bfctnam  pellucebaP^  ut  Creflcm  apud  Juvenalem: 
At  veftes  prdo  prejfcd  fùlendebanP  ipf(S ^  quamvts^ 
denfce  (y  ex  lana,  E  tanto  più  che  di  tai  ve(U 
e  de'preii  parla  affai  chiaro  anche  Ammiano  Mar- 
cellino, il  qual  fui  conto  del  gran  codazzo  con 
che  i  Signori  andavano  a  bagni.  Dem  cum  aSyl-- 
'vani  lavacro ,  vcl  Mammece  aquk  ventitant  fofpi- 
talibus ,  ut  quifquam  eomm  egvejjus  tenmjfrmts  fé 
terferit  Itnteis ,  foltth  prejforiis  ^eftes  luce  ntteyi- 
tes  arbitra  àìlìgenter  explorat  ^  qu(£  uno  portantur 
fufficientes  ad  )uva}idos  homines  undecìm:  tandem- 
que  eleBfs  aliquot  (D'c^  (/?). 

2po.  Da  quai  documenti  apparifce  che  i  pre- 
li  o  torchj  velliarii  eifendo  un  ingegno  utilifìhno 
per  ridurre  all'ultima  perfezione  e  dar  1'  ultima 
mano  alle  velli ,  non  folo  entrano  per  complemen- 
to neir  apparato  della  manifattura ,  ed  erano  come 
ora  i  mangani  un  articolo  della  prima  fabbrica- 
zione :  ma  che  anche  nelle  cafe  e  famiglie,  come 
ora  fi  ufano  da  alcuni  i  prelfoj  per  le  nobili  bian- 
cherie ,  COSI  allora  fi  ufavano  per  gli  altri  panni 
€  vediti:  e  dovevano  eflere  allora  tanto  più  fa- 
migliari, quanto  che  grandiffima  fopra  modo  fra 
le  colte  perfone  era  la  cura  del  velliincnto.  Ora 
ficcome  nelle  grandi  e  ricche  famiglie  ^  erano  per- 
fino i  corpi  interi  di  filatrici  e  teffitori  pel  lani^ 
ficio,  e  come  abbiamo  veduto, l'intera  officina  ve- 
ftiarìa;  cosi  non  è  meraviglia  di  trovarvi  nomi- 
^iiati  anche  i  preli,  che  dovevano  eiTere  tuttavia 
più  comuni. 

D  d  2  ■    2pi.  _ 

(O  lii>»  28.  in  Yakntin. ,  Sl  Valeat.  p.m.  474» 
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2pi.  Aggiungerò  che  fé  la  vede  di  Servio 
Tulio  ricordata  qui  poco  fopra,  era  ondata  a  quel 
modo  che  adeflb  li  ufa  fra  noi ,  e  fé  quel!'  onda 
non  può  darfi  altrimenti  che  coli'  acqua  e  col  man- 
gano, ne  confegue  che  il  prelo  e  il  perfetto  com- 
pimento della  veftiaria,  era  già  noto  ai  Romani 
fino  dalla  loro  più  alta  antichità. 
Delle  2 5?  2.  L'  arca  poi  1'  arcula  e  la  capfula  o  capfa 
Arche  era  precifamente  una  cafla,  con  quefta  unica  dif- 
e  C /!p/e ,  {QVQuza,  che  nelle  cafe  per  confervare  i  velli  ti  do- 
vevano effere  probabilmente  arche  o  arcule  come 
i  noltri  armadii  o  veflaj,  e  caffè  o  caflette  quel- 
le da  portarfi  da  un  luogo  all'altro,  come  nel  ca- 
fo  ricordato  qui  fopra  dal  Marcellino;  fé  pur  non 
v'  erano  di  cotali  preflbj  portatili  o  caffè  in  cui  i 
velli  ti  già  flati  al  prelo  fi  tenelfero  tuttavia  ftret- 
tamente.  Che  codeite  arche  o  arcule  fofìfero  poi 
nelle  cafe  per  ufo  de'  vellimenti ,  oltre  al  trovar- 
le nominate  cosi  da  Polluce,  fi  fa  da  Catone  che 
annovera  fra  i  mpbili  delia  Villa  arcam  njejìiartam  ; 
e  fi  conferma  da  quel  luogo  è^i  Seneca  che  ab- 
biam  citato  qui  fopra,  e  da  quell'altro  di  Orazio: 

........  r^//  Jlragula  njejìts 

Tàlattarum  ac  t'mearum epules  putrefcat  in  arca (^a)  . 

2p3.  E  quefla  è  l' arca  velliaria :  le  quali  for- 
fè fi  doveano  far  di  cipreflb  o  di  cedro,  i  guai 
legni  fi  conofceano  dagli  antichi  copie  efenti  dal 
Tarlo,  e  perciò  atti  a  confervar  le  cole  alla  per- 
petuità. E  dico  quelle  che  fi  teneano  nelle  cafe 
per  cuibdirvi  i  vellimenti  preziofi,  poiché  quelle 

(^^)  Lio.   2,  Sat.  3, 
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dei  veftlmenti  comuni,  e  per  dir  cosi  quotidiani 
Tappiamo  da  Columella  che  fi  facevano  comune- 
mente di  Tiglio  o  di  Faggio  Arculce  faghieds  vel 
etìam  tiliagtneds  (  tiliaceae  ) ,  quales  funt  in  quibus 
njefttmcìita  jorenfia  conduntur  (a).  Cosi  vi  erano 
le  Arcule  de' Pittori  per  difporvi  e  cuiìodirvi  fe- 
paratamente  i  colori  =3  uf  Pauftas ,  Ù'  cateri  piciores 
ejiifdcìn  generis  ^  loculatas  magnas  habent  arculas^  ubi 
difcolorcs  ftnf  cerne  ^  ftc  hi  loculatas  habent  pi/ci' 
nas ,  ubi  difpares  di/ciuf os  pifces ,  (ifc.  Q})  é  A  pro- 
pofito  di  quelle  Arcule  veggo  che  alcuni  nomina- 
no gli  Arcularii,  come  fabbricatori  o  venditori 
di  elfe  (f),  io  ne  trovo  un  folo  efempio  preflb 
Plauto  Textores ,  Limbolarii ,  Arcularii  (D^c,  (d) , 
Trovo  bensì  più  fpeflb  gli  Arcarii,  che  erano  i 
Cuftodi  della  calìa  nummaria,  e  come  noi  dicia- 
mo ,  i  GalTieri  :  perchè  arca  propriamente  s  inten- 
dea  la  calTa  o  fcrigno  del  denaro;  onde  il  povero 
fi  dicea  quello ,  cui  ?ieque  fcrvulus ,  ncque  arca  ; 
e  ne  aveano  delle  ferrate ,  delle  erate ,  e  veri  ric- 
chi eran  quelli  che  ne  a\/ean  molte  (d)» 

2 5? 4.  Solamente  intorno  alla  voce  Gafla  o  cap- 
fa  di  greca  derivazione  da  noi  limitata  a  fignifi- 
care  un  tal  recipiente  ordinariamente  òì  legno,  ci 
convien  di  avvertire ,  fignihcare  elTa  apprelfo  i  Gre- 
ci la  ftefla  cola;  onde  capfarii  preifo  i  latini  s* 
intendon  quelli  che  accompagnando  gl'ingenui  fan- 
ciulli alle  fcuole ,    portavano   lor   dietro    i    libri , 

i  qua- 


(rt)  Colum.  llb.  T2.  e.  45.  Q}^  Varr.  de  Re  Rulh  1.  3.  e.  17. 
CO  V.  Ferr.  T.  i.  p.  248.  Cd^  V.  Auiular.  ACt.  3.  Se.  5» 
CO  V.   Cic.  Cat.  Juven. 
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ì  quali  erano    effettivamente   portati   In   una  caf- 

fetta,  e  non  potevano  edere  portati  altrimenti  kn- 
za  pericolo  di  guadarli;  confiftendo  effi  di  tavo- 
lette incerate  co'  pugillari  per  ufo  dello  fcrive- 
re,  e  di  volumi  di  pergamena  o  di  papiro  avvol- 
tolati fopra  fé  liefli  a  modo  di  Ruotolo,  che  in 
una  boria  o  facco  al  noflro  ufo  fi  farebbero  ben 
facilmente  guadati;  e  farebbe  nojofo  di  accumularne 
gli  efempi,  che  fono  si  famigliari  e  notiiTmiipreflb  gli 
autori .  Baderà  di  notar  folamente  che  prelfo  Paolo 
Giureconfulto  Capfarii  fi  trovano  chiamati  quelli  in 

un  luooo,che  ne'  ba^ni  cudodivano  i  vedimenti.  I 

.... 
Capfarii  fra  gli  Artefici  godevan  anche  l'immunità  (a). 

Delle  2^5.  Finalmente,  non  folo  per  quanto  può 
Coatte .  appartenere  a  quedo  articolo  del  Lanificio ,  e  in 
generale  della  Tedrina  ;  ma  eziandio  per  quel  che 
appartiene  alla  pura  doria  de'  fatti,  potendo  im- 
portar di  fapere  di  quante  arti  ed  induflrie ,  già 
grandi  e  fiorenti ,  potremmo  o  dovremmo  eflere  più 
ricchi ,  io  noterò  in  quedo  luogo  un  palfo  di  Pli- 
nio della  bua  Conttìltata^  di  che  fi  vede  che  elfi 
aveano  1'  arte  ;  ed  è  poi  troppo  facile  di  capire 
die  ne  traevano  grand'  ufo .  La7i(s  (3"  per  fc  coa- 
fta njejìem  fac'nmt ;  <&  ft  acìdatur  aceturn  etìam 
fervo  refiftunt :  imo  vero  etiam  jgn'tbus  novìjftmo 
fui  purgamento  ;  quippe  ahenis  polienPtum  extraBce 
in  tomenti  ufiim  'ueniunt  {b)* 

2^6.     Peccato   che  Plinio   non   ce   ne    dica  di 

più; 


(^a^  Qii'ihufdnm  imcationem  munerum  condìtlo  tribu'tt ■yUtJunS 
tnenforej  ,  Capfarii  CP  artijìces.  Q  Pat.  de  jur.  immunit.  ^ 
CO  Piin.  lib.  8.  cap.  48. 
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più;  fapplamo   folamente  che  Coa&a  e  coMilia  iì       Ane 

chiamavano  cotali  impaili  fatti  di  lana,  e  Coaóìi-  Coatti- 
liarii  gli  artefici  di  tal  lavoro;  ma  noi  non  abbia-  liaria^ 
mo  che  il  Feltro  che  vi  fi  afibmigli  alcun  poco. 
Non  fo  fé  fino  al  tempo  di  Plinio  vi  fiano  ido- 
nei argomenti  a  provare  che  cotai  feltri  o  Coat- 
tilie  ài  lana  fi  ufalfero  in  guerra;  dovea  però  ef- 
fere  provato  che  refiileffero  al  ferro,  ed  è  affatto 
inutile  di  dubitarne  quando  Plinio  lo  ailerifce  di- 
rettamente .  ^ 

2^7.     Abbiam  detto  altrove  che  il  lino  era  già 
flato  ufito  ab  antico  in  corfaletti  e  loriche.    Ma 
quelle  antiche  loriche  di  lino  non  erano  Còattilia- 
.  te ,  effe  erano  di  fili  finifìimi  attorcigliati  cred'  io 
a  modo  di  cordoncini  o  di  refe,  poi  teffute  a  due 
licci  a  tre  licci,  poi  rafforzate  a  più  doppj.  Però 
potrebbe  aver  forfè  avuta    ragione  Paufania  quan- 
do afferi  die  =3  Lorica  lintead  pugnamibus  non  neque 
utilcs  :     trcwfmittunt     enim    njel    coaHcs    &   fraB.-e 
ferrum  :  venantibus  autem  profmit  ;  franguntur  enim 
aut  retunduntur  in  iis  leonum  àentes  &  panthera- 
.rum.    Ciò  da  Paufania  fi  riferifce  a  que' tempi  in 
cui    i  Greci  facean  ufo    di    tal  difera  nella  caccia 
contro  le  fiere;  il  che  vuol  dire  ad  un  tempo  mol- 
to remoto,  nel  qual  forfè  1'   arte  coattiliaria  non 
era  ancor  conofciuta,    forfè  nemmen  per  la  lana: 
cosi  pu^  effer  veriffmio  che  le  loriche  anche    trr- 
lici  di  lino  non  refiifeffero  che  al  morfo  come  di- 
ce Paufania,  e  che  le  coattilie  di  lana  refiileffero 
anche  al  ferro,  come  Plinio  lo  atteffa. 

25?  8.     L'  unico    paffj    eh'  io   poffo  addurre    m 

que- 
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queito  propofiro  fi  è  quelio  di  Giulio  Ceflire ,  che 
eflendo  i  fuoi  fotto  Durazzo  molto   infeftati  dalie 
faette  de'  Pompejani ,  penfarono  al  modo  di  garan- 
tirfene  :  ^rque  omnes  fere    mìlitas    aut    ex  coaHts  y 
fiut  ex  cetitorìibus  aut  ex  coriis  ^  tunicas  aut  tegmen- 
ta  fecerant ,  qui  bus  tela  'vitarent  (a):  il  che  pro- 
va che    tal   dilbfa  trovata  allor  per  ripiego ,   noa 
era  d' ufo ,  e  non  entrava  fino  allor  nel  fiitema  del 
la  militare  armatura  :  e  lo  prova  poi  tanto  meglio 
nelt  incertezza  in  cui  fiamo  della  lezion  genuina 
di  quel  dettato,  non  mancando  tefti  autorevoli  che 
leggono  non  coaóiis^    ma  ex  /uùcoaólis  (lói)^  il 
che  può  provare  per  verità  che  vi  erano  le  coat- 
te   o    coattilie    più    o  meno  elaborate  e  perfette, 
ma  che  non  erano  fino  allor  per  la  guerra. 

2p^.     E  certo  vi  dovevano    eflere    fino  ab  an- 
tico ,  perchè  i  calcei  o  calzari ,  e  i  pilei ,  che  equi- 
valgono al  noftro  cappello,  e  che  erano    il  fegno 
della   liberta,  e  che    talvolta  furono  un    fegno  di 
gran  diftinzione  e  di  onore,  (  come  ad  Hippocra- 
te  ),    fembrano    fatti    di    lana    coattiliata;    e  Svi- 
da    trova    da    un    antico  Scrittor  Greco,  che  tali 
arnefi  fi  portavan  fui  capo  per  fopraporvi  de'  pefi  : 
ferunt  in  capttibus  thoracas  coaóìiles  ^  quorum  fi?iua- 
tio  firma  &  Jìabilis    manet  ob  bonitatem  coaHilium 
{b).      Aggiungerò    anche    quel    paiTo   di    Teofra- 
flo    che    noi    dovremo    citare    altrove,  dove    egli 
parla  di  un  Bulbo  che  fra^le  due  pelli  ha  la  lana 

cu- 


Ca)  De  Bell.  Civil.  lib.  3.  p.  m.  623. 
(161)  Così  leggono  i  varii  e  Liprio  de  Mllit.  Rem.  1.  3, 
Dial.  6.  Bayf.  de  Re  Veft.  cap.  21.  CO  V.  Juft.Lipf.  1.  fup.  cit. 
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éujus  mter  fummum  conlcem  enmque  panem  qua 
vefctmtur  effe  laneam  iiaturam^  ea  qua  impili  a  njC' 
Jìefque  quafdam  conficianf  (/?):  le  quali  imptlia 
fecondo  il  medefimo  Teofrafto  fono  calzari  pedum 
tegumenta  ex  codia  lana^  che  è  quanto  dire  fcap- 
pini  di  lana  coattiliata. 

3  oc.  Che  che  fia  però  di  codefte  antiche 
coatte,  egli  fi  pare  che  non  folfero  generalmente 
o  conofciute  o  adottate  ,  poiché  per  efempio  i 
Sanniti  fecondo  Livio  fi  fervivano  delle  fpugne; 
Spongia  peElori  tegume7itum  ;  ed  è  affai  probabile 
che  l'arte  di  macerar  la  lana  all'  aceto  foffe  una 
nuova  invenzione  o  perfezionameato  dell'  arte  coat- 
tiliaria  feguita  nell'  intervallo  del  tempo  fra  Cela- 
re e  Plinio;  nel  quale  fpazio,  di  più  d'  un  feco- 
le, fi  vede  che  le  arti  meccaniche  e  le  induftrie 
de'  manufatti  prefero  de'  grandiffniii  avvanzamen- 
ti  e  progredì  :  e  potrebb'  effere  che  quelle  antiche 
coatte  che  troviam  fino  al  tempo  di  Giulio  Ge- 
fare,  corrifpondeffcro  precifamente  ai  noftri  feltri 
che  fono  appunto  di  lana  compatta  o  coatta  e 
battuta;  i  quali  certo  e  non  fono  macerati  all'  a- 
ceto,  e  non  farebbero  gran  diffefa  contro  le  arme 
da  punta  o  da  taglio. 

301.  Ma  che  le  coatte  alFufo  di  Plinio  fofle- 
ro  della  forza  eh'  egli  ci  dice,  ne  abbiam  la  pro- 
va in  un  paffo  fortunatiffimo  che  ci  dimofira  fino 
a  qual  fegno  potè  quefi:'  arte  perfezionarfi  anche  ne^ 
tempi  più  barbari.  Nella  notizia  del  baffo  Impe- 
ro fi   trovano   i  Toracomachi    uomini   armati   òì 

E  €  una 

C^^  f  iin.  lib.  19.  e*  2. 
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una  lorica  tutta  intera  a  forma  di  verte  fin  lotto 
al  ginocchio;  e  fi  dice  che  tal  velUto  fatto  de 
coatlUi  ,  ,  .  de  mollibus  lanis  timoris  foHìcitudo 
folenia  magijìra  compofuh'y  e  venne  poi  anche  a 
fienderfi  fino  a  piedi,  e  fu  chiamata  Pccnula  milt^ 
taris^  e  di  tal  foggia  furono  col  tempo  vediti  o 
armati  fino  i  cavalli   {a), 

302.  Ma  la  folerzia  della  paura  andò  ancora 
più  avanti  :  e  da  Niceta  Choniate  abbiamo  un 
paflb  luculentiiTimo  che  ci  dimofìra  la  coattiliaria 
eftefa  anche-  al  lino  con  efficacillimo  effetto,  per- 
chè parlando  di  Corrado  di  Monferrato  in  una 
battaglia  :  Ipfe  rune  quidam  (  dice  Niceta  )  fme 
fcuto  pugnabat^^  fed  ex  Ihio  jfaBum  textum  quod- 
dnm  'vvno  aujlero  ajfap'tm  madidatum y  fózpìus  vcpl't' 
cntum  loco  thorach  mduerat ,  Adeo  autem  ìElìbus 
refiftebat ,  niìno  ac  fale  coaSlum  Ó^  perfufum ,  ut 
omni  telo  ejfet  robujìiits  •  Erant  autem  hujus  textì 
plagellae  oHodecim  <&  eo  plures  (b)*  Se  per  vina 
aufìero  Niceta  non  ha  voluto  intendere  1'  aceto , 
converrà  dire  che  tanto  T  uno  che  1'  altro  pofià 
lervire  a  codefta  manifattura,  o  che  forfè  a  peda- 
te o  coattare  il  lina  baflafle  il  vino  auiiero,  ej 
per  la  lana  folle  neceffario  1'  aceto., 

30J.     Giufto  Lipfio  air  occafione  di  queflo  paf- 

£)  efclama  meravigliando,  e  perchè  abbiamo   noi 

perdute  quede  arti  ?     M'irus    ìli  e    tbomx    (j  con- 

pciend't    ratio    cut   pernt  ?     vequìrt    deberet  :    & 

fortajfe  pojfet    ex    iis    qua;  Nicetas  fcribit  ^    dixit 

au* 

r«)  V..  Juft.  Lipf.  de  Milito  Rom.  iib.  3.  Dial.  (5. 
Nice:,.  Achon..  de.  Reb.  Ijfaac^  Augult..  Iib»  z. 
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iturem  foplus  replkatum  {\n{Ce  ^  &  paulo  pofi  qun^ 
ft  fullonìa  arte  confeéìum ,  hdicans ,  ut  Coa^ìUB 

folent  {n). 

304.  Or  Giudo  Lipfio  non  ha  che  troppa  ragion 
diefclamare  fopra  la  perdita  di  quefte  arti  :  ma  quan- 
te mai  non  ne  abbiamo  perdute   di  nobilifTmie  e 
imoortantiflime  manifatture?   e  quale  fperanza    vi 
è  egli  mai  di  vederle    ricuperate?    e   dove  abbia- 
mo ^noi  le  materie?    1'  abbondanza  de  finirmi  li- 
ni e  delle  lane  eccellenti?  giacche  fi  vede  che  in 
lino    e    in    lana    le    coattilie    erano    del  finiffimo. 
Noi   non    abbiamo    nemmen    1'  aceto  ,    fennon   a 
gran  pena  per  gli  ufi    economici   delle  Famiglie  j 
e  ^li  antichi  che  ne  aveano  tanti    e  si  eccellenti 
e  per  s'i  grandi  ufi  I  Fino  J5er  macerarne  i  lini  e 

le  lane    (^)'l  . 

305.  Infomma  le  Coattilie  per  noi  li  riduco^ 
no  ai  badi  e  a  cappelli,  gli  uni  fatti  del  pelo 
breve  divelto  da  cuoi  de'  cani  de'  giumenti  e  de' 
buoi;  gli  altri  compatti  del  tomento  o  delle  la- 
ne della  pecora  della  lepre  del  coniglio  e  del  ca- 
noro bolliti  air  acqua,  f  uno  e  1'  altro  coattilia- 
ti  e  compatti  fenz'  altra  aggiunta ,  fennon  che  1 
primi  fi  dicon  fatti  di  borra  ^  gli  altri  fatti  fi  chia- 

man  Feltri* 

305.  Ma  le  Coatte  erano  preflb  gli  antichi  co- 
me s'è  già  veduto,  di  un  ufo  molto  maggiore: 
«  Senofonte  trovò  nelF  Afia  Minore  il  popolo  de' 

E  e  2  Mo- 


4>  '    ' 

(a)  Lipf.  de  Milit.  Rom.  lib.  3.  Dial.  6.  „       ^  ,, 

\b)  V.  gli  Scritt.  Agrar.  ant-  Catone,  Columella  ,  l'al- 
ladio  f  iin.  lib.  14*  Atea.  iió.  2.  &(c. 


ilo 
Mofineci  veftltl  di  una  fpecie  di  tunica  cosi  pie- 
na come  una  culcitra:  Tmiicis  indutì.  tam  denjìs 
eranry  qam  funt  hóiorum  culchrae]  ex  fumm'ts  gè- 
nibus  termhiabantur  (a).  Non  fi  può  dir  vera- 
mente fé  cotai  tuniche  foffero  imbottite  o  coatte; 
ma  fé  foffero  fiate  imbottite ,  Senofonte  le  avrebbe 
chiamate,  e  non  affomigliate  alle  culcite. 

307.  Infomma  fé  le  antiche  Coatte  non  fupe- 
ravano  la  bontà  de'  noftri  feltri  attuali,  bifognera 
riguardar  come  inutili  i  lamenti  di  Giudo  Lipfio , 
e  rifpettare  come  antichiffima  la  dignità  de'  noftri 
cappelli  :  ma  fc  è  vero  che  i  feltri  antichi  mace- 
rati al  vino  o  air  aceto,  e  coattiliati  di  lana  e  di 
lino  refifleffero  non  folo  a  denti  de'  leoni  e  delle 
pantere,  ma  fino  al  ferro  ed  al  fuoco;  farà  pur  for- 
za di  confeffare  che  le  noflre  arti,  anche  quelle 
che  ritenghiamo  per  retaggio  antichiffimo,  fono 
ancor  lungi  da  quel  grado  di  perfezione  di  cui 
godettero  un  tempo,  e  che  la  maggior  parte  de' 
noftri,  forfè  vinti  dal  defiderio  e  da  una  certa  0- 
pinione  della  noftra  prefente  fagacità,  gratuita- 
mente gli  attribuifcono. 

308.  Dall'  altra  parte  fé  la  noflra  fagacità  coi 
tanti  lumi  che  le  fcienze  al  dì  d'  oggi  ci  fom- 
miniftrano,  ci  avvantaggia  di  tanto  fopra  gli  an- 
tichi, e  perchè  non  penfiamo  di  approfittarne,  te- 
nendo dietro  alle  tracce  che  ancor  ci  reflano  di 
tante  loro  utiliffime  manifatture  ? 

305?.     Se  le  Coatte  de'  primi  tempi  e  degli  ul- 
timi della  Grecia ,  cioè   di  quei  tempi    a  cui   le 

ri- 

00  Xenoph.  de  Gir.  Expcd.  lib.  5. 
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riportano  Paufariia  e  Niceta  ,  refiftevano  a  denti  ed 
al  ferro,  e  quelle  di  lana  fecondo  Plinio  anche 
al  fuoco;  certamente  che  elle  dovrebbon  eflere 
di  un  grande  ufo  e  vantaggio  anche  fra  noi  :  E 
per  efempio  una  doppia  e  rafforzata  Coatta  non 
farebb'  ella  più  leggere  e  più  comoda  di  un  du- 
ro e  pefante  G lacco  di  ferro? 

310.  E  fé  fra  i  moderni  raffinamenti  fi  è  tro- 
vato  elegante  ed  ottimo  quello,  per  cui  il  veftito 
ci  lafcia  a  fcoperto  fegnatamente  il  petto  e  la  pan- 
cia; le  quali  parti  credevafi  un  tempo  che  a  tut- 
ti  sii  uomini,  e  fegnatamente  a  foldati  doveflero 
elfere  con  maggior  cura  riveltite  e  coperte:  non 
è  egli  affai  naturale  che  quando  le  moderne  Le- 
gioni con  una  ftretta  Cafacca,  i  cui  lembi  gli 
pendono  appena  un  poco  giù  per  le  fchiene  e  pe' 
fianchi ,  fi  prefentano  a  petto  nudo  al  fumo  e  al- 
lo Crepito  de'  Mofchetti ,  una  buona  Coatta ,  ezian- 
dio fenza  maniche,  ma  ftefa  fin  oltre  al  ginoc- 
chio, e  raddoppiata  fulla  pancia  e  fui  petto  di- 
fenderebbe il  foldato  almeno  dalla  paura  e  dal 
freddo?  E  una  Coatta  di  lana,  della  quale  io 
m'  intendo  principalmente,  che  dovrebb'  elfere  di 
una  SI  modica  fpefa  come  di  una  durata  ed  ufo 
infinito,  non  farebbe  ella  meglio  di  qualunque 
mifero  panno,  un  eccellente  diiefa  dal  freddo  e 
dall'  acqua  pe'   foldati  pel  popolo  pe'  contadini? 

311.  E  pazienza  pe'  contadini,  cioè  per  gli 
uomini  utili;  giacché  fi  afpetta  ancora  di  rivede- 
re quel  fecolo,  in  cui  fi  penfi  al  loro  eflere:  ma 
de'  foldati ,   de'  quali  fi  mollra  pur  di  far   conto , 

che 
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che  una  volta  erano  si  ben  vefìhi  e  nudrìtì,  e 
alloggiati  fotto  le  pelli,  e  armati  si  fortemente 
anche  a  clifefa;  non  è  egli  ftrano  che  non  fi  penfi 
a  difenderli  non  pur  dall'  armi ,  ma  dalle  intem- 
perie che  ne  fanno  in  campagna  sì  cruda  flrage? 

312.  Ma  noi  non  abbiamo,  dira  taluno,  le 
materie  che  foprabbondino ,  la  lana  il  lino  per  im- 
piegarle in  quelle  arti  :  poi ,  toccherebbe  ai  dotti 

alle  accademie  di  fuo2:erire  a'  Sovrani    a   Gover- 
no _     _  .       .  I . 

ni  o  le  arti  utili  da  richiamarfi,  o  1  migliora- 
menti da,  farfi  a  quelle  che  abbiamo.  \ 

313.  Egli  è  il  vero;  i  dettagli  delle  cofe  u- 
tili  quafi  mai  giungono  alla  cognizione  de'  Prin- 
cipi, e  i  Principi  non  difcendono  quafi  mai  fino 
a  tali  dettagli.  Se  gli  antichi  in  tanto  lor  luflb 
foprabbondavano  tuttavia  di  materie  per  moltifiì- 
me  arti  che  ora  piij  non  abbiamo ,  non  apparifce 
come  noi  fé  non  fé  per  incuria,  o  per  qualche 
più  dura  fatalità  abbiamo  potuto  perdere  e  la  co» 
pia  delle  materie,  e  1'  utilità  di  quelle  arti. 

314.  Del  rimanente  a  chi  tocchi  io  per  me 
non  fo  dirlo  :  e  non  fo  fé  il  fapeffero  nemmen 
Antichi .  So  che  un  precetto  ci  fi  è  confervato  per 
gran  ventura, tenuto  fempre  in  gran  conto  fra  loro: 
Egli  è,  che  non  il  tofare  e  il  mugnere  continuo, 
ma  il  pafcere  con  abbondanza,  il  governar  con 
attenta  foUecitudine  il  gregge  e  F armento,  fofle  1* 
arcano  infallibile  di  ogni  provida  economia* 


IL 
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STORIA    DEL    MORO. 

Relativa  al  n,  loi, 

315'  Tip^^^  Moro  è  antichìfllma  la  cognizione 
MJy  e  la  coltura  in  Egitto  e   in    tutta  la 
Grecia,    lì  moro   che    reftò    tinto   del   fangue   di 
Tisbe  era  vicino  a  Memfì  e  alle  piramidi.  Men- 
tre in  Egitto  i  frutti  del  moro  fi  chiamavano  5/- 
camina^    i    foli  Aleflandrini  li  chiamavano  Mora, 
Era  detto  del  moro  eh'  egli  è  Y  ultimo  a  dare  il 
fiore  e  primo  il  frutto..  Efchilo^   dille  d'   Ettore: 
fliit  vir  moris  maturior:  e  altrove  candìdis  enìm 
moriSy  ac  n'tgrum  fuccum  fundentibus  t^  VefiuJioqu& 
rubrica  colore  tin6lis  onujicv  funt    ejus  regioni^  ar^ 
bores,  Sofocle    ne  parlò  parimenti:; 

Primum  quidem  cer?ies  candidam  quce  floret  ffìcamj, 
De  inde  teres  atque  punte  eum  morum . 
Allude    a    quefta   precocità   del.  moro    anche    Ni- 
candro  {a):. 

Ac  more^  pueris  oBleHameJita  fenellir 
^uae  primum  fuavem  fruHum  mortali  bus  ojferr^ 
3 1  (5.  Fania  Erefio  difcepolo  di  Arinotele  chia- 
ma moro  anche  il  frutto  del  Rovo  filveflre  e  re- 
pente. Partenio  i  Si  carni  ni  chiama  znài^  Abr^'fìa: 
e  il  frutto  del  rovo  da  Salmonio  vieo  chiamato 
anche  Bation,  Il  medico-  Difilo  SifniQ  ne  raccon- 
12.  le  qualità    falubri   e    mediche;  mature,  buone 

allo 
QO  Ir  Georg.. 
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allo  ftomaco,  e  acerbe,  utili  contro  i  vermi. 
Pitermo  prefìTo  Egerandro  racconta  che  alla  Tua  età 
i  mori  ceflarono  per  venti  anni  di  dar  frutto  al- 
cuno ,  e  nacque  una  epidemia  di  podagra ,  che  at- 
taccò non  folo  gli  uomini,  ma  anche  i  fanciulli, 
gli  eunuchi  le  vergini  le  maritate  :  anzi  paflàn- 
do  quel  male  eziandio  nelle  gregge  ne  ammazzò 
per  due  terzi  (162), 

317.  Se  il  moro  fia  indigena  0  foreftìere  all' 
Europa  io  non  fo  dirlo,  certo  è  però  che  egli  ha 
anche  in  Italia  un'antichiflima  data.  Varrone  do- 
vea  reputarlo  antichifTimo,  poiché  lo  annovera  fra 
quelle  piante  che  poterono  fomminiflrar  l'alimen- 
to ai  primi  viventi  (16^),  Gli  antichi  Agrari! 
Columella  e  Palladio  ne  parlano  fra  le  piante  frut- 
tifere, ne  infegnano  la  coltura  e  l'  innefto,  di- 
fìinguono  il  fuo  frutto  in  bianco  roffo  e  nero;  di- 
cono che  è  s'innefla  fui  fico,  ond'  è  il  ficomoro, 
ed  è  amico  della  vite  e  dell'olmo  (a),  Plinio  ne 
parla  in  più  luoghi  (b) ,  e  lo  chiama  albero  fapien- 
tiffimo  per  la  ragione  che  abbiam  già  detta;  cioè 
che  non  fiorifce  fennon  molto  tardi ,  pacato  ogni 
pericolo  della  fredda  ftagione  :  cum  germinare  t;/- 
deris  morum^  injuriam  pojìea  fvìgoris  rimere  noli» 
to  (e). 

318.  Lafciando  flare  quel  che  ne  dicono  Teo- 

fra- 

(162)  V.  Ateneolib.2.  p.  40.  )     Sopra  il  qual  fatto  puè 
vederfi  il  giudizio  del  Mercur.  (  Variar,  led.  lib.  i.  c.24.) 

(163)  .....    decerpendo  glundem  ^    arbutum  y  Mora  y  fO« 
maque  coUigerent  ad  ufnm .  (^  De  Re  Ruft.  lib.  2.  e.  1.4.) 

(fl)  Pailad.  Menf.Febr.  d.  25.  p.  73.  (O  Lib.  15.  e. 

^4.  1.  16.  e.  26.  1. 18.  e.  27.        (0  ^IJn»  lib.  18.  e.  ij» 
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frafto  e  Galeno ,  ricorderemo  la  dottrina  ài  Cadlo 
Dionifio  Uticenfe ,  il  quale  infegna  che  il  pioppo 
bianco  Te  s'  inneità  fui  moro,  produce  le  more 
bianche  ;  poi ,  che  s'  innefta  fui  caftagno  e  fui  fag- 
c^io  (1Ó4.).  Dalle  quali  indicazioni  apparifce  che 
il  moro  fi  coltivava  per  le  fue  bacche,  ma  che 
deli'  ufo  delie  fue  foglie  e  del  baco  non  v 
era  notizia  alcuna  :  delle  more  però  fi  facea  mol- 
to cafo,  come  apparifce  dalla  più  parte  de' MedN 
ci  antichi,  e  il  citato  Gaffio  Dionifio  infegna  il 
modo  di  confervarle  per  lungo  tempo  ne  vetri  (155). 
Infine  il  diamoron  è  un  rimedio  non  meno  fami- 
gerato che    antico,  defcritto  fin  da  Galeno  e  Pai- 

iadio  (a), 

319.     Ma    prefcindendo    dagli    ufi  Medici    che 
Teofrafto    Diofcoride    Galeno    e  Avicenna,    e    fi- 
no i  Medici  de  noftri  fecoli  gli  attribuirono  (Ip); 
che  il  di  lui  frutto  fofle  ripofto  fra  i  frutti  nobi- 
li deliziofi  e  fabbri,  può  ricavarfi  da  Orazio: 
Uh  falubres 
Aeflates  peragep  qui  ntgrìs  prandìa  moris 
F'miet ,  ante gravem  quaTlegerh  arbore  folem  (^l66)^ 
E  ma<^^ior  conto  dovevano    averne    fatto   i  Giu- 
dei ,  poiché  il  Salmifia  annovera  fra  i  caftighi  da- 
^  F  f  ti 


C164)  Sì  popuhis  alba  inferatur  aut  Inociiìetiir  ni  rnortim  j 
iiMa  mora  facit .     (  Cafs.  Dion.  de  Agricult.  Iib.  lO.  e.  69.  ) 

(165;)  Mora  In  vitreo  vafe  diligenter  condita^  pliinms 
tempora  durante  proprio  ìp forum  juf culo  impleta  CP  coniliifa  , 
(Id.  l.cit.  C.70.  )    (a)l.io.t.i6.    (è)Levin.Lemn.  Merciir. 

(1663  Preflb  i  Greci  fi  trovano  le  More  annoverate  fra 
i  condimenti  ^ reìlquos  Tifces  eììxaho  ,  addito  condi- 
mento, ^liodeMoris  tritis  Jit .  C  Sotad.  ap.  Athen.l.  7.  p.2i9J 
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ti  al  Tuo  popolo  :  confumpfit  brucus  (y  locujìa  fru» 
gesìllorum ,  grando  vtPes  ,  O"  pruina  moros  eorum  {a)  . 

320.  Infine  dev'  efler  noto  fui  moro  un  Poe- 
ma latino  del  Paflerazio  ;  e  non  voglio  lafciar  di 
dire  una  Tua  memorabile  proprietà  che  ci  viene 
atteflara  da  due  notabili  teitimonianze.  L'  antico 
Medico  Andrea  laiciò  fcritto  in  Sj/ria  ex  moris  pa- 
7jcm  confici^  cujus  efu  capili i  àefluunt  {b)\  e  Pli- 
nio ci  aflicura  che  delle  foglie  del  moro  fi  fer- 
vi vano  i  Coriarii  per  far  cadere  il  pelo  alle  pelli. 

321.  Bafta  fin  qui  della  floria  à^ì  moro  come 
albero  fruttifero  :  Del  Moro  come  pafcolo  del  Ba- 
co a  feta  aggiungerò  una  parola,  relativa  a  quel 
che  abbiam  detto  al  paragrafo  101.  E'itato  detto  o 
fi  è  voluto  dir  ivi ,  cifer  molto  probabile  che  il  Ba- 
co da  feta  non  folo  efiilefle  in  Italia  fino  dai  tempi 
antichi  di  Roma,  ma  che  la  farfalla  a  bozzolo  cono- 
fciuta  allora  da  Contadini  folfe  appunto  la  Farfalla  del 
filugello,  e  che  ad  effa  appunto ,  anche  fenza  conofcer- 
la  per  tale ,  alludeffero  i  verfi  di  Ovidio  ivi  pure  citati .. 

322.  Io  ho  avanzata  quella  aiferzione  anche: 
fili  fondamento  di  quello  che  è  fìato  detto  con 
gran  ragione  da  molti  filofofi,  che  ivi  fi  trovino 
"li  animali  ^enerahnente  dove  abbondano  i  loro 
p<ifcoli  naturali;  e  per  rapporto  agi'  infetti,  che 
dovunque  fono  piente,  ivi  lìano  ancora  1  rifpet- 
sivi  animali  che  fé  ne  pafcono..  Ora  in  foccorfo 
di.  quella  opinione  può  chiamarfi  eziandio  T  auto- 
ma del  Mercuriali  ;  il  qual  riflettendo,  che  il  mo- 
ro 


(fl);  Pralm.  77.     C^)  V.  Levin.  Lemn.  de  Herb.  Bibl.  cap.340 
&  dis  altri  popoli  fé.  ne.  tingono  le  chiame  .^. 
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ro  bianco,  che  è  il  vero  pafcolo  del  filugello ^ 
nafce  dall'  inneflo  del  moro  fui  pioppo  bianco,  e 
che  quello  inneilo  infieme  cogli  altri,  fi  dovette 
introdurre  in  Italia  affai  tardi;  ne  trae  quindi  la 
ragione  del  perchè  a  tempi  grandi  di  Roma  il 
provento  e  la  cognizione  di  quello  infetto  dovet- 
te eflere  affai  fcarfa  {a).  Il  che  viene  a  dire  che 
poco  e  da  pochi,  ma  pur  da  taluno  poteffe  effere 
flato  il  Baco  da  feta  anche  a  quei  tempi  offervato. 

323.  Per  quelli  poi  che  voleffero  verificare  la 
Storia  e  le  vicende  del  Moro-Gelfo  ne'  noftri  fe- 
coli,  potrà  giovar  di  riflettere;  che  fino  al  Seco- 
lo decimofeflo  il  Moro-Gelfo  ha  continuato  ad  ef- 
fere annoverato  fra  gli  alberi  a  frutto,  e  le  fue 
bacche  avute  in  onore.  Ma  circa  a  quel  tempo 
appunto  i  frutti  poi  ne  vennero  a  vile,  dacché  il 
moro  cominciò  a  fervire  di  pafcolo  al  baco,  co- 
me ne  fa  fede  il  Poiiziaho: 

JVIoìi  ubi  jam  fapiem  cxpit  fronde f e  ere  morus  ^ 

Ante  quidem  fapicns  ^  nunc  amhitìofa^  7iec  ullum 

^u^  pariaP  pomum ,  fed  f erica  penfa  miniflret  (h)  <, 

Egli  è  ben  vero  che  fin  dal  Secolo  quartodecimo  fi 

trovano  negli  Statuti  almeno  di  Pefcia  e  di  Modena 

ordinazioni  per  la  coltura  delle  piante  del    fico  del 

Moro  e  di  altri  alberi  utili  {i6y):  ma  non  è  detto 

fé  ciò  fia  per  1'  ufj  delle  foglie  più  che  del  frutto; 

F  f  2  e  in- 

C«)  Mercur.  Variar.  leA.  lib^  i.  e.  24.     (O  i"  Ruftlc. 
(167)  Ordinatum  prò  publica  titìl'itate  ,  quod  quxlihet  per- 
dona quoe    hahet    chtiifuram  ....    teneatur  CP  debeat  plantare ^ 
feu  plantari  fac ere  trei  piantai  de  jftcubus  ^  dP  toiidem  de  mo- 
r'fs  y  CP  tctìdem  de  pom'ts  granarìis  ^    CP    trcs   umandolas  Qi-t» 
C  ap.  Murar.  Diflèrt.  Itai.  30,  ^ 
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e  intanto  è  flcuro  che  llBolognefeCrefcenzì  fcrìven- 
do  intorno  al  milletrecento ,  molba  di  far  gran  con- 
to del  Moro  per  il  fuo  frutto  ,  e  infegna  che  fé  fa- 
rà fpogliato  delle  fue  foglie  ^  riceverà  grande 
55  impedimento  per  crefcere  e  faticare,  intanto 
55  che  i  fuoi  frutti  diverranno  inutili  al  pojìuto  ,, 
e  maffime  fé  gli  faranno  tolte  le  fommita  colle 
^o^ìÌQ^  :=ì  ficcome  fpeffamente  ufano  di  fare  le 
^,  troppo  molefle  femmine  5  le  quali  le  colgono 
5,  per  efca  de'  vermini  che  fanno  la  Seta  (  /^  j  t= , 
Onde  apparifce  che  la  coltura  del  Moro  per  pa- 
fcolo,  anche  dopo  1'  introduzion  della  Seta,  ven- 
ga ella  dal  Re  Ruggero  come  abbiam  riferito,  o 
dagli  Arabi  per  la  Spagna,  come  altri  aflerifcono 
forfè  con  maggior  fondamento ,  andò  anche  in  Ita- 
lia per  (quattro  0  cinque  fecoli  molto  a  rilento» 

il  I. 

DELLE    PARAGAUDE 

Relativo    al    Num»    1^6*     Non  5?  5.  p6, 

524.  *]*rL  Volterranno  fi  lamentava  al  fuo  tempo 
JiL  cioè  circa  tre  fecoli  prima  di  noi ,  che 
r  italica  gioventù  ne'  veflimenti  e  negli  ufi  fi  ab- 
bandonafie  perdutamente  a  tutte  le  mode  firanie- 
le  :  Ja?n  pane  Juventus  omnis  ?2unc  gallico  ritu  Ó* 
hahìtu  vrvit,  O  vices  rerum  ìjummjarum  !  Italia 
4(^H<d  b-arhark  homhiìbus.  leges  ac  togam.  éintea  dare 

C071' 


^a}  dell'  Ag^rlcolt»  cap^  14;, 
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eonfueverat  ^  ah  eh  nunc  tneptos  ornatuSy  ac  mor&s 
ridkulos  acciptf  (^)  * 

325.  Egli  è  difficile  d'indovinare  cofa  direbbe 
quei  valentuomD  fé  tornando  ora  ai  mondo  ve- 
óqìÌq  non  pur  l'Italia,  ma  preflb  che  tutta  Y  Eu- 
ropa non  fol  comprelci  da  quello  furor  delle  mode  5 
non  folo  rimafta  priva  del  nobile  e  dignitofo  ve- 
fìiario  antico ,  e  d' ogni  fuo  abito  nazionale  ;  ma  ri- 
dotta a  tal  uio  di  veltimenti  in  cui  T  aflurdo  ed 
il  ridicolo  della  forma  rimane  ancor  vinto  dal  di- 
fagio  della  perfona,  recando  i  corpi  in  un  tempo 
legati   e  più  che  a  mezzo  fcoperti. 

32(5.  Quel  che  puòdirfi  per  unico  conforto  in  tan- 
to pervertimento  fi  è,  che  ella  è  molto  antica  codefta 
mania  delle  mode ,  e  fu  riguardata  fempre  dagli  uo- 
mini gravi  e  aflemìati  come  un  fegno  di  carruttek  ; 
cosi  fu  efla  rinfacciata  in  antico  agli  Ateniefi  e  a 
■  molte  altre  nazioni  greche;  ad  AlelTaadro  quando 
cambiò  nel  Perdano  edAfiatico  F  antico  abito  ma« 
cedonico  :  e  cosi  pure  in  Roma  vennero  non  folo 
i  Birri  e  le  Maftruche,  e  ne'  tempi  imperiali  le 
Caracalle,  ma  fin  da  quei  di  Strabone  i  Galli  /o?2- 
pÌs  femoralibus  utebantur  :  quem  ufwn  ad  hunc  uf- 
que  d'teyn  fervant: :  ymferuntqus  jivn  dm  ad  rios  ^  ut 
is  habitus  gefìstur  cum  n^H'fUO-  cal'^eay/ìjnto  "ÙTc,  (Jj) 
le  quali  brache  non  più  cosi  lunghe ,  ma  ftrette  e 
attilate  fi  ufmo  pur  oggi  colle  altre  sforniatiifime 
forme  di  veltimenti . 

327.     Cosi  in  Roma  le  ftranie  mode  cono fc iu- 
te 


("a)  Comment.  Urbanoi.  lib.27.  cap.de  variet»  veil: 
Q}  Geograph.  lio,  4» 


te  da  prima  per  le  vittorie,  accarezzate  pofcia  dal 
lufib  per  bizzarria,  contribuirono  anch'  efle  alla 
univerfale  corruttela:  onde  ne  fecoli  dell'  impero 
fi  videro  non  folo  gli  ufi  e  le  cofe  ,  ma  fino  il 
linguaggio  farfi  ilpido  e  dìfuguale ,  e  deformarfi  di 
mano  in  mano  per  il  mifcuglio  di  frafi  barbare 
e  di  parole  inaudite,  che  finalmente  lo  corruppe- 
ro  afìatto- 

328.  Come  però  le  antiche  forme  del  velli- 
mento  non  erano  fiate  introdotte  dal  capriccio  o 
dal  cafo,  ma  immaginate  e  colli tuite  col  tempo 
al  doppio  oggetto  deli'  ornamento  e  dell'  ufo  :  co- 
Si  anche  in  mezzo  al  venerale  rilaflamento  della 
pubblica  difciplina,  che  dal  cadere  della  Repubbli- 
ca andò  crefcendo  lino  al  cader  dell'Imperio,  po- 
teron  bene  gli  sfaccendati  e  le  donne  voluttuofe, 
abbandonarfi  a  codefti  capricci  del  falfo  gufto ,  adot- 
tando i  leziofi  ornamenti,  le  fogge  ftrane  de' 
popoli  foggiogati  e  un  tempo  già  barbari;  ma 
non  fu  mai  che  il  foldato  difdegnafle  la  forma 
antica  del  militar  vefìimento ,  adattatiflimo  al  dop- 
pio ufo  della  cuflodia  del  corpo  e  della  fcioltez- 
za  e  liberta  delle  membra- 

32p.  Ne  molto  meno  fi  vide  mai  nemmea 
ne'  fecoli  più  corrotti,  nemmen  nel  totale  disfa- 
cimento di  quel  gran  corpo  di  politica  focieth, 
che  la  dignità  de'  Regnanti  de'  Principi  de'  Ma- 
giftrati ,  e  d'  ogni  pubblica  rapprefen razione  ed  uf- 
ficio ,  foffe  per  dir  così  degradata  nella  edema  de- 
corazione del  veftimento ,  preordinata  con  sì  favio 
ed  antico  difcernimento  a  rialzare    la  maefta  dell' 

im- 
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impero ,  V  autorità  del  comando  ,  la  fantita  delF 
ufficio ,  la  gravita  del  carattere  ne'  varii  ranghi 
e  minifterii  della  civile  e  politica  gerarchia.  On» 
de  né  la  nobile  fcultura  né  i  culti  pennelli  non 
feppero  mai  erprimere  quefte  fervili  e  manierate 
forme  di  abbigliamenti;  né  il  fenfo  avvezzo  alla 
ragion  delie  cofe  li  potrà  mai  adattare  a  tal  vi- 
lla ,  quand'  anche  le  arti  vi  fi  abbalTaflero .  Né  po- 
tè in  fatti  nemmeno  in  que  noltri  fecoli  tenebro- 
fi  denominati  dalla  barbarie,  eilinguerfi  quel  fen- 
timento  per  cui  fra  i  facri  Scrittori  Girolamo  e 
Salomone ,  e  più  altri  luoghi  della  Scrittura ,  e  fra 
i  profani  Quintiliano  Cicerone  e  Plutarco,  e  rifa- 
lendo  pe'  filofofi  fino  ad  Omero,  fu  detto  e  in- 
culcato perpetuamente,  non  folo  dover  effer  gran- 
de k  convenienza  e  fobrieta  deli'  ornato  ;  ma  mol- 
to grande  elfere  nella  forma  e  decoro^  del  veilì' 
mento  la  forza  per  conciliare  congiuntamente 
colla  grazia  Y  autorità. 

330.  Ma  io  non  mi  fono  propoflo  di  tratta- 
re quello  argomento  :  Ho  deilmato  quello  breve 
paragrafo  ad  un  punto-  di  erudizione  veftiaria,  fu 
cui  può  dirli  che  gli  eruditi  aveano  fiancata  la- 
loro  fagacita,  o  ne  avevan  piuttofto  abbandonate: 
le   tracce-  e  le  ulteriori  ricerche  e 

331.  Fra  le  cofe  flraniere  che  vennero  coi 
tempo  ad  alterare  la  gravita  e  il  buon  gufto  del^ve- 
fìiario  Romano,  vi  comparvero  non  molto  dopo 
F  età  di  Adriano  le  Paragaude,  nome  barbaro  al- 
lora, ora  d'  ignoto  fignificato;  le  quali  vi  tenne- 
io>  moda  gran  tempo  5,  e    può   dirfi  -con  ficurezza^ 

fino> 
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fino  alla  fin  dell'  Impero .  ^  Abbiamo  dovuto  nomìncV 
re  le  Paragaude  anche  noi  dove  parlavafi  delle  veiti 
che  Valeriano  donò  ad  Aureliano  e  1'  ifteffo  Aure- 
liano ai  Soldati  ;  e  abbiam  notato  che  effe  erano  al- 
lora di  feta ,  che  al  tempo  di  Flavio  Vopifco  fi  tro- 
vano di  tutto  lino;  ma  che  prima,    e  molto  più 
dopo  di  lui  fi  rrovano  di  feta  e    d'  oro    e  d'  oro 
puro    e   d'  oro    intrecciato   con    feta  a  colori:   e 
potiamo  ora  anche  aggiungere  che  fi  trovano    af- 
fai fpeffo  ricordate  nel  Codice,  e  molte  leggi  Im- 
periali che  ora  le  vietano  or  le  permettono ,  limi- 
tando però  il  pefo  dell'  oro  che  poteano   contene- 
re ;    onde    appare    che    foffero  divenute  un  arredo 
di  molto  luffo  e  di  affai  grave  importanza. 

332.  Fra  tutte  quefle  notizie  però  mancò  mai 
fempre  la  principale;  fé  fotto  il  nome  di  Para- 
gauda  doveffe  intenderfi  precifamente  un  ornamen- 
to o  un  veftito?  E  i  primi  noflri  e  più  antichi 
Eruditi  inclinarono  veramente  a  quell'ultimo;  la 
Paragauda  effere  una  vede,  e  fopra  tutto  i  Giu- 
reconfulti  inclinarono  a  quefto  parere  (i<58),  fin- 
ché il  Caufaubono  e  il  Salmafio  determinarono  la 
comune    opinione    a  crederla  un  ornamento.     Ed 

io 


e  168)  In  un  libro  intitolato  Vocahuìarlus  utr'mfque  JU' 
rts  Itampato  in  Argentina  1'  anno  1494.  trovo  la  Paragauda 
definita  così  ^  Veraììgnda  ejì  ve/ìis  de  auro  vulgari  .^  qiiod 
a  gaydìs  veftimentorum  vd  clamidiim  poni  foìet  :  vel  vejììs 
qua  hahet  aiiriim  tantum  in  fuperficie  .  Più  notabile  è  che 
il  Meurfio  la  chiama  velie  ancor  egli  ;=:  vejììs  genus  i 
(;  GloiTar.  Gracco  barb.pag.  642.  Op.T.  4.)  e  fi  appoggia  ad 
un  tefto  de'  Fafli  Siculi  ;  poi  al  Salmafio  e  al  Cafaubono  nelle 
Kote  a  Trebellio ,  dove  elfi  appunto  la  fiabili  fcono  un  qXu 
/lamento  • 


IO  mi  fono  tanto  più  confermato  in  quefta  fea- 
tenza  dappoiché  il  Ch.  Commendatore  Co:  Carli 
da  me  ricercatone,  con  la  folita  copia  della  fua 
eftemporanea  fceltilTima  erudizione  mi  fi  mofliò 
ben  pienamente  decifo  in  quello  parere. 

333.  Rimanevano  tuttavia  due  principali  diffi- 
colta, qual  folle  T  origine  e  la  fignificazion  del 
vocabolo?  qual  folfe  la  forma  e  T  ufo  di  un 
cotale  ornamento?  Il  vocabolo  fu  creduto  da' mol- 
ti Interpetri  e  Critici  introdotto  da'  Galli  infiem 
colla  cofa  ;  o  un  mal  compoflo  di  Latino  e  di 
Greco  venuto  forfè  di  Grecia  o  d'  Afia  ne'  baffi 
tempi .  Cosi  della  forma  e  dell'  ufo  furono  le 
opinioni  ben  varie,  e  parea  la  più  moderata  quel- 
la che  riduceva  la  Paragauda  ad  una  fpecie  di 
fafcia.  Ma  rimanevano  tuttavia  molte  tenebre 
dal  faperfi  effere  fiate  le  Paragaude  ora  più  coni- 
polle  or  più  femplici,  denominate  perciò  Monolo- 
res\  Dtlores^  Trilores ^  e  Pentalores  come  dal  nu- 
mero delle  fettucce  o  correggiuole  o  lacciuoli  che 
vi  foffero  appefi,  o  che  in  qualunque  altro  mo- 
do vi  apparteneflero . 

334.  In  mezzo  a  quefle  perpleffita  è  flato  il  pri- 
mo il  Commendatore  Conte  Carli  a  produrre  una 
nuova  definizione,  che  pare  aver  tutti  i  titoli  per 
efl'ere  riguardata  come  1'  unica  vera.  Nelle  re- 
centi fue  Offerv.  alle  due  Differtazioni  dell'  Abate 
Carli  da  noi  citate  qui  fopra  (^),  ritoccando  la 
gran  queflione  del  Vello  d'  oro  che  l'Abate  Car- 

G  g  li 


(O  N.  150.  not.  102, 


^34 
li  argomenta  eflere  flato  chiamato   d'  oro    perchè 

guernito  di  una  Frangia  d'  oro  ali'  intorno,  riflet- 
te   il    Ch.  Prefidente    „  Codeito  vello    e    codeita 
„  Fimbria,    come    dice  Pindaro,    d'  oro,    farebbe 
„  mai  la  Paragauda?    e    tal  termine    farebbe  mai 
5,  Afiatico  o  Colchico?     E'  vero  che    foltanto  a 
5,  tempi  del  baffo  Imperio    tal    voce    ufirono    gli 
5,  Scrittori  latini,  pure  potrebb'  effere  venuta  dai 
„  antico  (/^).„  La  rifleflìone  e  si  giufta  per  chiun- 
que abbia  vifto  quello  che  delle  Paragaude  ci  reib, 
che  data  l'origine  del  vocabolo  non  pare  che  potef- 
fé  eifere  da  alcun  rifiutata.  ,,    Lafcio  agli  Eruditi 
55  (  profegue  Egli  ivi  )  ed  al  medefimo  Sig.  Ab.  Car- 
„  li  1'  efame  di  quello  dubbio  .  „    E  veramente  un 
tal  dubbio  ,  non  volendolo  fciorre  Egli  Hello ,  non  fi 
poteva  a  più  idoneo  giudice  raccomandare. 

335.  Tuttavolta  fé  la  bontà  e  la  molta  ami- 
cizia di  che  mi  onorano  quelli  due  illullri  òog- 
getti  mi  permette  d'  interpor  la  mia  voce  al  lo- 
ro oracolo  fuperiore ,  io  produrrò  un  teflimonio 
che  efiflendo  da  più  di  un  fecolo,  non  è  mai  fla- 
to afcoltato  linor,  eh'  io  f^ppia,  da  veruno  degli 
Eruditi.  E£[li  è  il  dotto  Salmafio  che  convenen- 
do  nella  opinione  del  Cafaubono  che  folfero  le  Pa- 
ragaude intrecciate  di  feta  e  d'  oro,  che  fé  ne  al- 
lacciaflero  a'  vellimenti  ora  due  ora  tre,  onde  ri- 
fulta  la  diverfita  di  que'  nomi  detti  di  fopra  di 
élilore  e  trìlore  ec. ,  e  non  ignorando  che  Paragau- 
da fecondo  il  medefimo  doveffe  crederfi  voce  pura 

Si- 


Qa^  Carli  Op.  T.  io.  della  Sped.  degli  Argonauti  pag.  350. 
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Siriaca  (.7);  alTume  tuttavia  di  decidere  conYicu- 
rezza  che  Partica  fia  la  voce  di  Paragauda,  e  che 
di  Pania  ne  lìa  venuta  Ja  cofa  e  il  vocabolo, ad- 
ducendo^in  teftimonio  il  paflfo  di  Efichio  TraplycJ- 
iac,  ;\^/r^V  Trapst ,  7rcipd-o«;  ^  letto  dai  più  failàmen- 
te  per  Trapay^ycti  coii  fenfo  manifeftamente  man- 
cante  (ù), 

3^6,  Cosi  che  riunendo  quefle  remote  tefll- 
monianze,  che  fimbria  d'  oro  foffe  quella  (fecon- 
do Pindaro  )  onde  il  vello  fi  chiamò  d'  oro,  che 
Fimbria  o  frangia  foife  quella  che  in  Roma  un 
tempo  fi  chiamò  Paragauda,  vengono  a  renderli 
quali  certQ  e  preffo  che  dimoftrate  le  due  afièr- 
2Ìoni  del  Ch.  Prefidente,  che  Paragauda  folTe  vo- 
cabolo  realmente  Colchico  o  Afiatico,  e  che  la 
barbarica  Paragauda  che  fu  in  Roma  ne'  tempi 
dd  baffo  Impero,  fofìe  T  ìRQffo  che  quella  Firn- 
bria  o  Frangia  d'  Oro  che  i  due  dottillimi  Carli 
fulla  teflimonianza  di  Pindaro  hanno  provato  che 
ornalTe  un  tempo  il  celebre  Vello  chiamato  d'oro! 

337-  Così  i  due  viventi  lumi  chiariffimi  dell* 
alta  e  nobile  erudizione,  nello  ikbilire  la  Sto- 
ria argonautica  „  che  (  come  l'un  d'effi  lo  avver- 
;,  te  )  era  riferbata  a  due  Carli  per  efìere  fviluppa- 
„  ta  e  perfezionata.,,  Efìèndolì  afficurata  fra  i  po- 
deri la  gloria  di  avere  fiilata  1'  epoca  fondamen- 
tale  a  cui  fanno  capo  nelf  antica  cronologia  pref- 
fo  che  tutte  l'epoche  della  floria:  ricevon  ora 
nella  teftimonianza  poco  meno  che  affatto  dimen- 
; G  g  2  tica- 

C^)  C<.raub.    Not.  ad  Trebell.  in  Claud.  ' 

C^;  Saimas.  in  Trebell.  Poli,  ad  cumd.  p.  406. 


ticata  di  due  grandifTimi  Critici ,  un  omaggio  di 
lode  ben  meritata  fin  dalla  parte  de'  trapalfati, 
che  ne  confermano  le  congettme . 

I  V. 

DELLE   DIVERSE    FORME    ED    USI    DE 

LETTI,   E  DELLE    LETTIGHE 

PRESSO  GLI  ANTIGHI. 

Relativo  ai  Num.    140.  e  fegu*  dove  fi   parla 
de     LePti . 

338.  *lT^Ei  Letti  non  farà  da  dir  forfè  come 
JiLJy  del  lino,  cioè  fé  gli  antichi  ne  cono- 
iceflero  F  ufo  e  ne  aveffero:  perchè  oltre  al  fape- 
re  che  effettivamente  ne  avevano,  anche  la  ra- 
gion perfuade  che  in  tanta  e  si  inevitabile  necef- 
fita  del  dormire,  farebbe  alfurdo  l'immaginarfi  che 
le  nazioni  che  anno  avuta  una  forma  di  confiden- 
za fociale ,  e  che  fono  fiate  capaci  di  prender  qual- 
che coltura  ,  non  abbiano  penfato  a  trovar  modo 
di  dormire  con  qualche  maggior  agio  e  ripofo. 
Certo  che  gli  Acidini  i  Fabrizj  i  Coruncani  i 
Serani  con  quattro  o  fette  jugeri  di  terreno,  col 
penfier  fempre  intento  al  duro  aratro  o  'alla  fpa- 
da,  a  domar  la  terra  o  i  nemici,  non  ebber  agio 
né  voglia  di  abband' narù  alle  mollezze  del  vivere, 
335?.  E  benché  affai  remota  da  tempi  loro  e 
propria  folo  delle  prime  origini  delle  nazioni  fìa 
da  creder  quei!'  epoca: 

Sj/l' 
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Sylvejlrem  montana  thorum  cum  flerneret  uxor 

Frofid'tbus ^  (y  culmo ^  vicinarumque  ferarum 
Pelli  bus  {a). 
Tuttavia  non  farà  molto  fconveniente  al  coftume 
della  lor  prima  età  quello  che  Ovidio  attribuifce 
a  tempi  Saturnii. 

Nqc  pudor  in  Jììpula  placidam  cepijfe  quietem 
Et  fcenum  capiti  fuppofuijfe  fuo  (b), 
340.  Perchè  quantunque  i  primi  Romani  adu- 
natili in  un  paefe  non  nuovo  fra  nazioni  già  col- 
te, e  come  i  coltiflimi  Etrufchi,  già  ricche  fino 
delle  arti  del  luflb,  non  poterono  nemmen  da 
principio  ignorar  quelli  comodi,  che  pofifono  an- 
noverarfi  forfè  anche  fra  le  neceflità  della  vita; 
contuttocciò  è  naturale  che  que'  primi  adunatifi  a 
Roma  fia  pel  tenore  della  lor  vita  fempre  agita- 
ta, fia  per  la  mancanza  delle  materie  e  de' mezzi, 
non  dovettero  penfar  molto  all'  agiatezza  de' letti. 
E  trovafi  infatti  che  il  loro  toro  o  letto  era  di 
ftrame ,  e  Ovidio  dice  di  Romolo  : 

In  Jìipula  placidi  cjtrpebat  munera  fomni , 
Et  tameìi  ex  ilio  venit  in   aftra  toro  (  r  ) . 
Plinio  afferifce  quello  medefimo  e  lo  replica    con 
flcurezza  :  Antiquis  torus  <&  Jìramento  erat ,  quali- 
ter  etiam  nunc  in  caftris  {d),     ^uies  fomnufque 
in  Jìramentis  erat  {e), 

341.     Varrone   poi   e  Fedo   e'  infegnano,  che 
i  più  antichi  Romani  [tendevano  fui  ietto   la  to* 

ga; 


C/i)  Juven.  Sat.  6.  v.  5.        Qj  Ovlcl  Faft.  llb.  i. 
CO  Ovid.  ib.    (O  iib.  8.  e.  48.    CO  lib.  18.  e.  3. 


ga;  il  qua]  coftume  antichiflimo  avrà  cominciato 
prima  che  iuventairero  la  culcita,  ne  però  faprei 
dire  fé  la  toga  fervillb  per  ufj  di  copertnra  o  di 
Itrato.  E  refta  intanto  la  curioika  di  fapere  i 
progrefTi  di  quello  ramo  di  magnificenza  e  di  luf- 
fo,  e  troveremo  in  progreflb  con  meraviglia  che 
r  antichità  degli  fplendidi  letti  fi  rende  ancor  più 
notabile  preflb  le  altre  nazioni. 

342.  Varrone  intanto  più  per  minuto  e'  infe- 
gna  chiamarfi  i  letti  da  ciò  che  la  materia  onde 
fi  fanno  fi  elegge  o  fi  fcerne,  e  fono  1'  erbe  gli 
ftrami  le  paglie  di  biade  fecche,  che  aflaflelJate 
fi  formano  in  tori  torali  o  tornii,  onde  fu  il  no- 
nome  de'  primi  letti.  E  perchè  queiìi  tori  forfè 
non  bene  riefciano,  fi  cominciò  a  rinveflirli  (  m' 
irnm.igino  di  qualche  tehi),  la  qua!  ripiena  di  que- 
ir 1  toji  iu  chiamata  kttkn^  e  la  materia  intro- 
dotta tu  detta  forale  dalia  fua  forma,  e  dalia  fua 
natura  la  lettica  cos\  compofla  fu  detta  Segcjlria'. 
Super  leciults  ortgtfies  quas  ad-vertì ,  has .  Lscììca 
qiiod  legcbanr  ^  urici  e  eam  facercnt  ^  Jìr  amenta  nt' 
quo  hcrbas ,  ut  et'iam  ?junc  jit  in  cajìris  {a)  :  Hoc 
quod  tmicitur  Tarai  dicirur:  lecite am  quod  invol- 
njcbant ,   quod  fere  Jìramcnta  erant  e  fegete ,  It^'ge- 

Jìrìam  apptllabant  (  b^,  E  i  letti  poi,  perchè  non 
giacefì'eio  in  terra,  li  ponean  aiti  fopra  quefie 
leiticlie  :  LuHos  t?e  cjfoìt  in  terra  ^  fubltmes  in  bis 
leBicis  po/U'biint  (r). 

343.  Lo  Ihame  o    firamento    o  paglia  fu  poi 

cer- 


ca) Varr.  de  I  iupi».  Laf.  lib.  4.     (h')  Id.  de  Vit.  Pop.  Rom. 
(0  ^^*  de  Liiigu.  Lat.  loc.  cit. 


certamente  il  letto  militare  de  Soldati  nel  cam- 
po, ed  era  ancor  tale  al  tempo  di  Plinio;  Pjla- 
mente  a  tempi  del  di  lui  Padre  erano  comincia- 
te ad  uiarfi  leGaudipe,  e  al  Tuo  le  Amfimaile(i<5p;: 
ma  per  il  popolo  urbano  fembra  che  fofìero  in 
grand'  ufo  le  panicule  e  le  foglie  delle  cannucce 
e  dell'  erbe  paluflri  ;  "e  tale  era  il  tomento  che 
fin  anche  ai  tempi  di  Marziale  fi  ilendeva  pel  po- 
polo nel  Circo  : 

Tomentum  coìictfa  palus  Circenfe  "oocatur  (a), 
344.  Qiaanto  a  Signori  e  alle  perfone  più  col- 
te, di  un'  antichiffima  data  devon  eifere  le  pelli; 
cosi,'almcn  prelTo  Omero,  i  letti  nobili  fi  trova- 
no per  io  più  inflrati  di  pelli  comunemente  òX 
pecora,  talor  di  buoi,  come  quello  di  Ulifle,  tal 
altra  di  Tigri  o  Leoni,  come  quello  di  Achille, 
di  Leopardi  o  Pantere ,  come  quello  di  Menelao  * 
ne  Tolamente  nelle  armate  e  nel  campo,  ma  ezian- 
dio nelle  cafe,  come  in  quella  di  Alcinoo,  fi  fien- 
dono  i  letti  di  pelli  per  lo  più  di  agnelli  e  di  pe- 
core. E  tali  dico  che  poteron  efl'ere  i  letti  nobi- 
li da  prima  anche  in  Roma,  maffimamente  per  T 
efempio  dei  vecchio  Catone,  che  fecondo  Valerio 

Mai- 


(1693  Avtìquis  torus  e/ìramento  erat ,  quaìiter  etiam  nunc 
in  cajìris  :  Gaiifape  patris  mei  memoria  cotpere  ,  amphimalla 
noftra^  /tciit  vtlhfa  etiam  Ventralt.i.  (  Plin,  lib.  8.  e.  48.  ^  Le 
Gaulape  erano  una  fpecie  A\  denfa  lana  viilofa  a  un  fol 
dritto  ,  cioè  al  contrario  delle  Amfimalle  vellutate  o  viilofa 
da  ambi  i  lati;  di  tali  Gaufape  fé  ne  faceano  per  uìb  di 
veftimenti  da  inverno  ;  ma  codefte  che  Plinio  dice  inventa- 
te air  età  di  fuo  padre,  erano  per  ufo  de'  letti;  e  fembra 
c^e  in  Padova  ne  foffe  una  fabbrica  molto  celebre  .  Q  V.  Ra- 
der, ad  lib.  14.  Ep.  152.  _)     Qa^  Mart.  1.   14.  Ep.  i6o. 
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Maflimo  (/»),  per  non  ufcir  dall*  antica  femplicl- 
tà,  usò  nel  fuo  letto  perpetuamente  le  pelli.  E 
n'  è  ancor  più  autorevole  teilimonio  il  latto  di 
Tuberone,  come  vedremo  fra  poco  (/>);  il  qual 
iluto  ci  moftra  che  anche  fino  a  quel  tempo y  ben- 
ché indegne  di  una  pubblica  pompa,  le  pelli  era- 
no però  in  ufo  ancora  preflb  taluni  nelle  private 
famiglie ,  cioè  anche  oltre  al  tempo  della  feconda 
guerra  Cartaginefe. 

745.  Né  è  già  che  il  comun  della  gente  gia- 
celTe  tutta  fuUa  femplice  paglia  o  fciolta  o  affa- 
ftellata  in  tori ,  come  abbiam  detto  :  v'  era  un  tef- 
futo  a  forma  di  craticcio  che  noi  diremmo  una 
fiuoja  o  una  natta,  di  cui  faceafi  grand'  ufo  per 
letti  r urtici  e  popolari.  Cosi  1' 

hìjììtor  byber?2cv  tegetis  ,  iiiveìque  Cadurci  (r). 
era  il  venditore  di  quelle  lìuoje  o  letti  da  inver* 
no   pe'  poveri,   come    altresì   del  bianco    cadurco 
pe'  ricchi  :  1'  altro  : 

Ali  fa  Palatino  tegetem  pYdn ferve  cubili  (d)j 
allude  alla  ftuoja  o  letto  povero  de'  Lupanari. 
Né  tutte  però  codefle  tegeti  o  fluoje  non  erano 
cos\  mefchine  :  ve  n'  era  di  moltiffime  fpecie ,  fé 
ne  faceano  di  molte  materie,  a  molti  ufi,  e  ve 
n'  erano  di  finifìime. 

345.     Se    ne    faceano    di  Sparto    di  Giunco  di 
Scirpo  o  Scinco  di  Gineflra  di  Palma,  di  Lino  e 
di  Canapa;  ed  erano  fatte,  dicono  gì'  Interpetri, 
a  forma  di  coperta  o  lenzuolo  :  ond'  è  che  fecon- 
do 

(a^  lib.  4.  c.  3.     e/))  Valer.  Max.  Ilb.  7.  vld.  qui  poco  dopo  • 
CO  Juveii.  Sat.  7.  V.  22X.    (^d)  Id.  Sat.  6.  v.  117. 
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do  la  qualità  della  materia  ricevevano  la  finezza; 
Le  più  antiche  erano  quelle  di  Sparto,  che  fi  fa-      Dello 
cevano  in  Ifpagna,  dove  lo  fparto  era  eccellente  :  5'/?.^r/-o . 
ma  non  fu  noto,  ci  dice  Plinio,    prima  dell'  an- 
data  de'  Cartaginefi    in    Ifpagna;   e    appunto   nel 
Territorio  della  nuova  Cartagine    ne  ^  nafce    fpon- 
taaeamente  gran  copia,  e  i  Contadini  ne  traggo- 
no   grandi   ufi    per  veitimenti  per   idrati   o  lluo- 
je    ec.   (  170  );    e    cos'i  infatti  fappiamo    che  al 
di  d'  oggi  ne  fanno  ftuoje  e  tele  e  tapeti  e  cor- 
be e  fporte,  e  delle  calzette    o  calzari  che  chia- 
mano afpargaves  {a).    Lo  fparto  di  Spagna  pafsò 
nell'Africa,  e  i  Greci  non  l'ebbero,  dice  Plinio, 
fennon  più  tardi ,  ed  ancor  efTì  dalla  Spagna  o  dall' 
Africa:  ed  ellì  intanto  fi  fervirono    del  giunco  o 
Schìno  per  i  medefnni  miniileri;    il  quale  fchino 
Plinio  dubita  fé  foiTe  quello    a   cui  Omero   diede 
il    nome    di  a-TrdL^ra^    o    fé    le  o-^zapT:*    di  Omero 
non  fjlfero  in  genere  quelle  materie  ftoppofe  che 
fi    feminano    e    fi  coltivano.     Del  redo  lo  fp.\rto 
ha  fopra  le  altre  materie  dei  vantaggi    confidera- 
bili,  che  non  fi  feniina  né  fi  coltiva,  che  ii  ma- 
cera    fi    pella  come  ii  lino  e  la  canape,  che  ufa- 
xo  ancora  e  già  vecchio  fi  rimefchia  col    nuovo, 
che  dura  invitto  neli'  acqua  e  nel  mare,    e  qua- 
fimente  vi  fi  rinforza   (171).     Cosi  neif  ufo  in- 

H  h  fini- 


C170)  H\nc  Jìrata  rujìlcls  eoriim  ,  line  ign'ts  facefjue  ^ 
Vmc  calceam'tna  CP  pajìorum   vejhiS  .  (  lib.  19.  e.  2.  J 

(^a)  V.  Harduin.  ad  eundem  loc.  n.  7. 

(^171^  Fracspice  in  aquis  (^fpartiim^  y  rn.irlcjue  Intn^u'ifi  * 
Jn  Jicco^raferuntecannabi  funes  *  At  fpartum  alitur  etiuìn  dt* 
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finito  per  i  cordagli-  rurali  e  nautici ,  gareggia- 
no fra  loro  lo  fparco  e  la  canapa,  in  modo  tale 
che  quefta  per  1'  afcìatto,  quello  per  l'acqua  fom- 
miniltrano  tutti  i  cordaggi;  e  può  dirli  dell'  uno 
e  dell'  altro:  coìnple^antr  animo  qui  volet  mira' 
culum  dejìimare ^  quanto  fu  in  ufu^  omnibus  terris ^ 
navium  armamt^nris^  ^nachinis  adificaptonum  ^  aliif' 
que  dcjidci'iis  ijitiS  (a), 
De  347»  Qaai  che  fi  foiTero  i  primi  tege ti  o 
Letti,  fiuoje  in  Italia,  dove  gli  Etrufchi  e  Latini  a- 
vevano  già  molto  p'-ima  di  Roma  raffilate  le 
arti  e  gli  ufi  del  vivere;  egli  è  credibile  che 
fino  dai  primi  tempi  o  di  Itramenti  o  di  pel- 
li o  di  teseti  i  Romani  vi  avellerò  de' letti  buo- 
ni  e  regolarmente  formati,  maffiiìiameate  fé  fi 
confiderà  che  fino  dai  primi  Re  elfi  avevano  già 
la  porpora  e  le  velli  ondeggiate,  e  il  lanificio  ri- 
dotto a  gran  perfezione,  fecondo  che  1'  avevano 
efll  imparato  dalle  vicine  nazioni  :  ed  è  notabile 
molto  più  che  non  tardò  molto  fra  loro  a  nafcere 
la  pompa  de'  Lettifternii ,  che  a  placamento  degl' 
Iddii  fi  facevano  con  ogai  po.Tibile  magnificenza. 
Che  anzi  il  Lettiftjrnio  ci  richiama  la  riflelfione 
di  i>n'  alro  ufo  che  ebbero  i  letti  prcifj  i  Roma- 
ni fino  ab  antico;  il  che  deve  far  credere  che  ap- 
punto antico  fra  loro  folfe  il  coftume  della  cul- 
tura e  della  magnificenza  de'  letti. 
Letti       348.  Comunque  antico  potefle  efieri'  ufo  nelF 

Afia 


merjum  y  vthiti  natahum  Jìthn  peyjfans ,     E/i  qiàdevt  ejus  na- 
tura ìnterpolls  :     rurfumque  qua  lihiaty    uetujìum  novo  mìjct' 
tur  •    (  lib.  19.  c.  2.  ^         C^^  Id,  loc.  i^U 
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Afia  madre  delle  mollezze   di   prender   cibo   già-  Difcubl- 
cendo    molleaiente    ne'  letti   alle   menfe;    egli    Ritorti   o 
par  tuttavia  che  tal  ufo  ai  tempi  di  Omero  fof-  Tr/r//- 
fe  ancora    fconofciuto    in  Europa:    gli  Eroi  della  w/^r//. 
Grecia  e   perfino  gli  Dei    fi  convitano   preffo  lui 
e  cenano  fedendo.     Gli  è  afllii  probabile  che   da 
Perfiani  imparaffero  i  Greci  il  coflume    di  giace- 
re    alle    menfe:    tuttavia   fra  i  Macedoni    fino  ai 
tempi  del  Re  Filippo,  la  nazional  difciplina  non 
ancor  permetteva  che  nemmeno  i  Signori  ne  ufaf- 
fero  tutti  promifcuamente. 

34P.  Non  era  lecito  fra  d'  elìi  di  giacere  alle 
mente  a  chi  non  avefle  uccifo-di  fua  mano  un 
Cinghiale .  Onde  Caflandro  all'  età  di  trentacinque 
annf,  benché  Soldato  e  Cacciator  valorofo,  cenava 
con  fuo  Padre  ancora  fedendo ,  perchè  non  gli  era 
venuto  di  uccidere  ancora  un  Cinghiale  (^) .  EdAlef- 
fandro  oflervò  qualche  volta  anche  in  Afia  1' antico 
rito  di  federe  alla  menfa,  fé  è  vero  che  in  uno 
de'  fuoi  famofi  conviti:  quadrhigentos  duces  in 
fellts  (  e  non  più  toflo  in  le^h  )  aurch  &  ar- 
ge?iteis  vejìe  purpurea  Jìrath ,  fedrates  ac  reclmatos 
convivio  adhihuit  (J?).  ^  i,     r      j  » 

350.  Ma  al  tempo  di  Alelfandro  1^  ulo  de 
Triclinii  e  de'  letti  doveva  già  effere  in  Roma 
più  dilatato,  perchè  ordinato  la  prima  volta  un 
pubblico  Lettillernio  ad  Apollo  Latona  e  Diana, 
Ercole  Mercurio  e  Nettuno,  che  in  tre  letri.di 
pubblico  convito  furono  per  otto  giorni   onorati: 

H  h  2  Jl^L^ 

'        (I7 AtTen.  lib^c.  14.       CO  Id'  »^-  Le^ijieryw  tuncprU 
mum  in  Urbe  Romana  fa^o  per  o^o  dies  ^c,   Xit.Li v.  1.5.  i^-^' 
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tr'tbuSy  qu^m  amplìjftme    tum  apparari  le&ts  potè- 
ranp  ^Jìrat'is  placavere  (a)  ;    il  qual  convito  per  la 
Citta  fu  a  porte  aperte   celebrato    egualmente  da 
Cittadini.  Ed  è  ófièrvabile  in  cotale  folennita,  ri- 
petuta poi  fpelTo  altre  volte ,  che  gì'  Iddii  in  co- 
defti  Letti,  che  ai  loro  fimulacri    fi  apparecchia- 
vano ,  fi  collocavano  giacenti ,  ed  al  contrario  le 
Dee  a  federe;  perchè  tale  era   infatti    il  coflume 
Kcmano  anche  nelle  famiglie;  nelle  quali    „  foe- 
mt^icc    cum    'viris    cubant'tbus    jedentes  coenìtabant ^ 
(con'vìvabant\qu(S  confuttudo  ex  homi/ium  convióiu 
ettam  ad  Deos  pcnetravif  (172),  Il  qual    coflume 
però  venne  meno  prima  de'  tempi  di  Cicerone  (/»); 
e    cominciarono    anche    le    donne    a   giacere    alle 
menfe,  e  fu  vero  quel  di  Catullo: 
Adfp'tce  vtnus  ut  ccctibans 
Vir  tuus  Tfrio  in  thoro^ 
Totus  ìmm'meat  t'tb't  ( f  ) • 
E  poco  valfe  quello  di  Ovidio: 

JVi?  premat  ìlU  futs  finito  tua  colla  lacertisy 
Mite  nec  in  rigido  pe^ors  pons  caput  {d), 
che  anzi  : 

Et  premio  j acni t  n'^i-a  m^tta  marti i     (e)'^ 
e  Caligola  il  quale  cur'?  j'crcrJbus  Juis  Jìupri  cotifue- 
tudinem  fecit  ;  pieno  conviiic  fir?gi:las  n:i(  ìjfim  injra 
fé  collocabat  ^  uxore  fupra  cubante  {/)*  35l« 


C^)  liv.  Dee,  I.  1,5.  C'tcs  T^ur.T  r^.  C'^r.d.  356. 

("172.)  Lect:Jiern:a  ttìliis  ì'-'s  .  j <  ?  '  ,  Junc7Ìy  M'tnervat 
"B-oma  in  CaptoHo  hoc  modo  fitbrnt .  Jcr-s  fr.uilorlrum  Jìa- 
iuebatur  in  Leéìo  recvhans  :  Junt->  Is  C*  lilhieìva  imng'snci  in 
J'eìlis  ccn/idehavt ,    ("  Liv.  Dccad.  3.  1. 9.  ) 

CO  V'^aJ  Attic.  Ep.  20.    CO  CarulC  I'oem.60.    C^O  Ovld. 
Amor.l.i.  E;cg.4.    (c-^)  Juven.  Sal.2.    (/J  Svetoii.Caiig.c.24. 
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5^1      Tali  erano  i  letti  accubitorii  o  trìcliiira»  Pulvvit 
rii  che  non    folo    ne' Templi  e  innanzi  agi'  Idu ,  ^  P;^/i;/- 
ma  nelle  cafe  fi  ricoprivano  di  tapeti  di    porpora  ?//?r/ . 
e  d'  oro,  e  di  ogni  piìi  ricca  magnificenza;    e  vi 
erano  i    dorfuali    e  i  pulvini,    cioè    i  cufcmi    per 
appoggiarvifi,  coperti  anch'  elTi  di  ogni  ricchezza: 

'Elfuhus  ofìro  ferie tfque  fulvims    (a). 
Onde    pulvini    e  pulvinari    femplicemente    furono 
poi  detti  tai  ietti,  e  fpecialmente  que'deghDei: 
1  quali  inoltre  col    tempo  fembra    che  diveniflero 
ftabiU  davanti  alle  diviniti,  non  folo  perche    do- 
no    que'  primi    Lettiiternii ,    fi  legge    aflai  fpefìo  : 
inJìH^s  fupplicatiofies    ad    omnia   pulvmartn    Deo^ 
rum:  ad  omnia  pulvinarìaDeonm  fupplkatum^  die- 
bus  oHo,  qumdscim.quinquaginta  &c,  e  perche  Ci- 
cerone ricorda  Ar^m  &  adiculam  Ò'  puhrnar  jub 
faxa  facro  dedicavit  {b) ;   ma  perchè  fin  da'tem- 
pi  della  prima  guerra  Cartaginefe  fi  annovero  fra 
crii    olienti:    Corvum    in    adem  Junonis  devolajje^ 
^^tPue  in  ipfo  pul-vinario  confidtjfe  {17^),  E  come 
cuefii  puhinari  erano  letti  o  lettiche  o  Tavolati 
fopra  de'  quali  fi  efponevano  le  divinità  al  pubbli- 
co   culto,  cosi  i  pulvini  erano  molli  e  ricchi  cu- 
fcini  o  materaf^e,  fu  cui  le    medefime   divinità  o 
fìmulacri  fopra  que'  letti  fi  coricavano.  ^       ^ 

352.     E   quefti  pulvini  medefimi,  che  poi  ne 
letti  cubicularii  e  difcubitorii  fi   chiamavano  To- 


Qa-)  M?rtial.l5b.  3    Ep.8i.     (b)  Clc>  prò  Do;no  fua  . 

(17 O  Liv.  de  Bell.  Pun.  lib.  i. 
yiimc  CP  fallartbus     =3      Ornare  piihlna-^  lìeoriir.. 
Tempus  evat  daphus  fodales .    C  Hoiat.  1  J.  i.  Carr-i.  37.  J 


ri  Torali  (174)  o  cervicali,  fervivano  anche  per 
le  cune  de'  bambini  fi/ 5),  e  molto  più  poi  per 
le  molli  lettiche ,  delle  quali  fu  fempre  si  grande 
sì  vario  e  si  comodo  1'  ufo  :  onde  non  fi  dovette 
tardar  molto  a  trovare  il  modo  di  farli  ben  mol- 
li,  parendo  che  fin  da  principio  fi  ufalfero  pieni 
di  morbidiffime  piume  e  di  lana . 
Delle  353.  Quanto  alla  Lettica ,  dall'  efler  ella  al 
Letti'  principio  quello  che  noi  chiameremmo  il  fondo 
che,  del  letto,  come  abbiam  veduto  qui  fopra;  ella 
dovette  paifar  ben  prefto  ad  eflere  un  deliziofo 
letto  ancor  efla;  e  ciò  fia  che  in  Italia  fefla  fé 
ne  perfezionaffe  la  forma,  o  che  i  Romani  ne  ri- 
cevelfer  1'  ufo  d' altronde  :  e  la  Lettica ,  fecondo  pa- 
re antichiffmio  genere  di  Vettura,  divenendo  un  let- 
to portatile,  divenne  anch'  ella  un  iftrumento  di 
mollezza  e  di  luflb .  Si  trova  che  i  Greci  la  chia- 
mavano Efoforo ,  perchè  da  fei  uomini  portata  ; 
ed  è  probabile  che  come  elfi  1'  avevano  ricevuta 
dall'  Afia ,  cosi  anche  a  Roma  e  all'  Italia  la  tra- 

man- 


(^174)  Torali  precifamente  erano  le  coperte  di  lino  che 
fopra  i  cufcini  fi  ponevano.  Qiiìd  toralia  e  Ilvo  cavdidijjìmay 
Atque  ah  ^ì^gypto  nfque  petìtafthi  volunt  ?  (  Sen.  De  V.  Tranq.^ 
E  fopra  quelli  torali  poi  fi  ftendevano  gli  ftraguli  conchiliati 
purpurei  o  Babilonici.  Advenerunt  Minljìri  ac  Toralia  prO' 
pofuerunt  Tor'ts  ^  in  qiithus  (  toralibus  )  retia  erant  piófa 
(  nempe  acu  )  ,  ftibjejjorefque  cum  venahults  ,  HP  totus  ve- 
vaùoms  cpparatiis  .  ("  Petron.  Satyr.  p.  37.  )  Gli  ufuali  Cu- 
fcini  del  letto  che  chiamavano  Cervicali, erano  però  coper- 
ti di  femplice  lino  come  ora  i  noftri  ,  e  di  codefti  fi  fervi 
Plinio  nella  notte  per  lui  funefla  dell'  eruzion  delVcfuvio.* 
Cervicalia  capitìhus  Impojita  Itnteis  ccnjrrlngunt ,  ìd  munì' 
mentum  adverfus  ìncìdentìa  fuìt  .  Q  Plin.  Jun.  Epift.  \6.  1.  6,  ) 

(175])  Opus  ejì  fuìvinis  p  Cunls ^  incunabulis ,  Q'SÌSìvìU 
in  Trucul. } 
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mandaffero  (175).    I  Re  dì  Bitinia,  e  molto  più 

gii  altri  dell'  Afia  fi  trova  che  la  ufavano   a  otto 
uomini ,  ed  io  non    vedo  ch.Q  fìa  nominato  giam- 
mai il  Tetraforo  cioè  la  lettica  a  foli  quattro  uo- 
miai  :     ed  è  certo  che  elfa    era   dentro    inllrata  a 
forma  di  letto  e    di  mollilTimi    e  preziolì   cufcini 
guernita;   onde    di  Verre    notò  Cicerone,   che  ut 
mos  fu'tt  Bithynìds  regibus ^  leB'tca  oHopboro  fereba- 
tur ,    in    qua    pulvinus    perlucidus ,    Melitenft  rofa 
far^us  {a).  Or  la  lettica  fino  da' tempi  della  Re- 
pubblica era  a  Roma  in  grand'  ufo ,  e  fé  le  don- 
ne abrogando    la    ÌQ^s^Q  Oppia  ricuperarono  il  di- 
ritto della  Carrozza  anche  in  Roma,  fembra  che 
gii  uomini  comunemente    ufalfero    la  Lettica    più 
che  altro,  e  doveano  ufarla  per  pafleggiar  molle- 
mente anche  in  campagna,  o  talor  forfè  eziandio 
per  viaggiare;    e  Cicerone    appunto    in  lettica   fu 
fopraggiunro  dai  Sicarii  Triumvirali.   Andando  a- 
vanti  anche  nella  lettica  entrò  il  luflb ,  e  le  don- 
ne   fecondo    il  folito  ne  abufarono  ;  Seneca  nomi- 
na  le    famiglie   de'   Letticarii    (^),    che    altrove 
chiama  Catoni  lePticarii  q  jermofi    (c)>    e    le  Si- 
gnore non  li  tenevano  formofi  fenza  ragione.  Ve- 
ro è  dio,  Domiziano   vi    mife  ordine    e  modo,  e 
proibì  la  lettica  alle  donne  di  mal  contegno:  ma 
tuttavia  Marziale,   che  era  al   fuo  tempo,    trovò 
^  che 


C176)  Una  fpecie  di  Lettica  è  anche  al  dì  d'oggi  quel. 
lo  che  chiamano  il  falanchlno  ,  ed  è  la  vettura  generale  e 
quafi  r  unica  di  tutta  l'  India,  e  generalmente  deH' Afta. 

(a)  In  Verr.  7.         (V)  In  Sap.  non  cad.  iajur.  e.  14. 

(0  Epilt.  no.  &  Controv.  5.  iib.  io* 
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che  i  Lettlcaril  non  aveano  perduto  fortuna  (177). 
Celio  Rodigino    ci    avvila    m    tal   luogo    che    in 
Roma  era  anche  il  loro  de'  Letticarii  [a), 

354     Del  rimanente  la  Lettica  era  munita  e- 
ziandio    di  Cortine    e    di  Tende,    e    vi  potea  la 
perfona  ftar  dentro  chiufa;  e  fegnatamente  era  prò- 
prio  della  Lettica  quel  che  chicmavano /-/^^/to/'/^- 
gula  o  Sindone  Letticaria;  cosi  chiamavali  Fhga 
grafide  tegumen  Itnteum^   quam  leèìkariam  Syìido* 
nem  dk'tmus  ;  come  Nonio  la  defìnifce.  La  natu- 
rai copertura  doveva  però  efiere  di  pelle;  o  forfè 
le  Tendine  flefi'e  erano  talvolta  di  pelle: 
Lt'Bica  nec  te  tuta  pelle  i:elocjue^ 
Nec  n)ìnd'tcah'tt  fella  fctpìus  cluja  i/»). 
Ben  fu  una  vana  fupeltizion  di  Severo    il  far  co- 
prire le  fue  Lettiche    della    pelle    del  vitello  ma- 
rino o  fia  Foca,  perchè  correa  T  opinione  che  la 
pelle  della  foca  non  ioliè  mai  tocca  dal  fulmine. 
Ma  il  pretendere  di  ricavare  un  tal  fatto  da  Pli- 
nio, e  voler  che  egli  il  dica  di  Severo,  e  lo  re- 
gifiri  alcc'po  13.  del  libro  2.,  io  non  fo  come  fi  pof- 
a  giullificarlo ,  benché  lo  Spondano  il  pretenda  (r), 

355.  Ma  tra-afciando  la  foca  e  le  pelli,  tut- 
to il  redo  del  Cortinaggio  era  fatto  non  fol  per 
comodo,  ma  forfè  più  perchè  le  matrone  vi  po- 
tefìero  ihir  entro  ben  chiufe,  enafcolte  agli  fguardi 
del  pubblico  (17S). 

Paf. 

(^177)   AnclUarìolum  tua   tf   vocat  uxor  ,   CP   Ijlfa 

Lei^icariola  ejì  :  efiis  Alauda  pan s  .  lib.  i2.Ep  58. 
Crt)  7\r*t:q.  Left.  lib.  30.  e.  lO.  (b)  Mart.  lib.  ii.  ìrp.  r8. 
CO  V.Spond.in  OiiyflT.  lib.  4.  t  dir.  Hervag.  1583.P.  57. 
(178^  Auvea   'piattonai  claudit  Bajievna  puditas 
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PaiTati  1  tempi  deila  modeftia,  vi  fi  ag^lunfero  F 
oro  e  gli  fpec:hi:  gli  Tpecchi  vi  iì  trovano  già 
fin  dal  tempj  di  Giù  venale  : 

^{lEvehtrur  lath  claufo  [pecularthus  antro  {a); 
c  r  oro  vi  eri  Itato  già  meiib  forfè  anche  prima, 
come  ]o  moltrano  i  verfi  qui  appiedi.  Pur  le  let- 
tiche  fino  a  quel  tempo  erano  portate  ancora  dagli 
u  jmini ,  cioè  da  fervi  ;  Marziale  li  chiama  Cappidoci  : 

^'.ìd  te  Cappadorum  fex  onus  ejfe  juvat   {b )? 
L'  iiteffo  Marziale  li  chiama  altrove  Siri,  e  fa  ve- 
der che  eran  otto. 

06io  Syris  fiiffuha  datur  leH'tca  puelljs  (e). 
Giuvenale  talvolta  gli  chiama  Medi  ( d)  \  e  non 
e  chiaro  fé  altrove  non  li  chiami  Liburni,  o  noa 
foife  alfomi^li  le  lettiche  flefie  per  la  loro  gran- 
dezza ai  Liburni,  come  vedremo  fra  poco:  bea 
chiaro  è  però  che  i  fei  uomini  e  gli  otto  non 
erano  indarno  ,  perchè  oltre  al  fafto  v'  era  ezian- 
dio la  ragione  che  le  lettiche  erano  aliai  vafte: 

Laxior  exaphoris   tua  fit  letica   licebit  (é"). 
Ed  era  queila  la  differenza  fra  la  lettica  e  la  fel- 
la ^  che  quella  era  fiuta  folamente  per  iftarvi  una 
perfona    a    federe,    probabilmente    come  le    noftre 
attuali  lettiche;  la  fella  anch'  efla  era  però   chiu- 

I  i  fi , 


Qtta  radìaris  latum  g^Jì  d  utriimque  latus . 

hfaic  gent'ìiuf  portai  (iut>'ici  fub  rchor^  biirdo  ^ 

Tr'.vch't  CP  modico  pen  ìiiLi  fepta  ^ralii  . 

Trourfum  eft  caute   ve  per  loca  pubìica  pergtna 

Fuc  tur    r'i/ìs  Cirjìa  rnanta  inris  . 
A'stico  Epig;r3mma  conOrvatoci  dal  Salmaf.  in  Hellogsb. 
(^a)  J-av.  Sar.  4.  v.  21.     (b^  lib.  0.  Fp.  77.      ^c}  lib.9.  Ep  ?. 
^d)  S^^yr.  7  V.  132.    («}  Ho.  2.  Ep.  Sa. 
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fa ,  e  fatta  da  potervi  flar  dentro  nafcofto  agli  oc- 
chi di  tutti.  Cosi  Augufto  extra  confulatum  fape 
iidopcna  fella  per  publkum  incejjit  (a).  Ma  la 
lettica  era  fatta  per  iftarvi  in  più  d'  uno  (^),  ed 
era  a  forma  di  letto  per  corica rvifi ,  e    per  iftar- 


vi a  grande  agio  . 


Si  'vocat   offictum^  turba  cedente  vehetur 
D'tves ,   (y  inge?2ti  curret  fuper  ora  lìburrio  j 
Atque  oh'tter  leget ,  aut  fcr'tbet , n)el  dormiet  ìntus ; 
Naynque  fac'it  fomrìum  clanfa  leóìica  fene/lra (e). 
Letti-       BS»^.     Un  altro  ufo  della  lettica  per  i  Sigaori 
he  pè    era  quello  di  elTere  in  elTa  portati  al  fripolcro  cioè 


cbe 


Morti-    al  rogo,    a    differenza    del    bafìfj    popolo,  che  era 
^  5'/7;7^^- portato    nelle    piccole    bare    o  feretri,    che    chia- 
pile,        ma  vano  Sand  apile  ^  nominate  affai  fpeiTo  da  Mar- 
ziale a  confronto  delle  lettiche. 

Lnxior  Hexaphoris  tua  ftt   LeSica  lirebit  ^ 
Dum  tamen  haec  tua  fmt ^  Zoile ^  Sandapila  (d), 
^ua/uor  in/cripti  portabant  'vile  cadaver 

Permutatur  onus  ^  flipataque  tollitur  alte^ 
Grandis  in  annifìa  farcina  Sandapila  (e). 
Pei  quali  due  palli  come  è  ficuro  che  le  Sanda- 
pile  li  portavano  da  quutro  uomini;  cosi  il  pri- 
mo potrebbe  a  taluno  muover  il  dubbio  fé  fra  1' 
efiforo  e  la  lettica  vi  folfe  qualche  fpecifica  dif- 
ferenza. Invece  di  quefto  dubbio  io  cercherò  di 
fciojglierne  un  altro;  cioè  fé    le  Lettiche   follerò 

tut- 


(«)  SvetoH.  e.  53.         (0    '^ero  guotlfs    letica  cum   M(Z- 
tre  veheretur  CPc.   Svetoii.    e.  28.         (r;  juv.  Sat.  3.  v.  239. 
Qd)  Mart.  lib.  2.  Ep.  81.        CO  Ad,  lib.  8.  Ep.  75. 
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tutte  da  fei  uomini  e  da  otto  :  e  trovo  veramen- 
te che    ve    n'  eran  anche  da  due  uomini  foli  ;    e 
ne  trovo  due  teflimonii  fenza  eccezione;  il  primo 
di  Giuvenale:  (D'  duo  forte s 

De  grege  M.oe forum '^  qui  me  cervice  locata 

Securwm  jubeant  clamofo  injtfterQ.  Circo  {a)  : 
un  altro  fimile  di  Petronio:  Procurator  InfuU  ,*,, 
a  duobus  leticar iis  i?i  mediam  rixam  perfertur  (^), 

357.  Ma  finalmente  gli  uomini  non  fi  con- 
tentarono più  di  and.irc  a  piedi  o  in  lettica ,  e  fin 
dal  tempo  di  Giu'/eaile  era  già  ben  mutato  il 
contegno  anche  de'  Magiiirati  piìi  gravi:  Egli  ci 
avvifa  che  in  fella  o  in  lettica  andavano  al  foro 
con  molto  feguiro  fino  i  Caufidici;  ma  i  grandi 
Magiitrati  e  i  Signori  la  sfoggiavano  ben  altrimen- 
ti (e),      ^uid  Jt  vidijfet  Prcstorem  curribus  altis 

Extantem ,  (!T  medio  fublimem  in  pulvere  Cirri  (^), 
E  COSI  pur  le  donne  non  più  fi  contentarono  del- 
la Carrozza  né  degli  Efafori  né  degli  Ottofori, 
ma  vollero  la  lettica  portata  da  muli  :  e  la  Ba- 
derna che  comincia  a  trovarfi  nel  declinar  dell* 
Impero ,  non  è  altro  che  la  lettica  portata  a  fchie- 
na  di  muli  ;  cosi  Eliogabalo  donò  talvolta  Bajìer- 
nas  (y  rhedas  {e)\  e  a  tempi  di  Coftanzo  le  Da- , 
me  nelle  Bafterne,  opertis  capitibus  ^  (y  ba/ìernis 
fcorrevanc  con  grave  fcandalo  romoreggiando  per 
tutta  Roma  {f):  e  venne  "in  moda  codefta  fpe- 
cic  di  beflie  da  foma  quos  burdos  (^-o-  Burdones  ), 

I  i  2  Man- 

Wi^— -        '''  -  -  --  

Ca)  Jwve».  Satyr.  <^.  v.   142.         (O  Satyrrp.  37. 
CO   Tuv.  Si»t.  lO.  V.  ;6.         (O  Sat.7.  V.  132.  142.  &  alibi. 
CO  ^i.  Lampr.        (/J  Marceli.  lib.  14.  i»  Conft.  Gali. 
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Mannos  y  Burricos  appellarli: ',  cioè  fecondo  c'ìnfegna 
Porfirio.  E  chi  fèi  che  tai  modi  non  veniflero  in 
confef'uenza  delle  fpeculazioni  di  quel  Senato  mu- 
liebre ilabilito  già  da  Eliogabalo ,  in  cui  le  Madri 
cofcritte  con  molte  leggi  del  loro  Codice  matro- 
nale determinarono:  ^^  quo  veflìtu  incederem^ 
^u£  cui  cederep  ^  qu<js  ad  cujus  ofculum  'veniret  ; 
qua  pikntOy  qu(£  equo  fagmario  ^  qu<£  a  fino  'vehe^ 
vetur ,  qu(e  carpento  mularì ,  qux  boum  ;  qua  fel- 
la ve/jerefury  &  utrum  pellicea  ^  an  ojfea  ^  a?i  ebo- 
rata ,  an  argentata ,  (^  qua  aurum  vel  gemmas  hi 
calciamentis  haherent,  {a)  , 

358.  Né  io  voglio  cercar  più  oltre  fé  ne' gran 
tempi  di  Roma  maggior  ufo  folefle  farfi  della 
lettica  che  non  del  'veicolo  della  reda  del  curroì 
So  che  di  lettiche  e  di  felle  era  l'ufo  frequentili 
fimo  e  grande;  fo  di  Svetonio  e  di  Tacito  che 
fpeflb  parlano  di  lettiche  e  di  felle  per  ufo  de' 
Principi  ;  fo  che  Augnilo  dopo  la  cena  fi  ritirava 
nella  Lettica  lucubratoria;  e  Giuvenale  parla  del 
let^c^ere  e  dello  fcrivere  nella  lettica  egualmente 
che  del  dormire,  e  ne  abbiamo  veduti  1  verfi  qui 
fopra  {b).  Ma  non  fo  poi  cofa  folle  quella  letti- 
ca lucubratoria,  né  in  quanto  ella  potelTe  elfere 
diverfa  dalle  altre:  e  non  fo  fé  il  fapelfe  nemmen 
Giulio  Lipfio  che  ha  trattato  a  dilungo  àdÌQ  let- 
tiche ,  perchè  non  1'  ho  ora  alla  mano  per  coa- 
ful  tarlo . 

35p.  Solo  una  cofi  mi  fembra  di  poter  dire, 
che  molto  comoda    trovavano   gli   antichi   la  fta- 


zio- 


Qa}  ^l.  Larnpr.  in  Hciiugab.        (h^  Ved.  aum.  355. 


zione  de'  loro  letti  avelie  per  applicar  colla  men- 
te :  Fronde  comas njin^'t  cceriant , (D" carmina  diBanP , 
come  Orazio  diceva  (^);  Non  qiàdquid  denique  le&is 
"^  fcrìbhur  in  r/Vrm,  qualunque  pofla  eflere  in  que- 
fto  luogo  il  vero  fenfo    di  Perlio    {b).     Ma  egli 
mi  par  fuor  di  dubbio  che  per  lo  più  effi  fcrive- 
vano  e  ftudiavano    e  lucubravano  ne'  letti  :    I^enip 
Athenas  Philofophus  Athenodorus  ....    uhi    coepit 
tìdvefperafcere  jubet  Jìerni  ftbi  in  prima  domus  par- 
te ^    pofcit  pus^illares ^  ftylum ^    lumen ^  fuos  omnes 
in  infcriora  dimittit ,  ipfe  ad  fcribendum  anirnum , 
oculos ^    manum    intendit  (r).    Onde    ella  è   tanto 
minore    meraviglia    che    anche    nelle    Lettiche  vi 
folTe  il  comodo  ancora  di  lucubrare  e  di  fcrivere. 
3(5o.     Ma  in  mezzo  a  quefte  ragioni  del  gran- 
de ufo  e   del  comodo    non  è  lecito   diffimulare  i' 
enorme  abufo  e  1'  indifcreto  ftrappazzo  che  in  co- 
tal  genere  di    fervigio  fi  facea   della  gente;     Lu- 
ciano   fé    ne  lamenta  con  gran  calore,    e    fembra 
averne  avuta  molta  ragione,  Vos^  inquam^  qui  ho' 
minibus  tamquam  jumentis    utimim ,     Nam  eos  ju- 
betis  ut  leóiicas  tamquam  currus    in  cervicibus  fe- 
rant .    Ipfi  vero  i?i  fublimi     refidetis  delicati ,    at~ 
que  illinc  homines   perinde    tamquam  Afinos    auri- 
gamini  :    imperantes  ut  hac  non  illac  eant  ;  &  qui 
h(£c  facitis  maxime^    iidem    maxime  beati  videmi' 
ni  {d):   onde    fu  certo  affai  minor    male  che    col 
tempo  s'  inventalfero  poi  le  Baderne  da  effere  por- 
tate   da   qualche    razza   di   belile,    come  abbiam 
già  veduto.  ^6i, 

(a^  Lib.  2.  Sat.  7.      (b}  Sat.  s.  V.  52,      (e)  Plìn.  Epift. 
sj.  lib.7.        Qd)  ia  Cinies 
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3^1 .     Affai   bella  fra  le  Lettiche  dovette   pe- 
rò  eflere    quella  in    cui    quattro  Elefanti  ne  por- 
lavano  un  quinto  a  modo   di    una  puerpera:    Po- 
fica  (y  per  funes  mcejjere  (  Elepbanfes  ) ,    Uóìicis 
epìam  feremes  quaternt  ftngulos  ^  puerperas  imitan- 
tes    (a).      Di  un  altro  genere,  ma  pur  una  fpe- 
eie  di  lettica  fu  anche  quella  ne'noltri  fecoli  eroi- 
ci, cioè  nel  i2do. ,  quando  in  un  folenne  tornea- 
mento  Tognaccio  de'  Bolloli    da  Vico    del  Panta- 
neto  gettato  giù  da  Cavallo  fece  ridere  la  briga- 
ta, e  Tognaccius  de  Boflolis  non  potuit  fé  fé  exu 
mere  quin  àeportaretur  in  Barella    àeriforìa  fa^it 
de  fiijìis  {179)* 
Alte'}^'      3^2.     Or  foflero  le  lettiche  o  che  altro,  gli  e 
%a  de      certo  intanto  che    i    letti  non  giacevano  fui    fuo- 
hetti,     lo-  ^^^  erano  veramente,  dice  Varrone,  di  varie 
forme  e  grandezze ,  ma  avevano  i  lor  fulcri  o  pie- 
di, e  quelli  piedi  o  fulcri  dovean  effcr  varii  ancor 
cffi  ,  non  fol  di  forma,  come  diremo,  ma  di  gran- 
dezza   e    di    altezza  ;    perchè  1'  iftelfo  Varrone  di- 
jflingue  i  gradi  di  quelle  altezze,  infegnando  che 
fé  il  letto  non  era  molto  alto  e  potevafì  afcendere 
con  una  femplicc  fcanfione,    la    fcanfione    fi  chia- 
mava yr>r^6'//o,  fé  era  più  ^ho^  f canno  ^  e  di  due 
fcanfioni  fi  forma  il  grado  (180).     E  bifogna  che 

in 


CO  Plia.  Hb.  t.  e.  2. 

Ci79^    N«l  Cavalierato    dato    ia  Areno   ad  Ildebrando 
Giratafca.     C  V.  RediOp.T.3.  pag.  148.) 

^180}  Qui  Jimplicì  fcanjione  fcandebant  In  hflum  non  m!- 
tum  j  fcahelJum  ;  in  aittortm  fcumnum  ,  DuplicAt*  Jean/io  gra* 
dus  dic'itur ,  quod  geritur  aè  fnftriorc  m  fnptrhrcTO  ,  (  Vair* 
ilt  Ling.  Lat.  1.  4.^ 
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in  generale  codefli  letti  fecondo  i  gradi   de'  Per- 

fonaggi  fofler  Tempre  alti,  perchè  fecondo  quefto 
riguardo  prelTo  Omero  e  Virgilio  "  tanto  i  cubicu- 
larii  che  i  tricliniarii  fi  chiamano  Tempre  alti  : 

Inde  thoYo  pater  JEneas  ftc-orfus  ab  alto, 
ed  Omero  fegnatamente  per  rapporto  al  letto  nel- 
le cafe  de'  Grandi   parla   Tempre    preciTamente    di 
aTcendere    {a).      Cosi    Paride    tornato  ad    Elena 
dopo  il  famoTo  duello,    Fr<£Ìhat    in  leHum    afcen- 
dens    {b):     cosi    UlilTe    invitato    da    Circe.-    Le- 
Bulum   meum  confcendamus  ^  laTciandofi   a   ciò    per- 
Tuadere  :     Circes    confcendì    pulchrum  leHum  (  e  )  .* 
COSI  coir  alma  Venere  il    genero To  AnchiTe ,    Le- 
Hos  be?ie  conjìru&os  afcenderunt  {d).  Anzi  appari- 
fce  che  ai  tempi  Romani   i  letti   Tignorili  e  molto 
più  gì'  Imperiali  dovevan  effere  rialzati  da  terra  To- 
pra  molti  gradini  :     ...  Gradibufque  accli-vis  eburnis 
Stat  thorus ,  (y  pi^o  veftes  d'tfcrìmtnat  auro  (e) . 
353.     Or  quefti    fulcri    che    Tofteneano    i  \tixx 
più  o  meno  alti  dal  Tuolo,  fu  naturale,  e  ben  pre- 
fto  divenne  comune  che    fi    chiamafìfero    piedi,    e 
piedi  generalmente    furono    fempre    chiamati .     E 
quella  denominazione    dovette    fenz'  alcun  dubbio 
venir  prima  dal  fatto ,  perchè    foftenendo ,   eferci- 
tano  realm.ente  T  ufo  de'  piedi .     Ma  al  nome  do- 
vette adattarfi  ben  predo  anche  la  forma,  perchè 
quelli  fulcri  o  piedi  de'  letti  fi  lavoravano  in  figu- 
ra de'   pie  di  qualche  animale,  come  di  Capra  o 

di 


doT)  ubiq.  paiT.         (i)  I]iad.  lib.  3. 

CO  O'iyir.  lib.  IO.       (^3  Homer.  Hymn.  in  Vener. 

CO  Lucian.  Pharf,  lib.  2. 


di  Satiro  di  Leopardo  di  Leone  o   di  Tigre    con 
cfquifita  manitattura. 

354.  Or  come  avviene  in  quafi  tutte  le  cofe 
che  da  tenui  principii  fi  elevano  a  grado  di  mol- 
ta magnificenza  e  fplendore,  cosi  dovett' effere  an- 
cora di  quelli  fulcri  e  piedi ,  e  delle  fponde  e  de- 
gli altri  ornamenti  de'  letti ,  che  da  principio  pref- 
fo  un  popolo  tutto  guerriero  dovetter  ellèr  in  Ro- 
ma affatto  femplici  e  rozzi. 

3Ó5.  E  trovafi  infatti  che  quando  i  Romani 
ebber  vifte  le  nazioni  fuor  dell  Italia,  e  maffuTia- 
mente  i  Cartaginefi  padroni  allora  del  commercio 
e  delle  arti,  cominciarono  a  prenderne  ancora  le 
manifatture,  che  per  poco  dovean  efiere  più  deli- 
cate e  gentili  delle  lor  proprie.  Catone  annovera 
feneflras  punìcns^  Torcular  puiìtcum  ^  coagmentn  pu- 
nica y  e  Plauto  Latevrinm  punicrtm  (a).  Ma  prefTo 
Ifidoro  troviamo  anche  i  letti  :  Punicani  lecli  parvi 
Cy  humiles  primum  a  C  art  bastine  adveBi  (^),  i 
quali  letti  punicani  fappiam  da  Seneca  ch'eran  di 
legno,  come  appunto  quegli  altri  lavori  ritrovati 
poc'  anzi  prefTo  Catone;  e  che  in  generale  i  Le- 
gnaiujli  Cartaginefi  erano  molto  fìimati. 

^66,  Codelh  letti  ci  richiamano  l'idea  di  que' 
baffìfiìmi  letti  greci ,  che  altrove  vedemmo  Chame 
chiamarfi,  ma  fono  al  certo  di  quegl'  ifteflTi  che 
Q.  Elio  Tuberone  nel  fare  onore  a  P.  Scipione, 
apparecchiò  per  T  epulo  pubblico  al  popolo  Ro- 
mano ,  che  gravemente  fé  ne  fdegnò  :  a  ^  Fabia 

Max. 


M^n.  epulum  Populo  nm?:ne  P,Sclpmils  daìite^vG" 
gatus  ut  mclimum  Jìcnieret:  leEiulos  punkanospel- 
libus  hocdinis  Jlravit^  (y  prò  argenteis  ' 'u  a  fts ^fa- 
mia  expofuit  {a)  ;  della  quale  fordidezza  benché  uo- 
mo altronde  degniffimo ,  fu  ne'  proflimi  Comizii 
mortificato  dal  Popolo  che  gli  negò  la  Pretura. 
E  tuttavia  pe'  Romani  quel  tempo  non  era  ancor 
quello  della  ricchezza  e  del  lufìb. 

3^7.  Varrone  parla  come  di  cofa  comune  de' 
Ietti  di  Tartaruga  e  di  Avorio  {b):  Ma  Plinio 
racconta  che  fin  da'  tempi  di  Siila  ve  n  era  già 
alcuni  d'argento  e  d'  oro,  poi  d' Oniche  e  di 
altre  pietre  preziofe  ;  poi  vi  fi  aggiunfero  le  gem- 
me e  le  perle ,  ed  opere  d'  infinito  prezzo ,  e  la- 
voro (e):  di  che  veramente  io  non  mi  faccio  la 
minima  meraviglia ,  fapendo  a  qual  grado  di  flra- 
vaganza  fi  avanzalfe  fin  da  que'  tempi  la  magni- 
ficenza  ed  il  lulfo  (181). 

3(^8.  Una  qualche  meraviglia  mi  fa  piuttoflo 
il  penfare  che  tanti  fecoli  addietro,  cioè  fino  a' 
tempi  di  Omero  fi  parli  di  letti  affabré  faHij 
di  letti  lavorati  al  tornio,  poi  de'  letti  perfora- 
ti, e  de'  telfellati  (^),  e  de'  letti  tricliniarii  òì 
ar^'ento  :  thronum  argenteum  pulchrum  fabrefa- 
Bu7n^  fcabellum  autem  fub  pedibus  erat^  (^)o 
E   che   preifo   Agamennone   fiano   notati   i  letti 

K  k  d^nei 


io)  Val.  Max.  lib.  7.  e.  5.  &  Cic.  prò  Lue.  Muren. 
(O  I^e  Ling.  Lat.  1.4.         (e)  V\\nA\h.  7,^.c,  ix, 

(181)  ì<Jec  aurei  ,  -nec  eburnei  item  le^uU  fomnum  fua^ 
vlortm  prabent .  (  Lucian.  in  Cynic.  )        CO  Odyfs.  IJb.  lO, 
(rf)Odyflr.l.3. 
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0eneiy  cioè  di  rame  0  di  bronzo  (182).  E  cre- 
fce  di  più  ancora  la  meraviglia  quando  ripeii- 
io  che  le  medefime  cofe  fi  trovano  in  tempi  an- 
cor più  remoti,  e  fin  preiTo  le  nazioni  meno  in- 
duftriofe  e  men  ricche:  Intesiui  funibm  leHulum 
meum ,  Ó"  Jìravi  Papaibus  piH'ts  ex  Mgypto  {a)\ 
come  la  Donna  Ebrea  de'  Proverbi.  Cos'i  nel 
Convito  del  Re  AfTuero ,  oltre  la  copia  delle  por. 
pore  del  biffo  e  dell'  oro,  fin  nel  veilibulo  del 
Giardino  (i  trovano  i  letti  d'  oro  e  d'  argento  : 
Le8ulf  quoque  aurei  (y  argentei ^  fuper  pavimen* 
tum  fmaragdino  (y  parto  Jìratum  lapide  àìfpofttt 
erant ^  quod  mira  varietale  pi&ura  decorabat    (a), 

3<5p.     Cosi  rintracciando  nella  remota  ferie  de' 
tempi   le  varie  origini  delle  cofe,  e  fpecialmente 
%  delle  arti  più  delicate  e  affinate,  ci  riduciamo  ali* 

invincibile  alternativa  o  di  riportare  le  epoche 
delle  nazioni  a  termini  oltremodo  remoti,  o  di 
fupporre  le  arti  tramandate  da  popoli  ancor  più 
antichi;  e  che  le  arti  per  fine  non  fono  novelle 
che  preflb  noi,  che  veramente  fiam  nuovi  e  di 
ben  poche  età  ufciti  fuori  della  barbarie:  tanto 
V  è  coftante  che  prelTo  i    popoli  della  ftoria   le  ori- 

gini delle  arti  nobili  e  del  più  delicato  raffina- 
mento ,  vanno  a  confonderfi  colle  origini  fìeffe  del- 
le nazioni.  Onde  io  ammiro  di  molto  fra  i  dotti 
quello  Scrittor  moderniffimo ,  fé  è  pur  vero  che 
abbia  afferito  fui  conto    de' Greci,   che  non  folo 


gli 


("182^  Tfbi  multi  funt  anei  leóìi  ^  fcemìtue^ue  multai,  (  Ho- 
wer.  Iliad.  V,  ap.  Athen.  lib.  13. 
C*}  Piovssb.  cap.  7.  veif.  16.    C^)  ^ib.  Eller,  e.  x.  v.  6» 


gli  Eroi  di  Omero,  ma  fino  al  tempo  di  Omero 
fleffo,  i  Greci  non  avean  nulla,  né  non  fapeano 
far  nulla;  che  fenza  mobili,  fenza  utenfili  anda- 
vano preflb  che  nudi  per  mancanza  di  veilimen- 
ta,  e  che  le  Reggie  de'  loro  Re  non  erano  che 
rozze  e  informi  Capanne  di  poche  travi  o  tronchi 
ricoperti  di  pure  frondi.  Quando  non  folo  il  fa- 
mofo  feudo  d'  Achille,  ma  le  armi  e  le  navi,  le 
cafe  di  Circe  dì  Alcinoo  di  Menelao  a  grandi 
appartamenti  e  a  più  piani,  di  ripuliti  marmi  e 
fplendenti  d'  oro  di  bronzi  di  avorio,  opere  tur- 
te  operate  in  Grecia  e  da  Greci,  le  porpore  ài 
Arete  e  di  Andromaca,  le  tele  inoriate  di  Penelo- 
pe e  d'  Elena ,  e  1'  aureo  pettine  di  Calipfo  e  di 
Circe,  oltre  ai  pepli  finiffimi  e  trafparenti  de'  Fea» 
ci  e  delle  Ninfe  Itacefi,  non  potevano  immaginarfi 
da  Omero  fé  non  ne  aveffe  ben  conofciuti  gli 
efempi . 

370.  Che  fé  in  altri  tempi  furono  famofi,  ai 
riferir  di  Ateneo  (^),  i  cervicali  punici  e  lìculi, 
e  i  letti  ficu.U  andaron  del  pari  per  la  mollezza 
con  que'  di  Mileto,  coi  quali  ai  tempi  di  Clemen- 
te Aleflandrino  gareggiava  poi  tutta  1'  Italia  (/'); 
non  è  per  quello  che  fin  da  tempi  Trojani  ed 
Omerici  i  molli  e  delicati  letti  all'  antica  Grecia 
mancafiero;  dove  fra  i  tanti  fino  il  vecchio  Ne- 
ftore  fi  vanta  di  ottimi  letti  e  di  gran  copia  di 
veflimenta  ;  e  tolga  Giove ,  dice  a  Telemaco ,  che 
tu  ne  torni  a  dormire  alla   tua   nave  :    Tanquam 

K  k  2  ab 

(a)  lib.  I.  c.  22.  &  alib.        (V)  Alhe».  1. 2.  tx  Clem.  Alex* 
^cd.  lib.  2. 


2ó'0 
ab  aliquo  vel  pvorfus  vejìe  carente^  vet  pauperculot 
Cui  neque  vejìes  'Ò'  oper'tmenpa  multa  domi ^  ut 
7ìsque  ipfe  molliter ^neque  hofpitibus  àormiendi  co- 
pia ftp  (a) .  E  il  fece  dormire  in  fatti .-  Tejfellatis 
in  ie^is  Jub  porfica  fonami  (b) .  Onde  io  non  fa- 
rò pur  menzione  de'  letti  Perfiani,  i  quali  oltre 
alla  ricchezza  che  abbiam  notata  qui  fopra,  avean 
raffinato  ali'  ecceflb  nella  mollezza;  Illis  enim  pri- 
mum  cubilia  non  modo  non  fatis  efì  fubjìernere 
moUiter  ^  verum  etiam  Is^orum  pedes  in  tapetibus 
locant  ^  ne  pavimenpum  rsnipaPur^  fed  uP  Papepss 
cedanp  (183), 

371.  Ma  in  Roma  egli  è  certo  abbaftanza  che 
il  luflb  oltrepafsò  ben  di  molto  i  confini  anche  di 
queft'  afiatica  magnificenza;  perchè  oltre  all'  avo- 
rio e  alla  tefluggiae ,  oltre  ai  letti  di  fjlido  ar- 
gento come  fra  gli  altri  n'  ebbe  Elagabalo ,  vi  fu- 
ron  letti  anche  guarniti  di  genme,  e  furono  an- 
teriori affai  a  quel  tempo»  Non  dirò  nulla  dei 
Pavonini  rammemorati  fra  gli  altri  da  Marziale 
e  da  Plinio  fra  i  più  eleganti  e  filmati ,  o  perchè 
foffero  dipinti  a  piume  e  colori  di  queir  augello, 
o  perchè  dalle  macchie  del  cedro,  di  cui  facevanfì 
^di  anaciiterii  e  le  fponde,  li  rilevalTe  come  altri 
penlàno  1'  imitazione  di  quelle  piume .  Dirò  fo- 
lamente  che  non   intendo   il  Raderò  quando   pre. 

ten- 


(a)  OdyfT.  l!b.  3.        03  Id.  ibid. 

C1853  Xenoph.  de  Paed.  Cyr.  lib.  8.  ad  fin.     La  qual  mollei- 

2à  fi  iteiidea  fmo  alle  bardature  de*  lor   cavalli.    ì^unc  ati^ 

Sem  pliira  in  equh  /irata  habenty  quam  in  cubllìbus  :  non  enim 

ka  eqiiitandi  euram  bahent  ^  ut  moiliter  fedendi  ^  (id.Ioc.  cit.^ 


lèi 
tende  (a)^  chePavonini  fi  debbano  intendere  que' 
ietti   che  Marziale  chiama  gemmanti  :  Gemmari pes 
prima  fulgem  teflndìntì  le&i  ;  cjuand'  è    ficuro  che 
prima  af?ài   di  Marziale    fi  conofcevano  in  Roma 
i  letti  ornati  ài  gemme,   non   meno   che  i  peri- 
flromi  della   dibafa  Tiria    e  del  Cocco  tefTuti    in 
oro  come  ce  ne  afficura Lucano,  Ful^sp  Gemma  to- 
rìsy  ^]  afpide  fulva  fupellex  =J  Strafa  micanp  ;  Tyrìo 
quorum  pars  maxima  fucco  :  =3  Coóìa  diuy  virus  non  uno 
duxip  ahcno  7=2,  pars  auro  piumata  nitet  ;  pars  ignea 
docco^  z=^  Up  mos  ejì  Phariis  mifcendi  Licia  Telis  (^b)  « 
372,     Da   ultimo   accennerò  una  queftione  fug- 
geritami  dallo  Spondano  dove  meno  mi  farei  imma- 
ginato  di    doverla  trovare;    perchè    al   penultimo» 
libro  dell'  OdilTea  dove  Penelope  per  Uliliè  anco- 
ra fconofciuto  ordina  un    ietto    da  coUocarfi   fuor 
del  talamo  ftabile;  nota  il  Gifanio,  al  dire  dello 
Spondano,  apparir  da  un  tal  luogo  che  appreffo  i 
Greci  letti  anche  mobili  £1  trovalTero  (e) .    Per  ve- 
rità prefcindendo  anche  da'  letti    militari    campe- 
flri,  e  dai  navali  che  per  neceflita  erano  mobili, 
di  letti  mobili  eziandio  nelle  Cafe,  nell'Iliade  neli* 
Odififea  nella  Cafa  di  Alcinoo  di  Menelao  di  U- 
lifle  (leflb ,  e  dovunque  accade  che  foreflieri  fi  al- 
loggino ,  fi  trova  tanta  frequenza ,  eh'  io  chiederei 
quafi    piuttofto    fé   più   di    ftabili   fé    ne  ufalfero» 
Tuttavia  (è  per  inabili  intenderemo  quelli  ch'eran 
fondati  fopra  fondo  o  Lettiera,  foflenuti  da  fulcri 
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O)  Vid.  Rader,  ad  Martial.  lib.  12.  Ep.67.  &  1. 14.  Ep,  S3. 
(ì>)  Lucan.  Pharfal.  lib.  io,  v.  122^ 
(0  OdyiL  lib.  2|. 
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i6i 
o  da  piedi,  converrà  dire  che  almen  tutti  i  letti 
matrimoniali  fofTero  (labili:  si  perchè  in  cotai 
letti  fi  paria  Tempre  di  afcendere,  come  abbiam 
già  veduto;  si  perchè  Penelope  cotal  letto  nomi- 
na appunto  ftabile  {a)\  e  cotai  letti  erano  di- 
pinti da  tutti  gli  altri ,  e  fi  teneano  preflb  i  Ro- 
mani  nell'  atrio,  come  nella  parte  più  nobile; 
•  preflb  i  Greci  nella  parte  riporta,  e  preflb  i  Gran- 
di nel  piano  fuperior  della  Cafa,  e  fi  guardavano 
come  facri,e  cultodivanfi  negl'intimi  penetrali  {b), 
E  veramente  dall'  energica  defcrizione  di  codeflo 
fuo  letto,  che  Ulifle  fteflb  ne  da  a  Penelope,  co- 
me fatto  dalle  fue  proprie  mani,  apparifce  che 
egli  era  flabile  veramente,  e  fatto  flabile  per  ef» 
fer  tale  :  che  di  un  ulivo  ridotto  a  forma  di  let- 
tiera  o  lettica  1'  avea  fondato  dentro  al  recinto  : 
Huic ^utem  egojec't  thalamum  meum  donec ferfecs 
Denfis  hpidibus  ^  ^'  bene  defuper  texi^ 
e  a^  endone  ornato  il  fondo  o  lettica  : 

Vnrjam  ^uro  (D'  argeìito  (!T  ebore  ' 

e  ricoperto  ben  riccamente  di  porpora  fplendida,  fi 
raflicura  che,     ....  Quando  non  Deus  ipfe  veniens 
Facile  volens  poneP  alio  in  loco . 
Virorum  autem  non  aliqttis  vivus  homo  ....• 
Facile  mover  et  (e). 

373.  Preflb  i  Romani  altra  differenza  non  tro- 
vafi,  fé  pur  ve  n'  è  alcuna,  cl^  il  letto  nuziale, 
chiamato  geniale^  fi  confervava  a  memoria  del 
matrimonio,  e  tenevafi  dirimpetto  alla  porta  del- 
la 
—  -^  I  II  I        ■ 

ia^  Odyff.  lib.  33.        CO  Ibid.        CO  OdyfT.lib.y. 


la  camera    maritale,   onde   chìamavafi    le^us  ad- 
verfus  (a)» 

374.     Ma  fiami  permefìb  dì  dir  qui  una  paro-    Del 
la  fu  quefta  frafe  del  letto  advcrfo^  efprimente  una  Letto 
circoftanza  particolare  del  letto  matrjmoniale,che  Ad-ver- 
per  fé  ftelfa  importa   affai   poco,   ma  che   poteva yò, 
condurre  gì'  intendenti   naturalmente  ad  una  rifìef- 
fione  ulteriore  fopra  T  antico  coflume  rapporto  al- 
la forma  e  ali*  ufo   de*  letti;  ed    io  refto  forprefb 
affai  che  niun  di  que*  tanti  che  ne  ho    ricercati, 
abbia  dato  neppur  fegao  di  fjfpettarne. 

Vero  è  che    il  Raderò    fopra   il   contefto   ài 
varie     antiche     teflimonianze    determinò    il   vero 
fenfo  del  letto  adverfo^    cioè   quel  medefimo  che 
abbiamo  già  riportato,  che  il  letto  adverfo  o  ge- 
niale fia  r  illeffo  che  il  talamo  maritale,  e  chia- 
mi fi  letto  adverfo  per  1*  ufo  o  rifpetto  di  llabilir- 
lo  per  dritto    dirimpetto   alla    porta  della  camera 
conjugale.    Ma    qual   ragione    vi  potea    egli  effer 
mai  di  dare  a  tai  letti  un  tal  nome  determinato, 
o  di  notare  una    tal   loro  determinata  collocazio- 
ne?   Quella  ragione  medefìma  per  cui  fi  è    parla- 
to   quafi    da    tutti   della    fponda   e  del  pluteo  de* 
letti  antichi  con  cos'i   poca  dillinzione   e  chiarez- 
za :  perchè  appari fce  non    efferfì    intefo   mai  bene 
abbàitanza  qual  differenza  paffaffe  fra  quelle  parti 
del  letto  e  la  vera  collocazione  del  letto  flefìb. 

375,     Si  diftinguevano    i  letti  antichi  come  a 
un  di  preffo  anche  i  nolbi  in  due  ellremita  e  in 

due 


CO  PreiTo  moltiffimi  autori  ,  come  vedremo 


due   lati;    le  eftremita  che  noi  diremmo  da  capo 
e   da   piedi,   erano   preffo   loro    marcate  con  no- 
mi   particolari;   perchè    la    parte  del    capo  nomi- 
nata  dai    Greci    Anacltterìo    o    AnacUnterio ,    da' 
Latini    chiamavafi  fulcro^  e  qualche   volta   anche 
pluteo;   e   pluteo  fi  diceva,  perchè  alla  parte  del 
capo  per  collocarvi  i  cufcini  era  un*  afle  o   quali 
fcabello  o  fcalino  più  alto  del  piano  o  fondo   del 
letto,  appunto  per  tenere    li    cufcini    e    quindi  il 
capo    più    alto:    ma    più   nobilmente   chiamavafì 
Anacliterio  o  fulcro,  perchè  oltre  a  quel!'  alfe   o 
rialzo  orizontale,  era  a  quella   parte    adattato    ia 
piedi  un  appoggio,    come   quello    per  dir  cosi  di 
una  catedra,  che  noi  diremmo  un  dorfuale  o  fchie- 
nale  ;  il  quale  appunto  dal  far  1'  uffizio  di  appoggio 
fu  detto  fulcro  o  Anacliterio . 

7^y6,  Or  de'  due  lati,  che  noi  chiamiamo  fpon- 
de  pi-omifcuamente ,  era  prefìfo  loro  una  notabile 
differenza,  perchè  1'  un  d'  elfi  chiamavafì  eflerio- 
re  e  l'altro  interiore;  il  primo  era  detto  con  pro- 
prio vocabolo  fpo/ìda ,  la  qual  fembra  che  non  fi 
alzalfe  punto  fopra  il  livello  piano  del  letto;  T 
altra  cioè  1'  interiore,  era  men  alta  del  pluteo 
cervicale,  più  alta  però  della  femplice  fponda  e 
del  letto,  e  per  diftinzione  dicevafi  il  pluteo;  il 
che  Ifidoro  determinò  chiaramente  :  fpofida  exre- 
r'tor  pai's  Ic^i ,  pluteus  autem  interior  :  e  quel  che 
importa  fopra  ogni  altra  cofa,  la  fponda,  cioè  T 
efteriore,  era  la  parte  o  il  luogo  dell'  uomo,  T 
interiore,  cioè  il  Pluteo  era  quel  della  Donna  (184), 

On- 

^184^  Facula  y  qua    hfeóìores  utuntur,^  JJ  fpondam   Uóì 


Onde  falve  Tempre  le  prerogative  e  1  diritti  del 
facro  letto  matrimoniale  geniale  e  adverfo,  da 
quefìi  dati  coflantillìmi  in  tutta  la  lloria  fé  ne 
cavano  due  confeguenze  :  la  prima  ,  che  dunque  pro- 
babilmente la  fpondao  lato  efleriore  del  letto  è  da 
prefum.ere  che  nella  bruttura  del  letto  liefìTo  folle 
fohto  d'  eifere  il  deliro,  1'  interiore  il  finiftro:  la 
feconda,  che  data  quella  ftruttura  collante  neir 
oflatura  de'  letti ,  ne  fegue  che ,  toltone  il  letto 
adverfo,  i  letti  comuni  non  erano  come  i  nollri 
ifolati  in  mezzo  alle  flanze,  ma  in  un  de' lati  di- 
fieli  giù  per  lo  lungo  vicin  del  muro  ,  o  ap- 
poggiati affatto  al  medefimo;  come  alcuni  ufaii 
ora  co'  piccioli  letti  a  Canapè^  i  quali  credono  di 
aver  quel  coftume  da  moderni  Chinefi .  Né  io  ci 
ve^^o  altro  modo  di  falvare  il  fuo  giufto  fenfo 
alle  efpreffloni  differenziali  di  Letto  adverfo  nei 
letto  matrimoniale ,  e  di  fpo7ìda  mteriore  o  pluteo 
ne'  comuni  ,  la  quale  non  può  mai  dirfi  interiore 
fé  non  per  rapporto  alla  ftanza,  cioè  alia  vicman- 
za  del  muro. 

-^j-j.  Ne  aggiungerei  una  terza,  fé  non  pa- 
refle  fuor  di  propoìito ,  ed  è  che  le  pratiche  di 
quel  che  gli  antichi  chiamavano  illecebre  muliebri 
e  cinediche^  erano  per  loro  si  familiari  e  indiffe- 
renti al  coilume,  che  avevano  data  per  dir  cosi  e 
determinata  per  fin  la  forma  de'  letti ,  ne'  quali  per 

L  1  più- 

prlorem  ,  qua  v'ir  cuhat  ,  per'anxeris  ,  C?  fponda  medio  inligcs- 
verts  ,  dolorts  capitis  remediabis .  Sta  per  fortuna  preffo  il 
Medico  Marcello  ;—  Cur  prejfus  prior  ejì  Interìorque  tonisi 

(Ovid.  Am.  I.  3.EI.X4.) 

'Exctdiintqiit  fenem  ^  fpondés  qui   parte  Jacebat 

JStintgue  puer  gluteo  vindice  tutus  erat .     Mart.  1.  3.  Ep.  91* 
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pluteo  0  fponda  interiore  denominavafi  egualmen- 
te il  luogo  muliebre  e  cinedico . 

Ma  egli  vi  è  tuttavia  fopra  la  forma  de'  letti 
antichi  un  altra  oifervazion  neceflaria.  Effi  ebbe- 
ro de'  letti  a  due  anacliterii ,  che  noi  diremmo  a 
due  fulcri  a  due  fchienali  a  due  capi,  e  li  chia- 
marono infatti  Amficefali  ;  doveano  eflere  fatti  per 
iftarvi  a  quadriglie  a  combricole,,  e.  doveano  ef« 
fere  grandifTimi ,  come  bene  apparifce ,  per  potervi 
fìar  le  pariglie,  a  contrappiedi .  Fatto  fta  che  non 
fecero  forprefa  alcuna,,  e  non  erano  affatto  nuovi 
quando  Elio  Vero  li  praticò,  poiché  di  letti  am- 
ficefali fi  trovan  alti  e  teftimonianze  prelTo  gli  Au- 
tori» Tutt'  al  più  potè  parer  quafj.  nuovo  che  e* 
folfero  doppii,  cioè  a  quattro  anacliterii  o  fchie- 
cali,  e  che  folfero  fondati  di  frefche  rofe ,  e  le. 
coperte  imbottite  di  pure  foglie  di  gigli,  voluttà. 
o  ftravaganza  veramente,  affai  angolare  (184)0, 

^ ^_^_ ^ ^ 37^^  ^ 

(^1843  Appena  femfcra  credibile  T  univerfale    trafporto 
di  tutti  gli  antichi  Greci  e  Komani  per  gli  odori   e  pe'  fio» 
li  ;  le  ghirlande  i  profumi  gli  unguenti  le  rofe,  può  dirfi,  en- 
travano per  tutto;  le  mente  comunemente  fi   fpargevano  di- 
mori,  nelle  cene  allegre  i  vini  i  pefci  i  commenfali  erano  per 
k)  più  inghirlandati  di  fiorirle  rofe    fi  volevano  di  mezzo  i! 
verno  ;  Verrà  ad  efempio  delle  Donne  e  de'  molli,, ne  avea  pie» 
ni  i  cufcini  nella  lettica  ;  i  RofaJ  di  Pefto   erano  una  forgen» 
ledi  gran  ricchezza;  in  una  delle  cene  di  Cleopatra  ad  An«. 
t.onio  neli'  Alia  minore  le  fale  erano   Itrate    di    rofe  all'   al- 
tezza di  mezza    gamba;    il  Circo  e  il  Teatro  furono   fpefTo 
inondati  da  Nerone  e  dagli  altri  fuoi  fimili  di  gran   fontane 
di  croco  5  m'  immagino  di  una  tintura  o  bollitura  o  eifenza  di 
«flb  .     Elagabalo  nelle  cene  fé'  cadere   x  nembi  de*  fiori    ia 
tal  copia  che  i  commenfali  ne  rimanevano  coperti ,  e  alcuni 
anche  afl'bgati  :   e    in  una  cena  di  Senatori  cuoprì    il    pavi- 
menio  ben  altamente  di  Croco,   dicendo  tale  eflere    il  fien© 
'soaveni^ute  a  taibeltie.  (  V.  Aten.  Cic.  Svet.Lamprid.  &c.ji 


16^ 
37^'  ^^^  f^^o  v'erano  eziandio  i  letti  balneari  ; 
fé  ne  vedono  ancora  gii  efempi   ne'  bagni  dome- 
itici  di  Pompeja;    un  vero  letto  col  fuo  guancia* 
le  in  un  fol   pezzo  di  marmo  bianco.   Ma   code» 
fli  non  erano    per  dormire;   elTi   erano   fatti    per 
iflendervìfi    fopra   all'  ufo   di  bagnare    il  corpo  òì 
ripulirlo  di  ungerlo  di  molleggiarlo;   i    letti   per 
ripofar  dopo  il   bagno    faranno    flati   nelle   ilanze 
contigue,  e   fatti  al  folito  modo  di  molli  lane  o 
di  piuma.     Per  altro  oltre    a  codefti    letti  comu- 
ni ,  oltre  al  punicani ,  e  alle  Chame  de'  Greci ,  che 
erano  le  due  /pecie  di  letti  affai  baffi,  v'  era  grand* 
ufo  ^\  letti   non    folo   mobili  ma   fenza   fondo  o 
lettiera:  e  maffune  in  Grecia  fembra   che  folfero 
comuni   codefti   letti    per    dir    cosi  eftemporanei , 
cioè  di  una  pelle  ftefa  per  terra,   poi  de'  tapeti, 
poi   le  clene  villofe,    poi   le  lenzuola,   poi    altri 
(traguli  e  coperture  o  ricamate  o  di  porpora,  e  di 
tai  letti  fi  fervivano  gli  ofpiti  anche  nobili,  e  fi 
fendevano  per  le  fale  e  per  gli  atrii ,    e  in  quei 
clima  felice  non  rare  volte  anche  all'  aperto  furo- 
no ftefi  negli  atrii  e  nelle  logge  (185). 

Jn  Roma  1'  ultima  moda  fembra  eifer  quella 
de'  letti  penfili ,  ed  Afclepiade  ne  fu  1'  inventore 
per  follievo  degli  ammalati, 

37p.     Infine  ai  letti  Romani  fi  trova  aggiunto   BelCd^ 
anche  r  ornamento  del  Conopeo,    Orazio  dice  cht  nopeo^ 
n'era  venuto  il  luffo  fin  anche  fra  i  militari  nel 
campo:  L  1  2  In» 


Ci8$)  Il  verfo  di  Omero  644.  Iliad.  24.  ci  fplega  tutti  quefii 
coftumi  :  e  la  voce  X/rà  s' interpreta  ivi  da  Aten.  e  da  altri  per 
panni  bianchi,cioè  Lenzuola  che  fi  ftendeano  nel  letto.O.a.cp.) 


2(58 
Inter que  ftgna^  turpe  ^  mtlttarìa 
Sol  afpicit:  Conrpeum  (^a). 
Il  Conopeo  era  uaa  cortina  o  padiglione  che  ten- 
devafi  d'  attorno  a  i  letti  per  difeaderfi  dalle  Zan- 
zare; da  cui  deriva    il  vocabolo  di    conopeo,  che 
noi  diremmo   uno  Zenzariere    o  padiglione,   e  da 
latini    dicevali    propriamente    velum  cub'tculare ^    e 
par    da    Erodoto    che    folfe    inventato    in    Egit- 
to   per   r  abbondanza   che    era  ivi  delle  Zenzare. 
Però    magnifici    come    il    relio    erano    i    Conopei 
Aleflandrini;  onde  Properzio  parlando  di  Cleopatra  ìì 
ch.ìàm.0  fedi   o  indecenti  per  la  fovercliia  mollezza  ^ 

Foedaque  Tarpejo  Conopeja  tendere  faxo  (b). 
Ma  quanto  all'  antichità  io  li  trovo  di  una   data 
aflìii  più  remota,    e    ne  abbiamo  T  autorità    nella 
divina    Scrittura  :    perchè    Giuditta    in    quella    fua 
non  femminile  intraprefa,  ci  fomminillra  quefta  no- 
tizia .    E  veramente,  il  conopeo  fi  trova  ivi  nomi- 
nato tre  volte  :  z>ide?2s    kaque  Judith  Oloùhernem 
fedentem  in  conopeo^  quod  erat  ex  purpura  &  au- 
ro Ó"  fmaragdo  (y  Icipidibus  pretiofts  infextum(c)^ 
Da  quello  luogo  parrebbe  che  il  conopeo    folte  i' 
illeliò  che  il  letto;  ma  dai  .pafTì  feguenti    appari- 
"(ce  elfer    detto    ivi    figuratamente,  come  la  parte 
pel  tutto.    Perchè,  fatto  il  colpo:    abfcidit   caput 
cjus ,  (y  ahflulit  Conopeum  ejus  a  columnis ,  &  evol- 
'uit  corpus  ejus  truncum    {d):    e  poco  dopo  .•  ecce 
conopeum  illius^in  quo  recumbcbnt  in   ebrietate  fua  e 
Onde   apparifce    ben   chiaramente    che  il    Cono- 
peo 

M  Epod.  Od.  9.        (F)  Prop.  Fleg    io.  lib.  3. 

CO  Judith,  cap.  IO,  V.  jg,      Qd)  ib.  cap.  13.  v.  io.  &  v,  19» 
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peo  era  una  cortina  o  padiglione  appefo  attor- 
no alle  colonne  del  letto;  co.ne  appunto  un  no- 
flro  Zenzariere  o  trabacca.  E  la  ricchezza  quivi 
defcritta  non  ci  dee  punto  forprendere  riguardo  a 
un  fatrapa  o  magnate  Perfiano,  quandD  penilamo 
che  i  Re  di  Perfia  non  folo  avevano  il  letto  d'oro, 
ma  fino  il  Tabernacolo  fujfuhum  aureis  atqus 
argem^eh  columnis ,  pr^textitm  texth  lineis  (y  pitr- 
pureis  .....  Ò^  muhorum  mlHivtm  capavi  (z?). 
Dovette  però  coderta  moda  elfere  palTdta  anche  in 
Grecia  e  forfè  prima  clae  in  Roma,  perchè  il  let- 
to nuziale  d'  Antia  e  di  Abroco  ne  era  cinto  di 
un  cortinaggio  tutto  iftoriato  a  ricamo, e  tirato  a 
modo  di  tenda  (i85J;  e  tal  fu  di  lavoro  fé  non  for- 
fè anche  di  forma  il  letto  geniale  che  Catullo  de» 
fcriffe  poi  nelle  nozze  di  Peleo. 

380.  Ne  qui  io  fiprei  dire  fé  il  no^xo  Cana- 
pi fia  venuto  da  quell' antichiifimo  Conopeo,  ben- 
ché il  vocabolo  vi  fi  alfomigli  un  poco  più  che 
la  cofi:  ma  può  ben  dirfi  che    oltre    al  letto  cq= 

mu- 

(..^  )'.^^,   Antiq.   lib.   II.    cap.  6. 

(186^   Thahìmus  er.  t  exornatus  ,  leóìiis  ciitreus     ftraguì}s 
purpurtis  Jìratm  j  tentiifque  in  inodum  tentor'ù  bahylonta   vejìe 
jcìte   viruita  ,      ìnerant  liidentes  amores  ^    quorum    al'ù    veneri 
C  CP  ea  ibi  erat  depila  )  fimulabantur  j    alti    pafferibus    t^-m- 
quam  Equ's  i  ■  ftdebctnt  ,  nonnuUi  ple^ebant  coronas  ,  alti  flores 
ajfereb.mt  .    In  altera  (^partej    Wari  (^eral)  non  armatus  ^  fed 
qu'.iff  ai  a>ntcam  Venerem  accedenSy  ( rnatus  ,  corona  redimituf, 
indutufqiir   chlamyde ,    CP    sì    dux  via   erat  amor    lampada  te- 
nens  accenfam.      In   hoc    tentorio  collocata    ^ntìyii  CP  Ahrocoms 
CPc.  (  Xeaoph.  Eph«:'r.  de  Amor.  Anth.  &  Abroch.  lib.  i.  p-gO 
Il  qu4l  paffo  oltre  che  InterejTante  per  fé  medefìmo' ,    io    lo 
rip  Tto   tanto  più  volontleri    per  elTermi    avvenuto  di  trarlo 
da  uà  efemplare  della  Ediiione  del  Senofonte  Efe'^o  di  Lon- 
dra  1721^.,  poftillato  a  caratteri  roffi  di  mano  del    cel    Anto- 
nie Cocchi ,    che    da    Raimondo  fuo  Figlio  fu  dato   in  dono 
morendo  ai  Sig.  trofeiTore  Bofì  noltro  Collega  ed  Amico  • 
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mune  di  quella  la-na  che  abbiamo,  e  alla  bergère 
che  conofcianio  poco  più  che  di  nome,  e  al  Ca- 
briolè che  non  merita  una  gran  fama,  e  al  Sofà 
di  cui  godono  gli  Orientali ,  abufando  noi  del  vo- 
cabolo; non  fembra  che  i  noftri  raffinamenti  e 
mollezze  abbiano  ancor  fatto  de'  notabili  avanza- 
menti a  fronte  di  quello  che  pur  fappiani  degli 
anticlii:  non  dirò  già  di  que'  pazzi  che  non  vol- 
lero culcite  o  materalfe  fé  non  ripiene  del  pelo  o 
lana  di  Lepre,  o  della  piuma  molliflìma  di  fotto 
le  ale  della  pernice  {a).  Ma  era  però  comune 
fra  i  delicati  la  morbidezza  di  quel  piumino,  /«- 
terior  Cfcni  quem  t'tbì  lana  dabìt ^  e  il  fior  del 
cotone  e  il  tomento  Lingonico,  e  quelle  lane 
mollillime  di  Mileto,  cui  non  potiamo  noi  fofti- 
tuire  al  più  che  quelle  di  Cipro ,  riputate  allora 
triviali ,  e  che  faranno  ora  anche  di  peggior  con- 
dizione. Né  mai  abbiamo  penfato  o'ai  letti  pen- 
fili,  o  alle  culcite  gonfiate  d'  aria,  come  efli  pur 
n  ebbero  :  ed  abbiam  fatta  grande  fcoperta  quan- 
do fi  è  giunti,  già  non  ha  molto,  a  rendere  i  no- 
ftri letti  ammovibili  fulle  ruotelle  (187). 

381.     Imparo  ora  dal  Cafaubono  aver  egli  fat- 
to 

(«3  ^'"o  f^'  codeKi  fu  tlagabalo  .  (  V.  lamprici.  in  e;.\  ita  .") 
(187)  Mi  fembra  di  avere  iiitefo  che  tra  gli  Svizzeri  fi 
ufaifero  un  tempo  certi  calcini  ripieni  ri'  aria  e  gonfiati  ,  i 
quai  facefero  ,  fedendovi,  piacevole  e  comodo  efietto.  JVIa 
Élagabiìlo  immagiiiò  di  iJeiidere  i  triclinii ,  (  cioè  apprettare 
le  menfe  3  "t'n  già  fu  i  letti  ,  ma  in  piana  terra  fugliOtri.* 
Trimus  denique  invevtt  iìigma  in  terra  Jiertiere  ^  non  in  leSlu" 
ìii  y  Ut  a  pedibus  utres  per  pueros  ad  refandinn  fpirititm  Jol- 
verentur  .  C  Lamprid.  in  Helicg.  )  L'  iìteflTo  Eroe  aveva  già 
praticate  altre  nobili  ed  importanti  fcoperte  di  quefto  gene- 
re ;  Mtiltis  viliaribus  jìvucis  folles  prò  accuhitis  Jternebat  ^  eof- 
que  refabat  prandentibus  illis  y  ita  ut  plerumque  JubitO  fui 
tmnjis  mvenirentur  prandentes  ,  (id.  ibid.) 
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to  un  commentano  fui  letti  antichi  {a)^  co- 
me  qui  fopra  avvifammo  averne  un  fimile  il  Lip- 
llo  Tulle  Lettiche;  io  non  ho  il  modo  né  il  tem- 
po di  veder  ora  né  T  uno  né  l' altro  :  e  certo  fé 
prima  ne  avefTì  avuta  notizia  non  avrei  detto  fil- 
laba  fopra  un  foggetto  trattato  efpreflamente  da 
due  SI  grandi  Maedri.  Ma  come  il  mio  afllinto 
non  è  che  di  fvegliar  delle  idee  fopra  certi  par- 
ticolari argomenti,  che  mi  fembrano  poter  con- 
durre i  curiofi  di  quelle  cofe  alla  utilità  di  qual- 
che ulteriore  ricerca;  cosi  lafcerò  correre  quelli 
miei  pochi  cenni,  che  ferviranno  almeno  d'indica- 
zione a  chi  volefl'e  più  fondatamente  iflruirfene. 

3820  Certo  che  ad  efaurir  la  materia  ci  rimarreb- 
bero ancora  adir  le  gran  cole  :  per  efcmpio  delle  Let- 
tiche farebbe  ancor  da  cercare  fé   ai  nollro  modo  fi 
portaffero  dagli  uomini  fuUe  braccia,  giacché  di  cor- 
regge e  di  corde  fi  trova  fatta  talor  menzione  :  per- 
ché io  fofpetterei  fortemente  che  piuttollo  fulle  ipal- 
le  folfero  portate;  al  che  mi  conducono  le  più  fre- 
quenti   e  ripetute   efprelf  oni  :  qui  me  cervice  loca-^ 
ta  ,  che  abbiam  notato  qui  fopra  ==^  cum  jam  fexta 
cewice  feratur'^  Hinc  citque  inde patenSyac  nuda poe- 
ne  cathedra  :  giacché  anche  il  Cathedra  s  intende 
qui  per  lettica  :  e  quel  di  Catullo  che  avendo  com- 
prati otto  uomini  per  la  Letrica,  confefla  che  non  a- 
veafino  a  quelFora  :  Fraélum  qui  veteris pedem gra-^ 
hati^  in  colto  fibi  collocare  pojf et  (/')►  E  molto  più 
quando  trovo  che  nella  Lettica  le  perfone  fi  trova- 
vano follevate  al  di  fopra  di  tutte  l'altre:  quos  fu-^ 
pra  capita:  homimmi^fupraque  turbam  delicatos  lefli-- 

ca 
Ca)  Cafaub.  in  Eliog.  &.  in  Ath.1.2.  c.9.  (^J  Catull.Carm.iOo. 


272 
e  a  fufpendu  (a)*     E  cos\  doveva  effere  fé  vìnjjìm 
fuccolantthus  fi  portavano  le  Lettiche,come  (ì  vede 
preflbSvetonioionde  riefce  ^[àm^imQiW  curret fuper 
or/? L/^//av/o, che abbiam  già  notato;  e  quel  di  Plinio 

nel  Panegirico  tllos  humert  cervicefque  fervorum 

fuper  ora  nojì)  a  ...  vehunt  \  ed  il  LeHicas  multerum  in 
altum  tollant  ^  (j  in  humeris  ferant  ^  come  nota 
Clerru  Aleff.  (/^)  :  dal  qual  luogo  s'impara  che  al  mo- 
do fteflb  erano  portate  le  Lettiche  degli  uomini  e  del- 
le donne  ;  benché  le  une  foflero  dalle  altre,  forfè  per 
la  forma,  realmente  diftinte,  come  imparafi  da  due 
luoghi  di  Svetonio  inOtone  eVitellio. 

783.  Cosi  de'  Letti  ricorderem  folamente  che  a  tem- 
pi del  buon  guftonon  furono  più  fondati  altrimenti 
luUe  Lettiere,  ma  bensì  fulle  cinghie  o  fafce,  come  ab- 
biamo altrove  accennato  (r )  :  il  che  fi  rende  evidente 
e  certifTimo  pel  fatto  di  Gitone  preflb  Petronio;  che  fi 
appiattò  fotto  il  letto  fofpendendoli  colle  mani  eco' 
piedi  alle  Infitte  che  foflengono  la  Culcita  (i  8p) .  E  fi- 
nirem  colconfiglio  raccomandatoci  daClem.  Alelfand. 
il  qual  confido  che  fira  almeno  per  una  parte  fedel- 
mente abbracciato;  Stratorum  magnificentiam ^  puU 
niinos  auro  intertextos^  auroque  njariegatas  glabras  've- 
fies  ^Jìragulas  punicea fque  xyjìidas  ^  (^  precinjpmos 
Gaunacas^  (7  pi^a  purpurea  pallia ,  'uejìefque  juperne 
molles  ac  delicatas^'Ùy  cubili  a  vel  ipfofomno  mollio' 
ta  valere  jubentibus  (d) , 

^                     PAR. 
*  '  •  '  - 

Cfl)Senec.  Ep.81.     (i)  Paedag.l.  3.C.  4-    (O  al  n.  142. 
(^3  ^3ed.l.a.c.  9.  (i8g)   Imperavi  Gytonì  ut  raptim  gra» 

batum  fubiret  ;  annt^eretqiie  pedes  Cy  manii^  Injìitis  ^  quibus 
fponda  culcitam  ferebat  :  acjtcut  ollm  Ulyjfes  ,  prò  ariete  adha ^ 
Jijfetyextentus  infra  Qrabatum  ^  fcrutantiiim  eluderet    manuj  , 

CSatyr.  p.  38,  ^ 
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PARTE    TERZA. 

Delle  Materie  Veflìavìe  antiche  7ie    Manufatti 

e  nel  Commercio  Koma?iQ-'Egf^io  coli 

Orie?2te  e  con  /'  India, 


384.  *^TI  faranno  ben  molti,  io  m'  immagi- 
V      no,  che  al  fentir    le    gran  cofe  per 
noi  raccontate  fopra  la  moltiplicita  la  bellezza  la 
preziofita,  e  per  fin  fopra  la  vera  e    indubitabile 
rrafparenza  deli'  apparato  veltiario,  di  cui  trovia- 
mo   innegabilmente    fornite    e    ricche    le    antiche 
grandi  e  colte  nazioni  :  non  potendo  dall'  una  par- 
te   refiftere    al    confenfo  uniforme  degli  Scrittori  , 
che  nella  diverfita  de'  tempi    e  de'  luoghi    ce  ne 
rendono    una   collante    e    perpetua    teilimonianza; 
dall'  altra  non  arrivando  a  comprendere    che  Po- 
poli   per   lo    più    bellicofi  con  poco  e  mal  intefo 
commercio,    con    alcune    arti    veramente    perfette 
ed    elevate    anche    al  colmo  dell'  eccellenza,    ma 
col  ma^£rior  numero  d'  dÌQ  o  appena  abbozzate  o 
ignote    quafi    del    tutto;    e    finalmente    col    genio 
volto    o    al    fanatifmo    delle  conquiik  o  all'  ozio 
degli  fpettacoli  e  delle  pompe,  pollano  effere  mai 
giunti  a  quefti  ultimi  raffinamenti    a    cui    le  arti 
manuarie  coli'  ajuto  dell'  ardita  navigazione  ,  del- 
le  fcienze    moltiplicate    ed    eftefe,    delle    materie 
mercanteggiate  per  tutto  il  globo,  fono  Hate  eleva- 
te per  la  pazienza  ed  indufiria  de'  noilri  fecoli  :  con- 

M  m  chiù- 
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ehiuderanno  doveifi  forfè  all'  enfafi  degli  Scritto- 
ri o  ad  una  foverchia  e  mal  fondata  prevenzion 
per  gli  antichi ,  più  che  alla  precifa  verità  delie 
cofe  ,  r  ammirazione  e  forprefa  che  il  racconto  ce 


ne  cagiona . 


385.  Ed  io  fo  molto  bene  che  no.i  faranno 
di  quefto  numero  nò  i  più  verfati  nella  contem- 
plazione e  confronto  delle  cofe  palUite,  e  nell'ef- 
fettiva cognizione  delle  prefenti  :  né  quei  che  fan- 
no tale.eifere  la  connelfione  delle  arti  e  fcien^e 
fra  loro,  che  forse  veruna  d'  efl'e  non  può  ad  al- 
to grado  di  perfezione  elevarli  fenza  il  fimulta- 
neo  concorfo  o  il  fucceflivo  fviluppo  di  molte  in- 
fieme:  ne  quei  che  riflettono  dovere  i  loro  pro- 
greffi  elfer  ivi  molto  più  elìefi  e  variati ,  dove  e 
r  abbondanza  de'  mez/:i ,  e  f  importanza  del  fine 
poterono  per  più  lungo  corfo  di  Secoli  mantener  vi- 
va la  contenzion  degli   fpiriti  indultriofi  e  fagacì. 

38(5.  Contuttociò  perchè  il  fatto  fuol  perfua- 
dere  aflài  meglio  di  ogni  fottile  ragioncimento;  e 
perchè  f  ignoranza  appunto  de'  fatti  ci  ha  tenuti 
finora  in  codetta  univerfile  difilHma  dell'  antica 
induifria  commerciale  e  manuaria,  dififtima  fecon- 
do il  mio  credere  fatale  ai  progrelfi  della  noftra 
fi:^acita:  Perciò  è  che  ho  creduto  non  inutile 
divifimento  il  rintracciar  nell'  ilioria,  fé  e*  fia 
poflìbile,  alcun  di  que'  fonti  o  de'  me^zi  ^  onde 
poterono  le  antiche  grandi  nazioni,  e  fpecialmen- 
te  i  Romani  trarre  una  parte  delle  materie  e  iniiem 
le  finezze  e  le  induftrie  manifittive,  che  è  fjrza 
cntralfeio  nella  copia  e  nel  mirabile   aiibrti mento 

del 
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del  loro    fiflema  velliario.     Perche  o  T  eccellen- 
za delle  materie  giultifìchera  il  concetto  univerfal 
della  merce;  o  la  bellezza  e  perfezion  del  lavoro 
verificata ,  darà  ragione  della  finezza  dell'  artificio . 

3S7.  Ne  è  già  mia  intenzione  di  ricercar  nei 
fecreti  delle. loro  arti,  di  cui  ci  reilano  appena 
le  rimembranze  o  i  vocaboli,  né  di  eftendermi 
nella  iloria  de'  lor  commercii ,  di  cui  ci  reità  piut- 
tolto  la  convizion  che  le  prove.  Ma  tenterò  di 
conofcere  -fs  i  pochi  fatti  che  ci  rimangono  di 
paefì  una  volta  notiffimi ,  confiderati  nello  flato 
dì  una  fola  o  di  poche  nazioni  antiche ,  e  in  un 
folo  genere  di  rommercio,  e  confrontati  con  quel 
che  al  d\  d'  0£ia;i  ci  dovrebbe  eflbr  noto  anche  di 
paefi  e  di  popoli  lontanilTimi  ;  può  aggiunger  nul- 
la alla  fede  degl'  [fiorici  più  accreditati.  Perchè 
io  non  credo  che  in  parità  di  teflimonii  e  di 
prove  minor  diritto  fomminiflri  alia  fede  la  di- 
flanza  de'  tempi  che  quella  delle  regioni  :  né  non 
dev'  effere  meno  credibile  che  tal  arte  fofTe  nota 
a  tal  popolo,  perché  gi^  eitinto  da  venti  fecoli; 
di  quel  che  tal  altra  poffa  eflere  fiorente  altrove, 
perché  in  clima  divifo  da  immenfi  mari  agli  e- 
Itremi  confini  dell'  Oriente. 

388.     Per  tai  riguardi  io  parlerò  folamente  di       Cow- 
quel  commercio  che  in  quafi  fole  materie  veftia-  mercio 
rie  fi  tenea  vivo  e  attivifhmo,  quanto  a  me  fem-  Antico  s 
bra  fra  F  India  e  T  Igitto,  e  in  quella  fola  epo- 
ca che  corfe  da  Tolomei  fino  alla  declinazion  dell* 
Impero  .      E    quantunque    fia    vetuflifì^mo    fopra 
tutti   quello   genere  di  commercio    delle    materie 

M  m    2      ,  v&* 
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ftiarie:  non  cercherò  tuttavia  qual  e'  fi    fofle    ne 
quanto  eftefo  nelle  Epoche  più  remote  quel  degli 
Aflirii  e  de'  Fenicii ,  de'  Cartagìnefi    e    degli  an- 
tichiflimi  Ifpaui  (ipo).     Perchè    fé    dal  commer- 
cio Romano-Egizio    coli'  India  arriveremo    a  trar 
qualche    lume    che    polla  dare  o  ricever  forza  da 
quel  che  anche  oggi  ci  fembra  dalla  Storia    veri- 
ficato in  qual  fi  ha  remotiflimo  Popolo  della  ter- 
ra: ne  avverrà,  s'  io  non  erro,  che  fatti    accorti 
dall' efperienza,  divenghiamo  più  moderati  ncll' e- 
ilimazion  delle  cofe  che  già  furono  un  tempo;  o 
ci  animiamo  di  una  lodevole  emulazione    per  fu- 
blimar  le  noftre  arti,  quelle  che  polTono  tuttavia 
ricercarlo ,  a  quell'  alto  grado  di  nobiltà  e  perfe- 
zione,   che    gli    è    flato  indarno  attribuito  fino  a 
quefl'  ora.    Io  entrerò  drittamente  nella  materia, 
e  cercherò  fé  in  Egitto ,  (  poiché  deli'  Europa  fi 
è  già  veduto  ) ,  neli'  Arabia  nelF  India  nell'  Afia 
di  lino ,  di  tele ,  e  di  tali  altre  manifatture  e  ma- 
terie veftiarie  vi  foffe  copia  proporzionata ,  o  in- 
telligenza  manifattiva,    o     fpeculazion    di     com- 
mercio . 
Ltno       38^.     E  già  dell'Egitto   non  accadrebbe  di  dir 
dell'  E'  quafi  nulla ,  perchè  il  fuo  biffo  i  fuoi  lini ,  le  fue 
gitpo ,  fìnif- 


C190)  Non  occorre  dir  nulla  delle  altre  nazioni  qui 
nominate  ,  perchè  fon  troppo  note  •  ma  era  di  un'antichif- 
fima  celebrità  in  quello  genere  anche  la  Turditania  in  Ilpa» 
gna  ,  dalla  qual  fi  faceva  una  ccpicfa  e  ricchiiììma  efpor- 
tazione  .  Quomìam  etìam  multurn  vejìium  de  Turditania  ^  ai 
vehebiiiiir  y   ìiunc  Lana   Coraxotiim  lana  prajìantiores  ^  hnge- 

que  pulcherrivìa Tum  fumme  ienuia  texta  ^ua  Saltia* 

ta'  faciunt .    C  Strab.  Geogr.  iib.  3.  J 
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finiffime  tele  i  fuoi  fili ,  i  fuoi  lavori  mirabili  tef- 

futi  in  opra  a  difegno  ,  fono  ancor  celebri  in  tut- 
ti i  libri.  Plinio  ne  annovera  i  quattro  generi 
principali,  il  Tanitico  il  Pelufiaco  il  Butico  il 
Tantiritico  (^);  e  il  lino  Egizio,  die'  egli,  è  di 
poca  forza  ma  di  moltiffmio  lucro:  e  Tara  forfè 
per  quefta  ragione,  che  aveva  detto  al  principio: 
ignofcat  trame?!  aliquis  ^gypto  ferenti  ^  ut  Arabits 
Indideque  merces  tmportev  {b) *  Onde  appare  che 
r  Egitto  facea  gran  traffico  de'  fuoi  lini  e  fue  te- 
le neir  Arabia  e  nelle  Indie  :  il  che  prova  appun- 
to che  nlolto  grande  ed  ellefo  doveva  efler  1'  ufo 
àoi  lino  in  quelle  grandi  e  ricche  contrade. 

3po.  Infatti  che  grand'  ufo  del  lino  il  fa-  E  deir 
celfe  da  quelle  genti,  fi  ricava  prima  da  quQ- Lidia, 
fio,  che  attorno  al  Gange  Curzio  aiferifce  effer 
gran  copia  di  lino,  e  Arriano  dice  1'  illeffo  della 
regione  degli  Ambari  :  Terra  lini  ferax  (  ad  Gan- 
gem  )  ,  inde  plerifque  funt  "jeftes  :  libri  arborum 
teneri ,  band  fecus  quam  eh  art  a  ,  literarum  fiotas 
caDiunt  *  Corpora  ufque  pedes  carbafo  'velant  ^  foleis 
pedeSy  capita  linteis  nji?iciu"at  (e).  E  Arriano:  Fer^ 
tilis  ejì  illa  regio  (  Mambari  )  carbafi ,  Ó^  qua  ett 
ilio  confici  un  tur  j  telarum  (d).  Ed  altrettanto  ne 
avea  detto  Strabone ,  che  frugaliffniii  e  temperan- 
ti nel  rimanente,  gì'  Indiani:  in  cultu  corporis 
f entra  nhnii  funt:  nam  (Sf  aurum  geftant ^  (Sf  di-> 
fììn^o  lapillis  ornatUr  utuntur  ^  (if  findones  fiori- 
das  induunt:  e  non  molto  dopo:    ut  verbo   dicam 

In- 
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Indos  vefle  canàtàn^  (y  Synàomhm^  ^  njvh^fts  ut}  {a)  l 
Che  poi  le  vefti  di  lino  follerò  Ira  loro 
dì  molta  Itima  e  reputate  preziofe,  fi  ricava  dal 
fatto  illuitre  riportato  da  (^Curzio,  che  i  cento 
Oratori  venuti  a  pie  di  AlelTandro  nella  Baitria- 
na  al  confin  degli  Sciti,  erano  tutti  vehiti  pcm- 
pofamente  di  lino:  omjies  (v.rru  'vththcnthr ^  ex't' 
mia  magnttudtnc  corporum ,  dcroro  hnbttu ,  Itncas 
njtjles  ìntertextcs  auro ,  purpura  dìJìinBcs  {  b). 
"*  3Pi.  I  quali  fatti   fé  non  dan  pefo,  ci  giuflifi- 

cano  almeno  la  teltimonianza  diArriano,  che  tan- 
to   tempo    dopo  Alefiiàndro    e  J:tri)bone,    cioè    nel 
fecolo  d'Adriano,  m  quafi   tutti   gli  Imporii  deli' 
India  annoverati   nel  fuo  Periplo  dell'   Lritreo,  ci 
ricorda  le  velti  di  lino  fra  le    cofe    preziofe,  che 
o  come    merce    o    qual    prezzo,  facevan  parte  di 
quella  ricca  contrattazione. 
Com-       3^2.     Così    fin    dal    principio    di  quel    viaggio 
merrio     dopo  1'  Jfoia  Crine,  trovanfi  quelle  degli Alalei  e 
Eniz.ia-  il  feno    della    pietra  Obfidiana  e    gli   altri  luoghi 
no  per  /'dominati  dal  lodatiffimo  Zofcali ,  che  dal  paefè  de' 
Eritreo    Mofcofaghi  comanda  fino  alle  terre  de' barbari,  e 
ojerfo    r  in  tai  luoghi  dice  portarfi  le  merci ,  'vti^es  barba- 
India,      v<£    atque    rides  ^    a    jullonibus    nondum    apparatae^ 
quós    quidem    in    M^ypto    fvnt  ^  Jìolae    arfmoetica^ 
fibollde  irdutterini   coloris ^  l'tmen di<:roJJja ^  jeu  mari- 
tili a  utrimque  fimbriata  ^    omnis    generis    va/a  'vi- 
trea ,  Atque  murrl'ina  in  urbe  Diof poli  elaborata  (e) , 
£  dopo  moltifllmi  altri  ornamenti  muliebri  e  vafì 

e  uten- 
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e  utenfih ,  e  gran  numero  di  ferramenta  da  taglio 
da  caccia  da  guerra,  e  il  vino  Laodiceno  e  l'Ita- 
lico, e  i  vafi  d'  oro  e  d'  argento  per  ufo  di  quei 
Re  barbaro  :  item  ojeftds  abollde ,  gaunaciz  fimplìces , 
fed  non  muha ^  tributi  nomine  pendunt^ur  (^a):  ma 
dall'Arabia  interiore  fi  portan  ivi,  fegue  egli,  il 
ferro  Indico  e  \o  Jìomoma^  oTia  il  ferro  tempera- 
to in.  acciajo.  Othonium  Indicum  ^  quod  Mjnarbs 
apbellatUT  ^  fagmatogim^  ^  cingula  ^  ^amiac^s  ^  molo" 
china  y  fynd<ìnes  paucde  ^  lana  tintori  a* 

393'     Quindi  feguono  Tapara  e  Avali  o  fia  il       SuU^s 
porto  Avalite,    dove    fi  portano    pur    da  Diofpoli  De/ira^ 
Vafi  di  vetro  e  di  pietra,  (y  immaturi  racemi  Diof^ 
politani  ^    'uefies     barbara   promifruós^    a   fullonibm 
iidornatdg  ^  elaborata  ^  nec  non  frumentum  ^  'vinum^ 
parum  ftanni  (b) .  Più  celebre  porto  è  Malao ,  do- 
ve li  portano  tutte  le    merci  già   dette:    praterea 
multa  tunica^  faga  Arfmoetira   a  fulloììihus  apta» 
rata    atque    tinSa^    pocula^    meliephta    paura  ÒV# 
Pafìfati  poi  molti  altri  porti  ed  Empori i,  ne' qua- 
li è  frequente  fra  i  molti  aromi  e  timiami  1'  in- 
cenfo  Peratico;    di  la  dal  Cherfjnefo  fi  trova  fra 
gli  altri  Oponeo,  dove  dalle  intime  parti  diAria- 
ce  e  de'  Barigazi  :    devehuntur  varia  res  ^    ut  fru* 
mentum  ,  ori'z.a ,    butyrum ,  oleum  fefaminum ,  Otho^ 
nium    monache^    fagmatogine ^  cingula ^  mei  arundl» 
neum  ^  quod  faccharvm  diritur* 

304.     Parimenti  fulla  (ìnillra  dell'  Eritreo  e  dal       Sulla 
porto  di  Berenice  fino  ali'  Emporio  di  Muza  de-  Siìiìftra, 


gli 


(«^  pag.  146.        C^)  pag.  147. 
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Per  le  gli  ft^^dii  dodicimila, comlnclan  quivi  a  trovarfi  le 
Cc/ìa        preziofe   merci  dell'  India:   purpura    eximia  <&  co- 
il  eli'  A-  pio/a ,  7iec  ìion  veftes  arabica  mankatac ,  Ó'  fiprplì- 
rabìa ,      ccs ,  (7  commimes ,    tam  jcutulatce  quam  tnaurat'X  : 
ttem crocus ,  cyperus  ,   othon'tum ,   abolii ,  loàtcts  non 
multa ^  tum  fimplìces y  tum   tllìvs  loci  propria:^  'zo- 
na umbratiles  (/?),  che  ivi  vengono    dallb  regioni 
e  terre  interiori  ;  e  fra  quello  Emporio   e  il  vicino 
di  Cana  appartenente  alla  regione  Turifera  e  il  det- 
to Emporio  diMuza,par  fi  confumi  l'importazione 
veltiaria  del  lino  Egizio  :   In  illam  invehtmr  ex  ^- 
gvpto  parum  frumenti  (y  vini  ^  non  fecus  atqiie    Ì7i 
Muznm ,  Item  njejles  Arabica ,  'Ò'  maxima   ex  parte 
qiiidem  adulterina  ....    Pleraque  autcm  qua  Regi 
(  Eleazo  )  fnittu/Jtur ,  fu?2t ....  'vtjìes  tum  ìiobt- 
les    tum  vulgares  {b)  ,     Né  più  oltre  perfino  ali* 
India  s  incontran  velli,  fé  non  quelle  appunto  che 
dall'   India  procedono  per  1'  Occidente  . 
Merci        Z9>     ^^^^^  feguendo  di  coileggiar  l'Arabia   fe- 
daW  In-  lice  e  la  regione  turifera  e  il  feno  Perfico    di    la 
dia    ////'dall'  Eufrate,  s'  incontra  altre  volte  e  il  lino  In- 
Egitto,  dico  e  r  Othonio  e  la  porpora,    le  vedi  femplici 
e  adulterine,  finche  alla    bocca    del    fiume  Sinto , 
che  da  Arriano  fi  chiama    maris  Rubri  fluviorum 
omnium  maxiìnus ,  nella  Scitia  marittima  s' incontra 
r  Emporio  detto  Barbarico,  che  fa  fcala   a  Min- 
nagara  mediterranea  metropoli  de' Parti;  e  da  quel 
porto  s  incominciano  ad  efportarc  oltre  alle    dro- 
ghe :  /erica  pelles  ^  othonium^  flum  fericum  ^    In- 
dicum  nigrum  (e).  ?^^. 
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^p6.     E  fimilmente  nel   feno  Barìgazeno,    on-        Con- 
de  comincia  il  regno  de'  Mambari  e  l' India,  vi  fi  frana^  ^ 
trova  in  gran  copia  oltre  il  rifo  ed  il  burro,  an-  zw^en^ 
che  il  Carbafo,^  qu<e  ex  ilio  confiàuntur  tdarum  Pont 
Indkamm  (a),  e  gran  copia  di  tele  Indiane  a  Ba.  Indtam. 
rigaza  fi  porta  da  Minnagara  (h),  e  cos\  pure  da 
Ozene  per  la  noftra  contrattazione  vi  fi  mandano 
Syndones  Indica  ^  (^  Molochin<s,  muhumque  Otho- 
nii  "julgaris;  e  a  quelF  Emporio  per  parte  noftra 
maxima  ex  parte  deportatur  'vinum  Italtcum^   Lao- 
dicenum^  (7  Arabicum  ....  'vejlis  ftmplex  (7  adul^ 
ferina  omnis  generis^    'z.ona  cubitales  ex  multts  fi- 
lis  contexta,  .  .  .  •vitrum  non  elaboratum    five  ru- 
de yf andar aca(STc,  E  a  quel  Re  poi  fi  mandavano  a 
que'  tempi    (  e  non  faprei    quali ,    fé  non  forle  a 
quei  d'  Aleffandro,  del  quale  ha  T  Autore    molto 
parlato  ).  .  .  'vinum  eximium  ^    vejlis  ftmplex  pre- ^ 
tiofa   (yc,    e  fimilmente  da    que'  luoghi  fi    efpor- 
tano     profegue  egli,  lyàum  othonìum  muhiplexft- 
-je  i^arieganim  (y  ferie um ,  molochinum ,  filum  ,  del- 
la  quale  partita  non  faprei  dare    altra  divifione  o 
interpunzione    che    quelta    che  fi    ha  per    corretta 
dell' edizion  del  Blancardo  (e),    E  fegue  pur  egli 
a  dire  che  da  Tagira  vengono   m:  muhum  otho^ 
nii  'vulgaris,  fyndones  omnis   generis^    moloc hm a. 
alixiue^hujuCmidi  merces  (yc  (d).  -n         t--       j 

397.  Finalmente  lafciando  a  parte    il  porto  Ba-     Fm  al 
race  nel   Regno  di  Pandione,   dove    le  merci  pm  G^;;^^  # 
preziofe  di  tutta  1'  India,    le  perle  efimie    il  dia-  alla 
*  I^  n  man-       Chinai 


"Ca)p.  t65.     (O  p.i66.    (0  Amftelod.  ap.Janfs.iéi;j. 
(_i  ^  p.  170.    171. 
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mante  e  le  razze  molteplici  delle  pellucide    gem- 
me confluifcono  da  molte  parti,  e  gli   „  Othonii 
ferici  „  dall'  Ifola  di  Epiodoro  ^jferuntur  fyndones 
Ebargaritides  appellarne',     e    molte  findoni    fi  tro- 
vano nella  Taprobana  chiamata    allora  Paleftmun- 
da'  e  nel  feno  Gangetico,    Syndoms  pr(eftamtjfi. 
ma    Gangetica    appellatce  :     e     nell'    ultima    delle 
terre  5  dov'è  Thina,  Citta  maffima  del  paefe  de* 
Sini  o  Cinefi  :  lajia ,  filum ,  Othonìum  ,  fericum ,  Ba- 
rigazam  per  Ba6lra  pedejìri  itinere  deportatur  {a). 
Rie-       3p8.     Abbiam  veduta  fin  qui    indicata  per  ge- 
thezza    neri  la  materia  dell'  antichilfirna  contrattazione  fra 
di  tale    r  Egitto  e  1'  Afia  marittima,    da    cui  rifialta  che 
Contrgt-  molta  merce  veftiaria  fi  diffondefle  dagli  Egiziani 
fazione .  nel  lungo  corfo  deli'  Eritreo  agli  Etiopi  fiiUa  de- 
ftra,  agli  Arabi  ed  agli  Sciti  fulla  finiltra  di  tut- 
ta quella  navigazione:    e  fi  è  veduto    egualmente 
che  ancor  più  varia  e  copiofa,  e  di  probabile  an- 
cor più  ricca  e  di  più  fplendida  preziofità    era  la 
fijppellettile   Indiana   delle    materie  e  delle  forme 
vertiarie ,  che  a  que'  grandiffimi  Emporii  dalle  in- 
terne regioni    del  continente    pel  commercio  dell' 
Occidente  fi  radunavano;  e  d'  onde  a  Mercadanti 
Romani  rifiiltava  il  guadagno  del    centuplo  alme- 
no (ipi):  ficchè    non  fembra  rimaner  altro  che 

dr 


C^)  Perlpl,  Mar.  Erithr.  ad  fin. 

(^I9i_)  Guadagno  atteftato  da  Plinio;  il  qual  dice,  fmp'e- 
gavafi  in  quella  contrattazione  H— S.  quhìgevties  ;  la  qua] 
Ibmma  equivalendo  a  due  milioni  e  dugenquaranta  mila  dr 
Scudi  Romani ,  vuol  dire  che  il  guadagno  del  Commercio 
ladiaiìo  portava  più  di  dugentoventi  milioni  di  Scudi .  JDJ- 


di  accertar  fé  è  poflVolle  le  fpecie  vere  delle  ma- 
terie di  che  quel  traffico  con  tanto  lucro  recipro- 
co fi  manteneva. 

3pp.     Era  egli  Serico  o  Bombice,  cioè  feta  o      ^all 
lino ,    cotone  o  lanuggine  o  lana  arborea ,  o  il  fi-  ne  f offe- 
io  telili to  delle  cortecce  di  cui  traevafi    tanta  ab-  ro  t  gè- 
bondanza  nell'  Egitto   e   nell'  India?  v'  è  egli    un  nevi. 
comun  fenfo  ed  univoco  a  cui  poflà  con    ficurez- 
za  ridurfi  1'  intendimento  degli  Scrittori ,  in  quella 
tanta  varietà  delle  elpreffioni  de'  paefi    o.  de'  tem- 
pi per  cui  trovafi  eftefo  quel  famofo  commercio, 
antichi/Timo  per  origine,  celebrato  per  tanti  feco- 
li ,  ammirato  dagli  Scrittori    di  tutti  i    tempi ,  e 
fatalmente  perduto  all'  Europa    meridionale    e  ali' 
Italia  per  1'  infelice  rivoluzion  delle  cofe    de'  no- 
flri  fecoli? 

400.  Or  poiché  è  inevitabile  di  ritornare  alF  DeW  E- 
Egitto  antichiflima   patria   ed    albergo  d'  innume-  gitto. 
rabili  induflrie  e  di  utiliflime  iftituzioni ,  insegnia- 

moci  di  rintracciare  fé  veramente  di  lino  o  più 
di  altre  materie,  fé  del  linificio  o  di  altre  mani- 
fatture vedibili  fofie  sì  ricco  1'  Egitto  da  poter 
fornire  ampiamente  ad  una  sì  vafia  contrattazion 
foreftiera,  non  folamente  a  tempi  di  Adriano  da 
noi  riveduti  qui  fopra,  ma  anche  in  età  di  mol- 
to anteriori  alle  già  riferite  teftimonianze  e  lodi 
di  Plinio. 

401.  Erodoto  padre  della  greca  ftoria  ci  atte- 

N  n  2  (la 


gna,  res  nullo  anno  Imperii  nojìr't  mhtus  H — S.  quingenties  exhaft- 
rtente  India  ;  (J>  merces  remittente  ,  ^ua  apud  nos  centupli' 
sat9  Vfneant .    (  Plin.  Ub.  6.  e.  23.  > 
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fta  che  i  Perfiani  fi  ferviano  delle  corazze  d'  E- 
gìtto  (1^2),  che  fembran  quelle  fatte  di  lino,  che 
abbiam  trovate  in  Egitto  fino  dal  tempo  di  Amafi , 
e  quafi  comuni  fra  i  Greci  fin  preflb  ai  tempi  di 
Tucidide  (^),  che  giovinetto  vide  Erodoto  vec- 
chio, il  qua!  vifle  forfè  all'Olimpiade  87.  cioè  fi- 
no al  principio  del  fecolo  IV.  di  Roma.  Sappiam 
dall'  irfeflb  che  nelF  Egitto  gli  uomini  teffevano^ 
e  teflevano  in  modo  diverfo  dagli  altri,  che  gli 
uomini  fra  loro  portavano  due  vefti ,  le  donne  una 
fola;  che  quefte  vefti  erano  di  lino,  e  fempre  di 
frefco  lavate:  che  i  Sacerdoti  veftivano  parimen- 
ti di  lino,  con  la  circoflanza  di  più  che  non  po- 
tevano vefiir  d'  altra  materia .  Apud  hos.  (  ^gyp* 

fios  jfcemma  quidem  negocìantur ,  cauponanturque 

'v'trì  autem  hitra  domos  tesunt ,    Alti    'vìllum  fuk- 

tegmtnts  defuper  tramant ,  MgyptVt  fubter 

Lhiea  ferunp  veft'tmenta  femper  recens  ahluta^  buie 
rei  precìpue  vacnntcs  (  />  ) . 

402.  Una  fottile  congettura  fi  trova  adottata 
già  daStrabone,  e  ripetuta  poi  dopo  da  altri;  che 
i  Colchi  nel  Territorio  di  Amifo  e  di  Sinope  an- 
no gran  copia  di  lino  e  di  canape;  che  è  celebre 
un  linificio  prelTo  di  loro  che  ha  grande  fpaccìo 
fra  gli  firanieri:  e  che  di  tal  prova  fogliono  fer- 
virfi  quei  che  pretendono  di  derivar  dall'  Egitto 
la  prima  origine  de'  popoli  della  Colchide  :  Linum 

quo- 

C1923  Ferfa:  ....   meiicam  veftem  ^   ^  che  abbiam  vedu- 
to altrove  CV.  n.  iio.  )  eifer  la  velte  di  feta)  propria  eie 
ganùorem  arVitrantet  ^  gefiant  :  t?  in  pugnts   thorace  utuntur 
Jt:gyptìo  .  CHerod.  lib.  i.  Edit.  H.  Steph.  p.  25.  ) 
C«)V.fopra».  118.  not.'jp.-©       (*-)  Herod.  1. a.  p. 56. 
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quoque  produch  (/td  Amlfum  Ò*  Slnopem) ^  ceram 

MC  picem»  Ltfiijicium  et'tam  fermonìbus  hom'tnum 
celehratum  fuìt  ^  nam  evehebatur  m  peregrina  lo- 
ca: (y  qui  Colchorum  cum  ^g^ptiìs  cognationem 
demonjlrare  volunt ^  ijlo  utuntur  argumento  {a)» 

403.  Ma  di  una  tale  congettura  fi  trova  poi 
cflerne  autore  T  ilkflb  Erodoto,  il  quale  infatti 
r  afiferifce  per  fua,  e  ne  trae  l'argomento  dall' of- 
fervare  che  i  foli  Colchi  lavoravano  il  lino  alla 
maniera  degli  Egiziani  :  Agedum  Ó^  d'tud  de  Col- 
chis  dicam ,   in   quo  funt  ftmiles  ^gyptiorum .    Hi 

foli  atque  JEgj'ptii    Unum    eadem    ratione    operan- 

tur Linum  autem  Colchicum  a  Gracis  Sardo- 

nicum  appellatur  ^  quum  illud  quod  ab  JEgfpto  ve- 
nip  ^   appelletur  JEgyptiacum  (b), 

404.  Siam  dunque  certi  per  si  autorevoli  tefìi- 
monianze  oltre  a  quelle  di  Plinio,  che  molti  fe- 
coli  prima  in  Egitto  v'  era  del  lino  ;  e  v'  era  fi- 
no a  quel  tempo  antichiflìmo  in  cui  o  fotto  Ama- 
li o  fotto  Sefollri  o  in  qualunque  modo  o  tem- 
po gli  Egizii  fi  trapiantarono  nella  Colchide, 
portando  feco  non  folo  il  lino,  ina  T  arte  e  il 
metodo  identico  di  lavorarlo.  Se  gli  uomini  dell' 
Egitto  fecondo  Erodoto  viveano  d'  ordinario  in 
cafa  teflendo,  fé  i  Colchi  aveano  portato  di  Egit- 
to un  metodo  proprio  e  diverfo  dagli  altri  popo- 
li di  adoperar  fopra  il  lino;  bifognera  dunque  cre- 
dere che  e  molto  lino  e  un'  arte  ordinata,  anzi 
una  regolata  manifattura  di  lino  fi  trovafle  in  E- 
gitto  già  ftabilita  ab  antico  Tip 3).  405. 

(flj  Strab.  lib.  ii.        (  b^  Heiod.  lib.  2. 
(193)   Per    veder    quanto    non  folo  antica  ma  raffinata 
fofTe  in  Jbgitto  la  perìzia  del  Lino  bafterà  un   fatto  raccon- 


\ 
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Sua      405.     Ella  è  una  cofa  fopra  modo  forprenden- 
grande     te  e  mirabile  neli'  Egitto    quelF  immenfa    popola- 
Jndti-      zione  tutta  in  un  moto  continuato   e  inceflante  di 
Jirìa .      agricoltura  e  meftieri ,    di  manifatture    e  d'  indù- 
fbia,  di  navigazione  e  commercio;  e  animata  dal* 
la  ricchezza  occuparfi  egualmente  della   piìì   labo- 
riofa  fuperftizione    unita  agli    ftudii  della  fublime 
Filofofia,  e  della  pompa  degli  fpettacoli  nel  corfo 
continuo  de'  più  ricercati  divertimenti    e  piaceri, 
40(5.     Per  quel  che  fpetta  al  noftro  oggetto  pre- 
fente,  ci  baftera  di  riflettere  a  quel  gran  numero 
di  popolofe  Citta  che  riempivano  T  Egitto  ,  tutte 
piene  elleno  fiefle  di  manifatture  e    di  fabbriche, 
di  operarli  e  di  artefici  :  e  benché  in  tutte  fi  col- 
tivaflero    tutte    le    arti,    pur  fembra  tuttavia  che 
ninna  forfè  non  rimanelTe  la  qual  non  fofìfe  parti- 
colarmente addetta  ad  una  o  più  induftrie ,  ad  u- 
no  o  più  rami  di  proprie  e  fingolari  manifatture. 
Mani'      407.     Cosi  Mende  o  Mendefia  era  celebre  per 
fatture,  i  profumi;    Naucrazia    e  Copto   per   le  Terraglie 
ricercatiflime  5   quali    per   la    vernice    finifTima   di 

fplen- 

tato  da  Erodoto  di  una  Lorica  di  Lino  donata  da  Amafi  agli 
Spartani,  intercetta  da  que'  di  Samo  ,  che  fu  cagion  di  una 
guerra  .*  Interceperant  enim  Samli  priore  quarti  Craterem  an- 
nCjThoracejn  lineiim  qu'tdem  ^  feJ  frequenùhus  antmalhim  Jigu- 
r'ts  ex  auro  lanaque  verjicolore  y  e  Ugno  intertextiim  :  oh  id  ad- 
miratìone  dtgniim  ,  qitod  quum  tv/cripta;  ejus  venat'toves  ejjent 
exiles  ytamen  Jingiiìa  in  fé  hnhehant  trkenas  ac  fexagenas  he- 
Jiìolas  y  Jìngiilnfque  evidentes  ,  Hoc  mlrum  reddebat  Thoracem: 
quaì'fs  alter  e/i  qiiem  in  Lindo  Minerva  idem  Amajis  dedica^ 
vit .  Diverfi  1'  uno  e  1'  altro  da  quel  terzo  di  cui  abbia- 
mo ^ià  parlato  altra  volta  per  il  gran  numero  e  fottigliez- 
za  delle  fue  fila.  (  Herod.  lib.  3.  ed Henr.  Steph.p.  79.^ 
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fplendore  argentino ,  quali  per  V  odor  deliziofo  che 
tramandavano  (i5?4).  A  Diofpoli  fi  bollivano  le 
vetrerie  di  vafi  e  utenfili  ordinarli  per  il  com- 
mercio delle  Indie  (15?  5);  e  in  Alerfandria  dove 
r  arti  eran  tutte  ,  era  la  celebre  manifattura  de* 
Sniffimi  vetri  tinti  a  colori,  e  le  pafte  pur  colo- 
rate 5  onde  le  gemme  d'  ogni  ragione  s  imitavano 
con  tant'  arte  da  non  poterfi  diflinguere  dalle  vere . 

408.     E  appunto  1'  arte  della  tintura  per  ogni       Arre 
fpecie  di  materie  veftiarie    e  filabili  era    in  Egit-  mirabile 
to  giunta  a  quel  fegno  ,  che  appena  può  eflere  ne'  di  tinge- 
nofìri  tempi  creduta  non  che  da  alcuno  finora  imi-  re  . 
tata  :  perchè  una  tela   o  vede  immerfa  bianca  in 
una  fola  cortina  con  un  folo    e  femplice    medica- 
rne, in  una  fola  immerfione  in  più  colori  vaghif- 
fimi  rifiorita    fi  ritraeva  :     Fingunt    (^    'uejìes  in 
JEgypto  5  inter  pauca  mirabili  genere  ;    candida  ve- 
la  pojìquam  atrrivere  illinentes  ?ion  coloribus  ^  fed 
color em  forbentibus  medicamentis  :     Hoc  cum   j ece- 
re ^  non  apparet  in  velis^fed  in  cortinam  pigmen- 
ti ferventis  merfa^  pofl  momentum  esitrahuntur  pi- 
èia,     Mirumque^    cum  fip    unm    in    cortina  colos ^ 
ex  ilio  alius  atque  alius  ft    in    vejle  ^    accipientis 
medicamenti  qualitate  mutatus,    Kec  poftea   abliù 

pò. 


(1Q4)  Era  anche  in  Aleflandria  una  fabbrica  di  Terra- 
glie dette  Purpuree  ;  ptirpurea  xctXaivft  appellata  vafa  fi» 
éìilia  Alexandroùca  :  che  fatte  in  polvere  loda  Galeno  co- 
me rimedio  ad  pdos  attenuandos  .  (Gal.de  Pharmac.  com» 
pof.  fecunJ.  loc.  lib.  i.  e.  i.  3 

(195^  Omn'fs  generis  vafa  vitrea  atque  miirrhtna  vi  uro 
he  DiofpQli  elaborata  .     (  Peripl.  Erytr.  p.  m.  145O 
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poteft:  ita  cortina  non  dubìè  confufura  colores  fi 
piótos  acciperet ,  digerit  ex  uno ,  pingitque  dum  co- 
qtiit.  Et  aàuftx  vejìss  frmiores  fiunt  ^  quam  fi 
no7ì  urerentur  (ip5). 

4op.  Or  quanto  al  lino  oltre  alle  tre  prime 
manifatture  che  furono  proprie  dell'  Egitto  e  ce- 
lebrate fino  dall'  altillima  antichità ,  le  loriche ,  le 
reti,  le  vele  navali  da  noi  già  ricordate  altre 
volte  (1^7)5  i  quali  tre  capi  furono  in  tanto  ufo 
e  celebrità  prefTo  tutti,  che  non  potè  folienerfe- 
ne  la  ricerca  ed  il  credito  fenza  una  infinita  fab- 
bricazione, fi  fa  che  eran  celebri  alcune  Città  an- 
che per  una  fola  delle  molte  e  variate  manifattu- 
re 


(;i96)  Il  fa  Canonico  Paw  che  fembra  avere  impiegata  la  fua 
molta  erudizione  e  il  talento  per  ifcreditar  le  nazioni, parlando 
di  quefta  maniera  di  tingere  degli  Egiziani,  dice  fra  1'  altre, 
che  ella  peccava  di  un  gran  difetto,  perché  non  vi  fi  po- 
tea  prefervare  vcruu  tratto  bianco  .  Io  non  intendo  una 
tale  difficoltà  :  perchè  fé  erano  giunti  a  preparare  la  tela 
con  tai  mordenti  che  fapeffero  feparare  ed  attrarre  efclufi- 
vamente  i  colori  confali  nella  Cortina;  non  apparifce  che 
non  potelTero  avere  altresì  de' repellenti  capaci  di  difendere 
dalla  tinta  tutti  quei  tratti  che  dovevano  rimaner  bianchi. 
Oltreché  non  intendo  nemmeno  fé  fofle  sì  gran  peccato  che 
quelle  tinte  o  pitture  riufciliero  fenza  il  bianco.  (  V.  Plin. 
lib.  35.  cap.  ii.Pav.  Rech  fur  les  ^Egc  he   P.  2.  S.  3O 

(197)  Delle  loriche  Egiz-ie  di  lino  parla  fra  gli  altri 
che  abbiam  già  altn  ve  citaci  (  V.  fopra  n.  297.  feg.  )  an- 
che Aiceo  il  Poeta  :   Undique    ajfixa:  Junt  Ocrea:  fplendida 

tum  ttiam  Linei  Thoraces  nevi  come  Ita  fcritto  preflo  Ate- 
neo lib.  14.  cap.  5.  p.  Ò27.  Loriche  di  Lino  avevano  anche  i 
Sirii  che  militavano  nella  immenfa  armata  di  Serfe  .  CUpeos  , 
hajìas  y  pugiones  yiigyptiacts  adjitniles;  CP  praterea  ligneaj  da. 

vat  y ac  iineos  thoraces.  (  v ,  Herod.  Tb.  0.  p.  t77._) 

Delle  vele  oltre  a  Plinio,  Ermippo  prelfo  T  ilteflo  Ateneo; 
delle  reti  e  frequentilhma  la  menzione  prefib  gli  Autori,  « 
abbiamo  citato  già  Plinio.    (  lib.  19.  Pr«f.  e  cap.  i.) 
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re  del  folo  lino.  Cosi  Panopoli  nella  Tebaide, 
e  Pelufio  nel  Delta  fi  arricchivano  colle  tele ,  Ar- 
finoe  con  ogni  genere  di  veftimenti  di  lino  e  no- 
bili e  popolari  e  groflblani  e  finiffimi ,  maffima- 
mente  per  1'  infinita  efportazione  che  ne  feguiva 
agli  Etiopi  agi'  Indi  agli  Arabi  ai  Perfi . 

410.  Ma  come  fé  tutto  quefto  folle  ancor  nul- 
la, ci  fovverremo  di  aver  nominate  già  tempo  le 
famofifTmie  polimite  o  tele  in  opra  a  difegno  di 
molti  licci,  che  in  AleiTandria  ed  in  Memfi  era- 
no giunte  a  vincere  il  prezzo  de'  ricami  Babilo- 
nefi  (  ip8), 

411.  Infatti  oltre  alle  grandi  fabbriche  di  Mem- 
fi  un'  altra  grandilTmia  n'  era  in  AleiTandria ,  e  for- 
fè di  privato  diritto  regio,  almeno  al  tempo  di 
Cleopatra:  e  fu  ivi  che  un  tal  Q.  Ovinio  fu  da 
Augnilo  capitalmente  punito,  perchè  Senatore  del 
popolo  Romano  qual  egli  era,  fi  fofle  avvilito  fino 
a  prendervi  l'incombenza  di  direttore  o  prefetto  di 
quella  fabbrica  {a),  E  folle  quefta  1' ideila  oppur 
diverfa  dalla  fabbrica  de'  magnifici  Aulei ,  che  noi 
diremmo  Tapezzerie,  concluderemo  che    belle  fu- 

O  o  pe- 


(jigZ^Vars  auro  piumata  nltet  fpars  Ignea  cocco  ^Vt  mos 
ejì  phariismifcendi  lieta  telis  ,  Lucan.  Phars.  1.  re.  v.  12=5. 
E  di  AleiTandria  parimenti  o  di  Memfì  erano  i  lavori  dell' 
ago  che  fulle  tele  finiflìme  e  di  bianchiffimo  filo ,  cioè  di 
Cotone  o  di  Lino,  teflute  da'  Seri  o  dagli  Indi  fi  conduce- 
vano,  come  lo  ftefTo  Lucano  lo  attefta  ;  Candida  Sidonly 
perJucent  peólora  filo  s  Quod  Nilotis  acus  ,  comprejjiim  peóìi- 
ne  Serum  ^  Solvit ,  £p  ex^enfo  laxavit  ftamìna  velo  .  C  ^^' 
l.x:.  v.iAi.  )  V.  inoltre  Plin.  1.  8.  c.>^8.Marz.  1. 14.  Ep.i50.&c. 
Qa)  Oroi*.  lib.  6,  e.  15. 


periormente  e  magnifiche  dovóan  eflere  quede  O* 
pere,  fé  emn  giunte  a  farfi  ammirare  ed  effere  ri- 
cercatiflìme  dall'  efquifito  guilo  Romano;  che  do- 
vevano elVere  copiofilTime  per  fatisfare  al  lulTo  al 
confumo  di  tanta  parte  di  Mondo  quant'  è  dall' 
Iftro  e  dal  Reno  fino  all'  Eufrate  ed  al  Gan- 
ge; che  finalmente  dovevan  eflere  di  una  eftrema 
raffinatiffima  fottigliezza  fé  le  vefii  di  Tolomeo 
Fifcone  non  già  di  bombice,  come  può  fofpettar- 
fi,  ma  piuttofto  foflero  di  lino  come  a  un  Re 
dell'  Egitto  fi  convenivano ,  giacché  ci  attefta  Giu- 
rino, che  per  1'  eftrema  loro  finezza  tutte  le  oc- 
culte e  minute  deformità  del  fuo  corpo  chiara- 
mente ne  trafparivano  {a)* 

412.  Tali  devono  eflere  flate  le  ragioni  per 
cui  Strabone  chiamò  Aleflìmdria  maximum  totìus 
orbìs  Emporium^  e  per  cui  Plinio  fra  le  cofe  d* 
Esitto  chiamò  celuberr'tmum  lini  commercium ,  E 
in  verità  a  non  parlare  dell' eccefìfiva  fecondità  del 
terreno,  che  al  dir  di  Plinio,  in  Egitto  rendeva 
il  cento  per  uno  (^),  fofle  la  forza  del  carattere? 
nazionale  o  del  politico  già  radicato  fiftema  ,  egli 
è  certo  che  in  niun  paefe  in  niuna  nazione  fu 
più  univerfale  più  vigorofo  lo  fpirito  dell'  attività 
e  dell'  induftria  per  tutte  le  arti  utili  al  traffico, 
di  quel  che  in  Egitto  fi  dimoilrafife  ,  almen  fotto 
il  Regno  de^  Tolomei  :  e  fa  meraviglia  il  penfare 
che  i  gravifllmi  vizii  rimproverati  a  quel  popolo, 
per  non  dir  d'  altri ,  fin  da  Adriano ,    fi  potellerc* 

con- 


ia^  Juftin,  Hift,  1.  38.  G.  8.    CO  Vvb.  18,  e.  io* 
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conciliare  con  queflo  tenore  di  economica  difcipli- 
na,  per  cui  quel  popolo   s\  irrequieto    si  diflbluro 
fuperiliziofo    arrogante,  in  un   clima  voluttuofo  e 
abbondantifTimo    d'  ogni  cofà,   perfino   i  fuoi    più 
imperfetti  individui  tener  potefle  in  uno    ftato  di 
continua  applicazione  e  travaglio:  jEgyptum  quam^ 
mihi  laudabas ,  Servimie  cariarne ,  totani  dici  tei  ,le^ 
vem^  pendulam  ^    Ó^  ^d  omnia  famcs  moment  a  vO' 
litantem      --------/--.-- 

Genus  hominum  fcditioftjjimum  ^  'vanijjimum  ^  inju- 
rioftjjtmum  :  Cìvitas  opulenta  (  parlando  di  Alef^ 
fandria  )  dives  ^  fxcufìda^  in  qua  nemo  vivat  otio" 
fus.  Alti  vttrum  conflant  ^  ab  aliis  coarta  confici" 
tur:  omnes  certe  liniphiones  cujufcumque  artis  'Ò* 
'videntur  (y  hahentur ,  Podagroft  quod  agatit  habent^ 
cceci  quod  agant  habent  ^  cceci  quod  faciant:  ne 
chiragrici  quidem  apud  eos  otioft  vivunt  •  .  .  Ni- 
hil  illis  op  to  nijt  ut  futs  pullis  alantur ,  quos  quem- 
tìdmodum  fxcundetìt  pudet  dicere  (a), 

413.  Che  che  ne  fia,  noi  abbiamo,  s'io  non 
m'  inganno,  affai  dimoflrato  che  di  lino  in  Egit- 
to foffe  gran  copia,  e  che  di  lino  grandiffimaquan^ 
tita  e  varietà  e  perfezion  di  lavori,  e  grandiffima 
eiportazione  e  permutazione  e  commercio  per  tut- 
to il  mondo  allor  noto  vi  fi  faceffe  :  onde  a  ri- 
folvere  la  prima  parte  della  propofta  quefìione^ 
fé  tutta  in  lino  e  di  lino,    e   non   forfè  in  altra 

O  0  2  ^  fila- 


lo Adrian.  Imp.  Epift.  ad  Servlan.  Cof.  ap.  Flav^ 
plfc.  in  Saturnin.  p.  m,  297. 


filabile  materia  folle  la  merce  veftiaria  che  coi  po- 
poli meridionali  ed  Eoi  dagli  Egizii  fi  permuta- 
va ;  non  ci  ri  man  che  a  vedere  fé  appunto  d'  al- 
tre materie  atte  a  tal  ufo  avefl'e  1'  Egitto  egual 
,  dovizia ,  o  almeno  eguale  facilita  .di  lavoro . 

414.  Non  è  qui  il  luogo  di  parlar  della  lana, 
la  quale  benché  in  Egitto  vi  folle  a  dovizia  e  di 
una  perfetta  eccellenza,  come  vedremo  a  fuo  tem- 
po, tuttavia  non  appare  né  che  gl'indiani  facefìer 
ufo  di  tal  veftiario  ,  né  che  ella  entraffe  effettiva- 
mente gran  fatto  o  per  nulla  nella  celebre  con- 
trattazione veftiaria  che  T  Egitto  faceva  per  l'E- 
ritreo neir  Oriente .  Nemmeno  entravano  in  tal 
commercio  quei  lavori  veftiarii  più  grolfolani  che 
fi  ficevano  o  di  gineflra  come  nelF  Afia ,  o  dello 
fparto  come  inlfpagna,  o  dello  fcirpo  e  del  giun- 
co come  in  molte  Provincie  dell' Afia  e  della  Gre- 
cia, o  di  cortecce  o  di  foglie  come  nell'  Etio- 
pia e  nell'  India;  perché  tai  materie  o  nell'Egit- 
to non  erano,  o  non  fervivano  agli  ufi  che  del 
popolo  più  mendico  (ipp). 

415.     L'  indagin  fola  che  può  tentarfi  con  fon- 
damento verfà   fopra  un  altro  prodotta,  di  cui  T 

iner- 


(1993  E'  notabile  in  quello  genere  delle  materie  veftia- 
rle  r  ufo  de'  popoli  Balearici  .  Hi  primi  homhium  ferun- 
tur  gejìajfe  tunìcas  late  pvatextar  ,,..  Circa  caput  ftindas 
ires  gerunt  e  Melayicraena  confeSlas  :  Juncì  td  geiius  ejì  ,  ex 
quo  fune i  Jiunt  :   inde   Fhiletas  in  Hermenia  ,  J'eii    interpretar, 

Sordibiis  eji  illii  toga  Jquallida  protinus ,  atque  :s  In- 
volvit  coxas  Cento  MeJancranius  t::  »  Scilìcet  quodfcirpets  ute- 
rentitr  AmicuVis  ex  Meiancraena -,  ant  ex  crinibus  ^  aut  ntrm 
vis»    Strab. Qeogr,  llb.  3.  p»  168. 
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inerzia  (liftoCTlIendoci  da  iioflrl  lini  ci  ha  obblio-.t- 
ti  a  valerci  dagli  ftranieri .  Perchè  quantunque 
preffo  gli  antichi  che  ci  parlano  dell'  Egitto,  non 
reiti  forfè  menzione  alcuna  del  Goffipino  o  Xilino 
come  prodotto  di  quel  paefe,  contuttocciò  egli  è 
Plinio  iiteiTo  che  ci  alTicura  che  nella  parte  fupe- 
rior  dell'  Egitto  verfo  1'  Arabia  fi  vede  un  fruti- 
ce che  alcuni  Gojftpio  e  molti  più  chiamano  XHon^ 
e  il  lino  cioè  il  filato  fatto  da  elfo  chiamano  Xi- 
lino ^  è  ne  defcrive  la  forma  la  morbidezza  il  can- 
dore corrifpondente  perfettamente  fenz'  alcun  dub- 
bio di  errore  alla  noilra  bambagia  o  cotone  come 
altrove  dimoflreremo .  Aliqui  GoJJipio?z  njocant  , 
plures  Xj/lon  ;  Ó^  ideo  lina  inde  fa6ia^  Xflina,... 
Nec  ulla  funir  eis  candore  molliriave  pr dcf erenda  * 
Vejìes   indo  Saccrdotthus  JEgypti  gratijjtm^  C^)- 

^16.  Io  non  mi  flupifco  che  codefto  Goffipio 
o  Xilo  filato  fi  chiamale  per  una  certa  fimilitu- 
dine  e  abufiva  facilita  anche  lino;  nemmeno  pur 
mi  flupifco  che  i  ficerdoti  Egiziani  amaflero  le 
vefti  di  quello  lino  ;  perchè  dovendo  eflì  veltir  di 
puro ,  cioè  di  nato  immediatamente  dal  fuolo  e 
dalle  vifcere  purifllme  della  terra  !fenza  contagio 
o  mefchianza  di  materia  animale,  in  che  il  Gof- 
fipio  andava  del  pari  col  lino;  poteva  il  Goffipio 
per  la  mollezza  per  il  candor  fuo  natio  e  vivif- 
fimo,  efigere  da  que'  rigidi  oflervatori  qualche 
fpecie  di  preferenza  eziandio  fopra  il  lino.  Sicché 
il  popolo  dell'Egitto  velila  di  lino  per  eleganza, 

i  Sa- 

Qa)  lib.  19.  e.  I, 


i  Sacerdoti  che  ne  veftiano  per  rito  e  per  Le<»<»e 

è  naturale  che  ne  cercaflero  il  più  rifplendente  e 
il  più  puro  :  Sacerdotes  ....  vejìem  tantummodo  li- 
neam ,  calceos  papfraceos  gcftant  :  nec  altam  vejìem 
aup  ftltos  calceos  induere  eis  fas  eft  (200). 

417.  Di  Xilo  adunque  o  GolTipio  che  prove- 
niva da  un  eflremo  angolo  del  non  valHlTimo  E- 
gitto,  fi  può  comprendere  che  ufandone  i  Sacer- 
doti e  forfè  tali  altri  o  per  tali  ufi  che  forfè  igno- 
riamo, facendofene  un  gran  confumo  dentro  ai 
Pacfe  5  non  ne  potea  reilar  molto  per  fomentare 
una  efterna  e  lontana  e  copiofa  contrattazione, 
mafTmiamente    confiderando   la   fomma    copia  e  i 

lavo- 


("200^  Herodp  lib.  2.  p.  m.45.  46.  Di  quello  rito  veftia» 
rio  ci  fanno  teftimopianza  tutti  coloro  che  parlano  de'  Sa- 
cerdoti Egiziani  ;  Infìuunt  turba  f acri s  divinis  i)ìitiat<e  y  viri 
faeminaque  omnis  dignitatis  y  ìinteai  vejiis  candore  puro  lumi' 
nojt.  (  Apu).  Af.  aur.        ) 

ialine  Dea  linigera   colitur  celeberrima  turba .  (^  Ovid. 

Cum  grege  linigero  circumdatus  CP  grege  calvo.  (  Juven. 

Linigeri  fugiunt  calvi ,  Jìftrataque  turba .  (  Martial. 
Delle  velti  Sacerdotali  preifb  i  Giudei  può  vederli  quel  chfi 
pbbiam  detto  al  n.i94.e  feg.  L' ifteflb  Apuleio  e' Infegaa  che  | 
JPreti  Egizii  fi  ferviano  del  Lino  non  modo  indutui  ^  CP  a- 
pìtólui  ,  fed  apertili  quoque  in  rebus  f acri s  »  Q  V.  Beroald.  ia 
Sveton»  Domitian.  p.pcó.)  .  Quindi  gì' Ilìaci  fi  trovano  fem- 
pre  veftiti  di  Lino:  così  Otone ,  e  poi  Comodo  celebrando 
le  felle  Ifiache,  ufavano  i  veltimenti  dì  lino  ("  V.  Svet.  e 
Lamprid.);  così  troviamo  che  fotto  quello  abito  Ifiaco  alcu- 
ni falvarono  la  vita  .  Domiziano  fecondo  Tacito  e  Sveto- 
iiio ,  nella  guerra  di  fuo  Padre,  rifugiatofi  co*  Vitellianj 
nel  Campidoglio  prefib  i*  edituo ,  per  aftuzla  di  un  fuo  li- 
berto veftito  da  prete ,  cioè  di  lino,  fi  confufe  cogli  altri  e 
fu  falvo  :  e  racconta  Valerio  IVIafsimo  (  lib.  7.  e.  3.  )  >  che 
M.  Voi u fio  eflendo  profcritto,  coli'  abito  Ifiaco  fconofciuto 
fé  ne  fuggì  ,e  limofinando  per  tutto  il  viaggio ,  fi  traife  f«J- 
yo  all'  armata  di  M.  Bruto. 


lavori  egregi  del  lino,  che  dovean  renderlo,  co- 
me  infatti  il  rendeano,  ricercatiflimo  dagli  flra- 
iiieri  * 

418.  Per  la  qual  cofa  fé  fi  confiderà  attenta- 
mente che  "la  vera  forza  degli  Egiziani  flava  pre- 
cifamente  nel  lino,  e  che  la  loro  merce  veftiaria 
fi  contrattava  parte  a  delira  fui  lidi  dell'  Etiopia, 
parte  a  fìniftra  dell'  Eritreo  dai  porti  di  Muza  e 
di  Cana  pei  continente  dell'  Arabia  fino  al  porto 
Barigazeno,  e  per  tutto  il  refiante  dell'india,  paefi 
tutti  fopra  ogni  altro  ricchifTinii  di  GofTipio  e  del 
finifTimo  Xilino  :  verrà  in  mente,  io  m'  immagino, 
di  penfare  che  non  del  poco  loro  Xilino  a  quei 
che  n'  erano  abbondantiflimi,  ma  bensì  del  loro 
molto  e  belliifimo  lino  faceflero  cambio    gli  Eiji- 

,  OD 

zii  coir  Othon'.o  e  col  ferico ,  colle  porpore  efimie 
colle  findoni  preflantiffinie  Gangetiche  Ebargariti- 
che,  ed  altre  tali  opre  e  prodotti  mirabili  dell* 
Oriente . 

415?.  E  mi  confermano  grandemente  in  que-f 
fta  fentenza  due  circoflanze  fingolariffime,  che  a 
me  fanno  forza,  per  dir  cos'i,  di  una  molto  pro- 
babile e  congruente  dimoflrazione .  Abbiam  ve- 
duto fra  le  molte  induflrie  Egiziane  quella  che  a 
Plinio  parve  mirabile  delle  candide  vele,  che  in- 
fufe  candide  nella  cortina  ne  rifortivano  nel  mo- 
mento tinte  o  dipinte ,  con'  egli  dice ,  a  molti  e 
varii  colori  non  fol  belliffimi,  ma  indelebili. 
{a).  Sopra  il  qual  fatto  Veramente  meravigliofo , 

ricor- 
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ricordandomi  di    quel   che  Plinio  medefimo  aveva 
già   detto   altrove,    che    il  lino  provato  indarno, 
non  era  mai  ben  riefcito  alla  tinta  (^);  e  riflet- 
tendo eziandio  che  r/?^;^/^^  precifamente,  e  non  bian- 
che ièmplicemente  chiama  ei  le    tele    che   fi  tin- 
geano  a  quel  modo;  attributo  che  alloXilino  na- 
turalmente, ma  né  alla  lana  né  al  lino  non    può 
competere  che    per    molta  opra  ed  induflria;    mi 
fembra  quafi  evidente  la  ragion  di  conchiuderne  , 
che  a  tal  tintura  delle  tele  gofTipine  e  candide  per 
fé  fìefle ,   e    più  affai  d'  ogni  lino  atte  ai  colori , 
fi  ferviflero  principalmente,  rifervandone  a  fé  me- 
defimi  o  forfè  anche  all'  Italia  1'  ufo  e  il  confumo . 
420.     E  infatti  fembra  che  una    fciocca  e  va- 
nilfima  pretenfione  avrebbe  dovuto  efler  quella  per 
gli  Egiziani  di  portar  tinte  o  fchiette  le  loroXi- 
line  all'  India  all'  Oriente ,  cioè    appunto  dove  lo 
Xilino    e    i   rifplendenti    colori   per  dono   proprio 
della  natura  foprabbondavano  in  bellezza  ed  in  co- 
pia meravigliofa .    E    quindi   è  fenza   dubbio  che 
nella  ferie  vefHaria  delle  materie  dell' Egiziaca  ef- 
portazione  fi  ricordano  diftintamente  le  tele  e  ve- 
lli per  lo  più  grezze  e  non  palfate  al  fuUone,  che 
piaceano  lorfe  meglio  nel  loro  candor  naturale,    o 
volean  tingerfi  cogl'  Indiani  più  fortunati  colori; 
né  a    compimento   d'  ogni    mandopera    fi  trovano 
nominate  fé  non  le  finiflime  e  le  più  preziofe.  Né 
d'  altro    parlafi  veramente  prelfo  gli  Autori  di  tut- 
ti i  tempi ,  dalle  prime  terre  dell'  Arabia  fino  agli 

ellre- 
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eftremi  ofcuri/rimi  termini  deli'  Oriente,  die  dei 
Goflìpino  o  dello  Xilino,  cioè  delia  bianca  lanug- 
gine  o  lana  arborea  dei  loro  bofchi  e  campagne, 
e  le  Arabiche  tele  e  le  vqìVi  anche  nel  Periplo  fi 
cominciano  a  ricordare  come  merci  comuni  fino 
dai  primi  e  più  proffimi  Empori!  dell'Eritreo. 

4Tp.  Che  poi  le  Sindoni  Ebargaritiche  le  te- 
le e  i  veli  finiflìmi,  le  opere  reticolate  che  le 
flotte  Egiziache  riportavano  dall'  Indo  e  dal  Gan- 
ge, fofi'er  di  Xilino  più  che  di  lino;  cioè  che  ol- 
tre al  ferico  e  al  lino  la  più  copiofa  e  più  nobi- 
le merce  vefiiaria  dell'Oriente  fofle  di  Xilino,  e 
che  di  Xilino  vero  e  di  Goffìpio  finìflimo  foflero 
le  lanuggini  delle  foglie  e  le  lane  chiamate  arboree 
dall'  Arabia  dalla  Scitia  meridionale  fino  ai  popo- 
li eftremi  di  Pandione  e  del  Tina;  egli  è  ora  T 
ultimo  punto,  s'io  non  m'inganno,  che  ci  ri- 
mane a  provare  per  confermare  il  mio  primo  pro- 
ponimento, che  di  lino  m  Egitto,  e  di  Gofiipio 
nelle  Indie  foiTe  il  traffico  rifpettivo  dell'  antichif- 
fima  efportazione  che  fi  facea  da  que'  popoli  ;  il 
che  è  quanto  dire  che  di  goffipio  vero  e  non  già 
del  bombice  fi  devono  intendere  le  materie  vefiia- 
rie    che  gli  Egizii  riportavano  per  1'  Eritreo. 

420.  E  g!a  prima  di  ogni  altra  cofa  farà  uti- 
le di  ricordarli,  che  come  l'Afiiria  e  la  Grecia  che 
davano  il  boiiibice,  cosi  nemmeno  il  paefe  pro- 
prio de'  Seri  non  cadea  fotto  le  fcale  dell'  Eritreo; 
e  per  quanto  ne  fia  ora  incerta  e  confufa  l'anti- 
ca fituazione  e  i  confini ,  egli  fi  par  tuttavia  che 
il  loro   paefe   molto   mediterraneo   e  lontano   dal 
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mare,  dovefle  confinare  probabilmente  al  Nord  eft 
colla  Perfia,  e  che  il  loro  ferico  la  maggior  par- 
te venilfe  per  1'  interior  delle  terre  al  Ponto  Eu- 
fìno,  e  quindi  al  mediterraneo  e  all'  Europa. 

421.     E  tale  infatti  era  il  corfo  che    fi    tenea 
aperto  già  prima    ancora   del  Magao    Aleflandro, 
e  navigavafi  dalla  palude  Meotide  pel    fiume  Fafi 
a  Sarapana,  indi  o  per  terra    fino    al  fiume  Giro 
nelGafpio,  che  perle  fauci  dell' Oxo  apria  laftra- 
da  alle  forgenti  dell'Indo  (201);  o  pur  feguendo  da 
Sarapana  attraverfo  la  Coichide  e  1'  Armenia    per 
la  via  diNearco  quinci  alla  Siria,  quindi  alla  Per- 
fia  fino  a  Sufa  fi  facea  per  terra  il  cammino;  on- 
de   le    merci    dell'  Oriente,    e  fpecialmente    dalla 
Perfia  e  dalla  Serinda  per  quelle  vie  ricondotte  a 
Sarapana  a  Diofcuriade ,  e  quindi  attraverfo  1'  En- 
fino a  Sinope,  quindi  di  nuovo  per  la  Propontide 
ai  porti  celebri  di  Cipro  di  Rodi,  al  porto  Egi- 
ziaco di  Tiro  e  di  la  in  Alefl'andria ,  con  nuovo 
giro  d'  interiore  e  quafi  terreftre  circolazione  per 
mano  degli  Egiziani  a  tutta  Europa  fi  provvede- 
vano :  cioè  fino  a  tanto  che  la  Romana    domina- 
zione e!tefa  intorno  per    le  terre  e  pe'  mari ,  non 
cominciò  a  far  più  breve  e  fpedito  il  cammino  del 

Gan- 


C^Ot)  A'tjtctt  Idem  Pompeii  dut^u  exphratum ^  in B'iffrct 
Jeptem  d'tebus  ex  India  perven'tri  ad  Icarum  fumen  ,  quod  in 
Oxum  inf.iiat  ^  £j>  ex  eo  per  Cajpitim  in  Cyrum  fuhveóì'is  , 
quiìique  non  innplins  dierum  terreno  itinere  ,  ad  Vhnjìn  in  P«n. 
tum  ìndiCi's  pojTe  devehi  merces .  C  Plin.  lib.6.  e.  17.  &  V.  'b. 
Harf^uin.  item  Str^b.  lib.  ii.  )  Si  può  vedere  preiTo  Strab, 
C  Ger  s;r^ilb.  15.  )  la  doppia  ftrada  defcritta  che  dalle  Porte 
C^fpic  ilKducera  nell'india,  (parim.  Plin. lib. 6.  e.  zj|.  57.^ 
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Gan-e  per  F Eritreo,  come  Plinio  c'infegna  efferfi 
f^tto'^  quali  al  fuo  .tempo  (^),  e  il  tragitto  di 
Diofcuriade  e  di  Sinope  refe  più  breve  per  1  Ita- 
lia  e  per  Roma,  declinando  dai  porti  della  Sina  dei- 
la  Fenicia  e  dell'  Egitto.  Appunto  come  ne  feco- 
li  più  vicini  le  Genovefi  e  le  Venete  focieta  mer- 
cantili,  chiudi  la  via  di  Aleflandria,  per  la  Tana 
e  per  Gaffa  dirigevano  al  Cataj  e  alla  Perfia  le 
loro    induflrie  e  fottili  fpeculaziom.  ^ 

A  12.  Quindi  è  che  fin  dal  fatto  di  Giuftmia^ 
no  flippiamo  che  il  commercio  del  ferico  per  1 
Imp-io  era  in  man  de'  Perfiani,  che  forfè  il  pof- 
fedevano  fino  dai  tempi  più  antichi:  e  infatti  aii- 
che  nel  Periplo  defcritto  ne' tempi  pm  floridi  del 
commercio  dell'India,  del  ferico  appena  fi  fa  men- 
zion  qualche  volta,  del  bombice  affatto  mai;  il 
qual  dalla  Siria  o  per  la  via  gik  indicata,  o  per 
la  Fenicia  a  Tiro  e  Sidone,  né  in  modo  alcuno 
per  r  Eritreo  potea  portarfi  verfo  1'  Europa . 

42 ^  Se  abbiam  provato  che  l'Egiziaca  efpor- 
tazione  vefliaria  foffe  in  intero  o  quafi  in  intero 
di  folo  lino,  cioè,  che  ( prefcindendo  affatto  dalle 
ricerche  fopra  la  lana) il  cotone  vi  entraffepernul. 
la  affatto  o  ben  per  pochiffimo  :  ci  rimarra  da  ri- 
cercar  folamente  qual  foffe  l'efportazion  fimilmen- 
te  de'  popoli  Indiani  e  verfo  1'  Egitto  per  1  Eri- 
treo, o  verfo  r  Europa  pel  continente. 

424.  Terra  lini  ferax ,  abbiam  già  veduto  chia» 
marfi  quella  che  fi  coltiva  vicino  .  al  Gange  ;  etra 
^  P  p  2  li 
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il  Gange  e  l'Eufrate  fra  le  merci  dell'  Indica  ef- 
portizioiie  fi  trova  forfè  due  volte  regiftrato  nel 
Periplo  il  lino  Indico;  così  nell'  Ifola  di  Azania 
quei  che  vi  vengono  da  Barigaza  e  da  Muza  vi 
vendono  frali' altre  il  lino  Indico  (^). 

425.  Tuttavia  fé  fi  torna  a  rifcontrare  il  gran 
novero  delle  merci  che  in  tutti  quei  porti  fi  con- 
trattavano per  r  Occidente,  fi  troverà  che  Serico 
e  Othonio  o  in  fio  o  in  teffuto  è  la  materia  per- 
petua ed  unica  delle  Gaunace  de'  cingoli  delle  fin- 
doni  delle  moUch'tne  delle  f^s^mntogine ^  dal  colo- 
re e  dall'ufo  denominate,  che  dall'Arabia  interio- 
re venivano  al  porto  degli  Alalei  e  agli  altri  por- 
ti ba:  barici  dell'  Impero  de'  Zofcali .  E  i  nomi 
iflefli  delle  materie,  variati  in  parte  i  vocaboli 
delle  forme  de'  colori  e  de'  pregi ,  fino  al  porto 
di  Muza,  come  le  vefti  Arabiche  manicate  fcutu- 
la:e  e  indorate,  le  zone  ombratili  le  lodici  e  le 
abolle  fembrano  merci  affatto  proprie  dell'  Arabia 
interiore . 

42(5.  Ma  dalla  bocca  del  fiume  Sinto,  che  noi 
diremo  Indo,  fino  all'  Eufrate,  e  dall'Eufrate  al 
Gange  e  all'  ultimo  Tina ,  1'  Emporio  Barbarico 
e  Minnagara  e  Barigaza  eOzene  e  Barace,  e  tut- 
ti gli  altri  dell'  Ifola  di  Epiodoro  e  della  ricca  Pa- 
lefimunda,  fi  trovan  pieni  a  dovizia  di  porpora  e 
Othonio,  di  pelli  feriche,  di  filo  ferico,  d'indaco 
nero,  di  carbafo  e  tele  indiane,  di  Sindoni  india- 
ne molochine,  di  zone  cubitali  a  più  fili:  e  fem- 
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pre  più  avanti  fi  trovano  nuovamente  il  Licio ,  V 

Othonio  molteplice  e  variegato ,  e  il  ferico  molo- 
chino,  fino  alle  findoni  Ebargaritiche  e  le  Gan- 
getiche  preflantifTime  già  nominate  .  Onde  appari- 
fce  affai  chiaro  che  la  materia  precipua  del  copio- 
fiflimo  veftiario  indiano,  tolta  la  porpora  la  lana 
il  lino, che  due  volte  fole  o  in  due  luoghi  fi  tro- 
vano nominate,  fi  riduca  precifamente  all' Othonio 
ed  al  ferico. 

427.  Né  è  già  da  dire  che  quante  volte  fi  di- 
ce ferico  fi  debba  intendere  unicamente  il  ferico 
feta  de'  Seri;  ferico  fera  s'  intende  allora  che  non 
già  fra  mercadanti  e  nel  novero  delle  merci ,  ma 
fra  i  cofiumi  e  le  ufanze  e  le  pompe  de'  Citta- 
dini fi  ragiona  di  veflimenti  o  di  materie  vefiia- 
rie,  ne'  quali  luoghi  è  certiffimo  pel  confronto  di 
tutti  i  pafìijche  ferico  dee  intenderfi  precifamen- 
re  per  feta;  perchè  le  feriche  pelli  e  il  filo  feri- 
co e  il  ferro,  e  il  ferico  Othonio  ci  ammonifcono 
baftantemente  che  il  ricco  paefe  de'  Seri  o  Serin- 
di  oltre  alla  feta,  di  altre  materie  ancora  potea 
fornire  il  commercio,  di  cui  copiofifTima  fi  tro- 
vava quella  regione. 

428.  Ma  egli  è  da  penfar  fopra  tutto  quel  che 
debbafi  intendere  per  quel!'  Othonio  e  Othonio 
Monache  ,  e  Othonio  volgare  e  Othonio  indico, 
che  ancor  pia  fpeffo  àtì  ferico  e  in  maggior  copia  e 
in  tutti  i  porti  e  paefi  dell'  Arabia  degli  Sciti  e 
dell'  India,  {\  trova  effere  ftato  abbondantìffima  e 
molto  varia  e  preziofa  materia  di  quelF  antica  con- 
trauadone .  Perchè  quantunque  e  una  volta  in  O- 
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mero  (202),  e  più  di  cinque  in  Polluce  fi  trovi 
nominato  l'Óthonio,  e  queft' Othonio  fiadagl'Inter- 
perri  per  lo  più  tradotto  per  lino;  contuttocciò  io 
conto  per  molto  1'  invariata  coftanza  degli  Scrit- 
tori Greci  e  Latini,  che  nell'un  linguaggio  e  nell' 
altro  lino  per  lino  in  vefti  o  in  teifuto  anno  chia- 
mata  quella  materia  che  con  tal  nome  noi  cono- 
fciamo . 

42  p,  E  lino  il  lino  fu  Tempre  detto  per  tut- 
ta r  antichità  dagli  Agrarii  da  Poeti  dagl'  Iftorici 
da  Filologi  e  fin  da  Plinio,  il  qual  parlando  dell* 
Orcomenio  del  Carbafo  e  di  altre  materie  ancora 
men  conofciute,  e  la  lana  arborea,  cioè  il  bom- 
bace  avendo  rammemorata  e  defcritta  col  nome 
di  Xilino  di  Gofllmpino  di  Goflìpio;  non  parlò 
mai ,  né  mai  conobbe  per  quanto  pare  l' Othonio 
e  r  Óthone  ;  del  quale  Othonio ,  tranne  i  due  nomi- 
nati ed  Arriano ,  prefìb  tutti  gli  Autori  antichi  non 
fi  trova  mai  più,  ch'io  fappia,  tefìimonianza  al- 
cuna o  menzione. 

430.  Che  fé  i  moderni  Commentatori  ed  Inter- 
petri  mafllmamente  quei  di  Polluce  convertirono 
r Othonio  in  lino,  effi  l'-an  fatto  per  una  proba- 
bile e  verifimile  congettura,  che  però  non  fapreb- 
bcro  con  alcuna  autorità   giuftificare   o  difendere: 

ed 


(202)  Iliad.  lib.  3.  V.T4T.  de  Hehna  .  Un  altro  luogo  fi 
trova  neir  OdifT.  Ib.  7.  v.  T07.  O^^-ivia  fi  trova  una  vol- 
ta anche  in  Te o fra ft o ,  ed  è  tradotto  per  Itntea  e  linteamlna 
generican^ente  ,  parbndofi  ivi  di  un' Erba  ,  colla  cualey/Zen- 
dorem  Itnfeis  trihuunt^  ma  l'mteì  e  Imteamì  fi  chiama\anO 
genericamente  tutte  le  biancherie,  (Il  luogo  di  Teofr.  è 
(de  m£.  f  lant.  lib.  9.  cap.  1 3O 
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ed  è  più  cauta  fenz' alcun  dubbio  la   condotta  de' 

Traduttori  di  Arriano ,  che  la  voce  ignota  di  Otho- 
ne  e  diOthonio  anno  meglio  Itimato  di  vol^ariz- 
zar  che  tradurre. 

431.     Ma  quel  che  mi  fembra   dover  decidere 
interamente  la  controverfia  fi  è  l'autorevole  tedi- 
monianza  del  medefimo  Arriano,  il  qual  ne'  due 
peripli  defcrivendo  minutamente  e  nel  tempo,   le 
cofe    note    e  vedute  da  fé  medefimo ,  e  quanto  al 
commerio  dell'  Oriente  regiftrando  capo    per  capo 
non  folo  i  generi ,  ma  fino  i  capi   fpecificati  delle 
merci  e  manifatture  che    in    ciafcun    luogo    e  da 
ogni  luogo  fi  portavano    e  reciprocamente    fi  per- 
mutavano;   non    ha    potuto    ignorar   la  natura  di 
ciafcuna  mercatanzia,    ed  ha  dovuto    per  la  noti- 
zia de'  negozianti  e  del  pubblico  ,  parlar  de'  gene- 
ri commerciabili  e  nominarli  co'  loro  propri!  vo- 
caboli, cioè  coi  nomi  e  vocaboli    proprii  con  che 
nel  commercio  e  ne'  paefi  nativi  fi  conofcevano. 

433.  Or  egli  è  Arriano  che  parlando  si  fpef- 
fo  dei  lino  Fgizio  e  delle  vefti  di  varia  manifat- 
tura deir  Egiziaca  efportazione  verfo  1'  India  e  F 
Arabia,  non  parla  mai  dell' Othonio.  Egli  è  fola- 
mente  al  confin  dell'  Arabia  e  in  tutta  1'  India 
ch'ei  trova  l'Othone  e  l' Othonio  e  il  filo  d'eflb  e 
il  teifuto  a  pili  colori  e  a  più  fili ,  cioè  di  una 
materia  vefliaria  o  tutta  propria  di  que'  climi  fe- 
lici ,  o  di  un  nome  particolare  denominata  da  quel- 
le genti.  Ella  è  la  merce  dei  porti  Indiani  la  piò. 
copiofa  la  più  frequente  di  qualunque  altra  mer- 
ce veiliaria  di  que'  ricchifllmi  Emporii  :  egli  è  un 
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prodotto  fingolarmente  ricco  e  copiofo  nell'  Afia  e 
ìpecialmente  nell'  India,    nelle  provincie  meridio- 
nali e  marittime  di  quel  vaftiflimo  continente.  Ed 
io  non  dubito  punto    eh'  ei    fofTe    allora  quel  eh* 
egli  è  adeilb  dopo  la  feta,    anzi  più  della  feta  il 
più  copiofo  prodotto  fra  le  merci  vefHarie  di  tut- 
ta l'India:  io  non  dubito  punto  che  l'Othone    e 
r  Othonio  di  Arriano  e  dell'  India  fia  il  Cotone  mede- 
fimo  che  ne  riceviamo  ancor  og^i ,  e  che  le  Molo- 
chine  e  le  fmdoni  Ebargaritiche  fiano  le  finiffime  Muf- 
feline  che  tuttor  ne  ammiriamo.  Io  non  ne  dubito 
punto ,  e  penfo  che  non  fia  nemmen  lecito  di  dubi- 
tarne per  chi  riflette  alla  coflituzion  delle  cofe  (203), 
433.     Che  l'India  foffe  ricchiflima  in  ogni  tem- 
po d'  innumerabili  produzioni ,  lo  atteltano    fenza 
eccezione  tutte  le  illoriche  teitimonianze,  tutte  le 
età  tutti  i  popoli .  Egli  è  un  fenomeno  forfè  fm- 
golar  nella  Storia,  che  delF  India  polTa  dirfi  oggi 
quel  che  fu  vero  ne'fecoli  più  remoti,  che  le  vi- 
cende del  tempo  non  abbian  vinto  ivi  il  felicilTi- 

mo 


(203t)  Se  in  una  cofa  di  sì  rimota  antichità  foffe  lecito 
di  valerfi  dell'autorità  de'  Moderni,  io  fcegllerei  fra  tutte 
quella  del  dotto  Salma^io  ;  Il  quale  avendo  proteftato  alta- 
mente dall'una  parte  che  l'India  (  contro  le  precife  afTer- 
aionì  di  Curzio  di  Strabone  di  Arriano)  non  ebbe  mai  altro 
lino  fuorché  1'  arboreo,  cioè  il  Cotone;  (  Exerc.  Plin.  e. 
52.  p.  701.702.)»  ^  dall'  altra  interpretando  Egli  fteffb  1'  eVaV»» 
Indiano  coftai'temrnte  per  lino  (^V.Exerc.  Plin.  e.  53.  P.824O* 
ne  confegue  che  Othonio  per  I'  autorità  del  Salmafio  fi  deb- 
ba coftartemerte  e  fenia  alcun  dubbio  interpretar  per  Co- 
tone .  E  quefta  farà  1'  unica  ,  e  ben  anche  la  più  legger* 
di  tutte  le  r'fleflìoni  eh'  io  potrei  fare  fopra  le  laboriofe  E- 
fercitazioni  di  codefto  dottiflìmo  o  caftigator«  di  i*Ìijiio ,  • 
Comme&tdtox  di  Solino. 


3^5 
mo  ìnfiulTo  della  natura.   Ella  è  un'idea  funefta 

e  umiliante  il  confrontar  colla  mente  in  quefla 
noflra  Italia  medefima,  non  dirò  già  la  grandez- 
za la  fuperiorita  1'  opulenza,  ma  quel  che  fu  un 
tempo  r  induflria,  e  la  fola  cultura  di  que'  pro- 
dotti che  dall' induflria  umana  dipendono,  con  que- 
iio  fìato  prefente  d' indifferenza  e  di  mancata  ener- 
gia di  una  nazion  rinvilita:  che  per  efempio  fia 
reputata,  e  quafi  a  ragione,  dagli  flranieri,  non 
aver  vino  bevibile  l'Italia,  che  già  dal  vino  eb- 
be il  nome  e  illuftre  fama  prelfo  le  genti  ;  che 
di  ottanta  generi  di  vini  nobili  e  celebri  nel  mon- 
do antico  ed  in  Roma,  due  parti  di  quefto  nu- 
mero e  tutti  i  più  nobili  n'ebbe  fuoi  proprii  (204); 

Q^  q  (liQ 

(204)  tlin.  lib.  14.  cap.  II.  Egli  è  molto  notabile  quelto 
paiTo  di  Plinio  per  dimoftrare  la  fomma  di  lui  precifione 
e  la  ricchezza  dell'Italia  in  efquifiti  prodotti  a  que'  tempi, 
Inter  ha:c  Jub'tt  mentem  ,  qiium  Jint  genera  nohUìa^  qu<£  pro- 
prie vini  tnteUig'i  pojjìnt  ,  LXXX  fere  in  toto  orbe  ,  diias  partes 
ex  hoc  numero  Italia:  ejfe  ,  longe  propterea  ante  ctinóìas  ter- 
ras  .  Egli  ne  enumera  lungamente  le  qualità  e  i  pregi  ca- 
ratteriftici  ,  onde  apparifce  che  erano  afTolutamente  eccel- 
lenti; n'  erano  celebri  alcuni  per  la  durata,  e  n'  erano  de* 
confervati  per  dugent' anni  :  così  pure  i  prezzi  n'  erano  a 
proporzione  grandemente  confìderabili .  E  non  è  già  che 
que'  tempi  fcarfegglafTero  di  bevande  :  noi  sì  veramente  ne 
fcarfegglamo  .  Elfi  avevano  oltre  a  vini  dell'  uva  pia  di 
cento  altri,  non  qualità  o  fpecie  ,  ma  generi  di  vini,  e  di 
bevande  ;  per  lo  più  birre  o  eftratti  di  erbe  o  di  radici  o 
di  frutti,  che  erano  i  vini  delle  nazioni  e  de'  barbari  .  Il 
luogo  di  Plinio  fu  quello  punto  è  sì  bello  che  ci  bìfogna 
riferirlo  in  intiero.  Duo  Jìint  liquores  corporibus  humanis 
gratijjjml  ,  intiis  vini,  foris  oìei ,  arbonim  e  genere  ambo  pnZ' 
cipui  y  Jed  ohi  necejlfarius .  Nec  fegniter  vita  in  eo  elabora- 
vit  .  Quanto  tamen  in  potu  ingeniojìor  apparebity  ad  bibendum 
genenbus  centuin  nonaginta  qziinque  Qjì  fpecie s  vero  ajìimen- 
tiir  ,  pcene^  duplici  numero  )  excogitatis  ,  tantoque  pauciorikaf 
.olei  I  (  ibid.  lib.  14.  cap,  22.  ^ 
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che  ebbe  ì  vini  durevoli  per  lunghe  età,  i  Fa- 
lerni i  Cecubi  i  Maflici,  i  cui  anni  fi  numerava- 
no da  que'  de'  Confoli,  il  cui  commercio  fi  efte- 
fe  fino  ai  popoli  più  remoti,  e  fu  la  merce  che 
valfe  r  oro  e  le  gemme  dell'  oriente. 

Chi  direbbe  ora  che  nella  Puglia,  nei  maraf- 
fi  di  Acquileja  e  di  Aitino,  che  nelle  terre  del 
Parmigiano  e  di  Modena  fofler  già  un  tempo  le 
lane  efimie  che  per  finezza  e  mollezza  gareggiarono 
colle  pila  nobili  dell' univerfo  ?  Io  non  dirò  deli* 
Egitto  perchè  1*  animo  fi  sbigottifce  al  penfiere  ài 
quella  Iquallida  defolazione,  che  cuopre  ora  ì\  fuo- 
lo  del  più  antico  de'  popoli,  del  più  fertile  de' 
terreni ,  dell'  Emporio  delle  arti ,  del  foggiormo  del- 
le delizie. 

435.  Ma  ella  è  l'India  per  fingolar  privilegio 
della  natura  e  per  miracolo  della  fortuna,  che 
immutabile  come  ilfua  clima,  ci  fi  prefenta  aldi 
d'oggi  con  quel  afpetto  poco  men  che  il  medefimo 
che  ebbe  già  prima  de'  monumenti  e  dell'  ifioria  e 
dell' umana  reminifcenza:  perchè  fé  al  tempo  di  Mar- 
co Polo  e  delle  Venete  navigazioni  ella  era  ricca 
di  quella  tanta  bambagia  di  quelle  tele  e  'veli  fi- 
7ÙjJimi  di  cui  oltre  alla  feta  in  copia  indicibile, 
alferi  egli  che  in  Sindifu  e  nel  Cataj  e  in  tutte 
le  altre  Citta  e  in  tutte  quelle  immenfe  contrade 
fi  fanno  tele  fottilmente  {a) ,  e  panni  à^  oro  e  ài 
feta ,  e  veli  fotti llijftmi  (b) ,  che  poi  da  fufleguen- 
ù  navigatori  Europei  furono    trovate   eifere  oltre 

alle 

CO  lib.  2.  e.  36.        Q)  llb.  2.  e.  4  Q.  £t  alib,  paff  . 


alle  variegate  ftoffe  di  feta ,  nobiliffime  e  fotti- 
lifTime  Mufleline  :  fé  non  repugna  e  fé  anzi  è  cer- 
tiflimo  che  le  materie  e  lavori  che  da  fei  fecoii 
dopo  di  Marco  Polo  ci  continuano  a  venir  da  que' 
climi,  corri fpondano  efattamente,  come  non  può 
dubitarfene,  a  quelle  ftefle  che  al  tempo  di  Ar- 
riano,  e  a  tutto  il  tempo  che  il  commercio  Ro- 
mano durò  libero  alle  Indie,  cioè  almen  fino  ai 
tempi  diCoftantino,  o  forfè  fin  prelTo  a  quelli  di 
Giuitiniano(2  0  5)  dalla  fìelfa  India  fi  tiravano  ver- 
fo  rLuropa,cioè  altri  fei  o  al  più  otto  fecoii  pri- 
ma di  Marco  Polo  :  io  avrò  giufla  ragion  di  preten- 
dere che  le  merci  e  manifatture  dette  da  Arria- 
|io  corrifpondano  efattamente  a  quelle  che  ci  de- 
fcrivono  Strabone  ed  Erodoto,  che  è  quanto  il 
dir  che  le  noftre  fiano  le  ftelTe,  certamente  per 
la  materia,  e  forfè  eziandio  pel  lavoro,  di  quel- 
le fleffe  che  Nearco  e  Megafìene  ed  Eratoftene  ci 
rapprefentano  fotto  il  Grande  Alelfandro,  che  fur 
le  Itelfe  fenz'  alcun  dubbio  che  avean  ivi  trovate 
nelle  lor  celebri  fpedizioni  Ercole  e  Bacco,  fé  un 
Bacco  e  un  Ercole  videro  mai  vincitori  quelle 
remote   contrade. 

43(5".  Io  non  comprendo  come  fuffiflano  qne- 
fìe  tante  efitanze  e  replicate  dubitazioni  fopra  P 
indentita  delle  Indiane  merci  veftiarie',  quando  E- 
rodoto  ci  racconta  eflere  nelP  India   agreftes  arbo- 

Q^q   2  res 


C205)  Fino  ai  tempi  di  Teodofio  ^  ann.  di  Cr.  391.  )  fi 
t-rovano  gli  abiti  trafparentì  :  Wos  tenero  perlucentes  amtofu  , 
CP  Vfx  leve  carbafum  vitando  fole  tolerantes .  ("  Pacati  Pane- 
gyr,  ad  Teod.  Aug.  n.  33.  )  parlando  de'  Soldati  Egiziani  , 
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rcs  prò  fru6lu  lannm  ferentes ,  ovllla  tum  pulcbrU 

tudine  tum  homtate  pracellenPem  ^  qua  in  ^cfita' 
Ytum  Indi  utuntur  (a),  E  quando  Strabene  ci  at- 
tera full'  autorità  di  Eratofkne  e  di  Nearco  ,  che 
per  la  grande  fecondità  e  temperie  del  clima  fin 
le  radici  degli  alberi  danno  nell'India  fucchi  dol- 
ciffimi  ,  e  aggiunge.'  oùeandem  caufam  in  quibuf- 
dam  (  arbori  bus  )  lanam  innafci  ^  ex  qua  Nearcus 
ait  Sytidones  fubtiles  (y  reticulaù  operis  texi^  Ó* 
Macedo?2es  ea  prò  tomento  ufos^  ac  diteli is  fuh- 
jecijfe  {b), 

437.     Le   quai    tradizioni  fé   noi  vorremo  con- 
frontar   davvicino    colie    notizie   di  Virgilio  e  di 
Servio  ,  e  con  quel    più  che    poterono    dappoi  fa- 
perne  Plinio  ed  Ammiano,    del  biancheggiar  del- 
le felve  dell'Etiopia  e  de'  Seri,  della  lanuggine  e 
lana   vera   di    molte    piante,   di    frutti    foglie    ed 
arbufti,  fi  troverà  1'  efattifllma    precifione   di  que* 
grandi  uomini    verificata   appuntino   da  una    ferie 
poco  meno  che  efattamente  concatenata  di  defcri- 
zioni   di    autorità   di    note  caratterifliche ,  che  da 
Nearco  fino    ad  Arriano,    da  Marco    Polo    fino  a 
di  noilri  ci  rapprefentano  chi  F  origine  chi  la  ma- 
teria chi  il  prodotto  dell'ultima  manifattura,  on- 
de  le    felve  le    campagne   i  tela]  di  tutta  1'  Afia 
meridionale ,  e  di  tutto  il  gran  tratto  per  noi  O- 
rientale  dai  trenta  gradi  di  quìi  e  di    la  dalla  Li- 
nea, dall'  Etiopia   dall'  Arabia   dalla  Serinda    fino 
al  celebre  Niphon  e  all'incognito  Jedfo,  che  al  di 

fa 


C-^)  Herod.  iib.  3. ,  ed  Enr.  Sreph.  p.  89. 
00  Strab.  Iib.  15.P.  6p3.  ed  i^arif.  1620. 
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fa  dell'  ultimo  Tina  e  quafì    di    la  dal  Mondo  fi 

nafcondono  nell'  Oceano,  an  provveduto  e  prov- 
vedono per  dir  cosi  1'  uman  genere  dei  loro  mol- 
liflinii  veftimenti  (206), 

438.  Che  fé  Nearco  efaggerando  fulla  greca 
garrulità  con  militare  vanita  e  negligenza,  fé  a 
fuoi  Macedoni  preifo  l' Indo  dell'  iftelfa  materia  ve- 
flir  le  findoni  prezioll  (Ti me  e  inculcar  baiti  per  le 
vetture  ;  non  è  però  che  in  una  falfa  o  inefatta 
efpreirione  ei  non  chiudeffe  in  completo  la  veri- 
tà: perchè  o  del  fiaifTimo  Xilino  o  di  una  delle 
finifllme  fpecie  del  ferico  o  del  bombicino  di  cui  1' 
Afia  ridonda ,  poteron  effere  quelle  findoni ,  mentre 
della  più  groflfa  materia  nell'  un  genere  o  nell'al- 
tro, come  pur  ora  fé  ne  fanno  varii  ufi  e  lavo- 
ri, cos\  potè  allora  la  militare  indifcretezza  abu- 
farne perfin  ne'  óalH  .  E  ci  afficurano  in  quella  of- 
fervazione  le  precifioni  efattifTmie  di  Arriano  fopra 
le  vefti  i  fili  e  le  tele  e  le  materie  comuni  ^vof- 
fé  finiffime  dell'  indica  contrattazione ,  la  dilHn- 
zione  di  Teofraflo  e  di  Plinio  de'  Xilini  arborei 
e  repenti,  la  femplicilTima  efpofizione  di  Marco 
Polo  di  quelle  tante  bambage  e  diverfiffime  fete , 


(206)  Io  non  cito  qui  né  Solino  ,  né  Mela  ,  perchè  non 
mi  femlDraao  ag^iuugjer  nulla  a  quel  che  Pìin.  Strab.  Arria- 
no ed  Eroi,  ci  dicono  con  maggiore  precifione  e  chiarezza: 
Solino  parlando  ócgV  indi  zz  ^^"'  Uneis  y  all't  laneh  pepUs 
vejìiuntur  y.  pars  ohfccena  tantum  awiculatf  ^  Pomp.  Mela  ;:::  IL 
no  alti  veft'tuntur y  aiit  Iciiils  qiias  dixìmicsynempe  arbortim:  alti 
feraru'n  aviumque  pellibus  :  pars  midi  agimt  :  pcirs  tantum  ob- 
fc^na  velati  (^  V.  Salmtf.  exerc.  cap.  52.  p.  70 1.  )  Mthy. 
opes  Iniiq.  e  malis ,  arabes  cucurbitis  in  arborihus  ^  ut  dixi- 
mas  ,  genttis  ,  (  Plin.  lib.  19  e.  i. 
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e  le  minute  defcrizioni  de' più  moderni  che  ci  di- 
cifrano  perlpicuamente  tutto  1'  arcano. 

43p.     E   può    ciafcuno    ben    facilmente    reftar 
convinto  del  confenfo  uniforme  di  tutti  i  tefti  an- 
tichi e  moderni,  fol  che  fi  faccia  attenzione  alle 
fpecie  diverfe  fia  delle  piante,  fia  degl'infetti  che 
o  lo  Xilino  e  altre  vegetazioni  filabili,  o  i  lavo- 
ri fericei  e  bombicini  ci  fomminiftrano  ;   nel  che 
gli  Antichi  o    non    poterono    forfè    baftantemente 
ifiruirci ,  o  noi  non  vi  abbiam  forfè  fatta  la  ne- 
ceffaria  attenzione,    E    molte    fono    per  veritk  le 
vegetabili  fpecie  che  o  nelle  foglie    o  ne'  rami  o 
neir  ifi:efla  corteccia  o  nel  frutto  fi  moflran  coper- 
te di  codefie  tele  o  lanuggini    o    pelurie,  indizio 
certo,  fia  della  copia  fia  del  vigore  del  vital  fuc- 
00  o  dello  fpirito    fecondativo,  che  in  moltiflìme 
piante,  fecondo  il  clima  e  il  terreno,  luffureggia 
in  fiffatta  vegetazione. 

440.     Cosi  a  dir  d'  alcune,    una    fpecie  di  vi- 
ti e  il  Cotogno  in  Italia,  e  una  fpecie  di  pefche 
'fijl  Veronelè    furon    dette   da  Plinio    lanugginofè, 
come  molte  erbe  e  molti  alberi  e  fin  1'  ulivo  in 
Egitto  :  finche  accofiandofi  al  tropico    e  crefcendo 
la  vivifica  virtù  dell'  intiuffo ,  fi  trovan  quelle  che 
con  più  piena  e  compita  vegetazione  un  vero  vel- 
lo o  peluria  o    b?rbiforme    capigliatura  in    forma 
di  proprio  loro  frutto    e    in    copia  grandifiìma  ci 
rapprefentano  ;  e  fon.  quelle  appunto  che  noi  cer- 
chiamo, e  che  fono  note  col  nome  di  piante  la- 
nugginofe  o  vefiiarie,   di    cui  le  fpecie  fur  cono- 
fciute  non   meno   agli  Antichi   che   a  noi.   Cos\ 

Pli- 


Plinio  :  Juperlor  pars  JEgyptì  m  Arahtam  'vergens 
gign'tP  fruticem  quem  alti  Goflipion  vocant ^  plures 
Xylon,  &  ideo  lina  inde  fa^ia  Xylina,  Parvus 
ejì  ^  ftmilemque  barbata  nucis  defert  fruBum  ^cujus 
ex  interiore  bombice  lanugo  netm  ;  Nec  ulla  funt 
eis  candore  mollitiave  praef erenda  {a) .  Il  che  com- 
bina colla  lezion  di  Polluce  dal  Salmafio  rettifi- 
cata  (207):  ed  è  quella  la  prima  fpecie  del  Gof- 
fipio  minore  0  repente,  in  forma  d'  erba  frutico- 
fa  o  di  arbufto,  che  fino  a  quel  tempo  non  era 
giunto  più  in  qua  che  fino  alla  parte  fijperior 
dell'  Egitto. 

441.  Più  in  la  r  Arabia  e  1'  Etiopia  ne'  era- 
no ripiene ,  e  nell'  Ifola  Tilo  alla  bocca  dell'  Eri- 
treo nella  parte  di  efla  più  alta ,  lanigerce  arbores 
alio  modo  quam  ferum .  His  /olia  infoecunda ,  qua 
ni  minora  effent ,  vitium  poter a-nt  njideri .  FerunP 
cotonei  mali  amplitudine  cucurbitas  ^  qua  maturità^ 
te  rupta  ojìendunt  lanuginis  pilas^  ex  quibus  ve- 
ftes  pretiofo  linteo  faciunt .  Arbores  'uocant  Gof- 
rympinas  ;  fertiliore etiamTylo  minore^  qua  diftnt 
X  M,  pajfus ,  Juba  circa  fruticem  lanugines  effe 
tradit  ^  linteaque  ea  Indicis  prajìantiora ,  Arabia 
autem  arbores^  ex  quibus  vejìes  faciunt  Cj/nas  (vel 
Chynas  )  vocari  ^  folio  palma  ftmili.  Sic  Indos 
fua  arbores  "ceftiuyit  (^).  '    44-» 

C  ^'  )  Plin.'lib.  19.  cap.   i. 

C207)  Nunc  vero  apiii  Mgyptlos  ex  arlore  lana  qua-dam 
Jìt ,  ex  qua  vejìem  confeóìam  lino  maxime  Jimilem  ejje  quif- 
piam  dixerit ,  fola  denjltate  excepta  .  Denjior  enlra  arbori  frii' 
óìus  innafcitiir  ,  mici  Jimilis  ,  qu^  inttis  trifariam  divija  ejt  : 
qiium  maturuerìt  interìus  hoc  qiiod  lanam  refert  eximitur  ^ 
undefiihtegmen  conjicittir  :  ftamen  autem  UH  fiihtenduntltneum  ^ 
CPollux.lib.  7.  e.  17.  Segm.75.3  .    CO  Plin*  lJb.i2.  ciò.  ii. 
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442.  Il  qual  paflb  ci  rapprefenta  la  fpecie  arborea 
<lel  gofTimpino,  e  fembra  prefo  diflefaniente  da  Teo- 
fralto  5  dove  egli  compitane  la  defcrizione ,  conchiude , 
da  quel  frutto  o  ^omo  ^Unam  excipiquM  teUsttfxunt 
éil'tas  vtles  alins  prcetiofas .  Hoc  idem  (y  in  India (  ft- 
cut  dióium  eft)^(y  in  Arabia  fieri  ajfeverant  (a) , ri- 
ferendofi  a  quello  che  aveva  già  detto  nell'  India. 
Pla7it<s  autem  ex  quibus  'vejìes  conficiunt  ^  folium 
moro  fimile  habeìit^  carpar  e  autem  tato  Rofis  cani- 
ms  proximce  funt:  feruntur  ordinatim  ;  quaproptcr 
e ^  longinquo  /ifpicie?2ti  njttes  apparent  {b),  E  fi 
direbbe  che  tutte  cotai  defcrizionì  combinano  efat- 
tamente  fra  loro  a  darci  idea  dell'  ifteifo  prodot- 
to; fé  non  fé  forfè  il  golTipio  xlell'  Etiopia  pren- 
dea  dal  clima  qualche  notabile  differenza:  Mthio- 
pia  JEgjpto  contermina  'tnjignes  arbores  7i07i  fere 
habet  prater  laniferas  ^  quarum  natura  in  deferii 
ptione  Indorum  atque  Arahiue  àiHa  efl .  Propior  ta- 
men  buie  natura  lance ,  major que  foHiculus  granati 
modo  maliy  ft?nile/que&  inter  fé  arbores  ip/ce  (loS), 

443- 

C^)  Theophr.  hift.  Planf.  lib.  4.  e.  e.  n.  85. 
C^)  Id.  lib.  4.  e.  5.  J    ^       ^ 

C2o8_)  Plin.  lib.  13.  cap.  14.  E  torna  quivi  in  acconcio  di 
ricordare  ad  onor  del  vero  il  verlo  già  altrove  citato  donde 
rifulta  l'inappuntabile  precifione  degli  antichi,  e  di  Virgi- 
lio forfè  in  fra  tutti,  che  delle  piante  lanifere  degli  Etiopi 
parlò  come  di  alte  e  bianche  bofcaglle.  Qiiid  nemoraJEthyo- 
fiim  molli  canentla  lana:  riguardo  ai  Seri  non  parlò  che 
di  velli  ,  o  di  foglie  lanugginofe  7:^  :  Vellcraque  ut  foliis  cle- 
feóìant  tenuta  Seres  .  CVirg.  1.  e.  _)  .  Ma  a  to8:lier  ogni  du- 
bitazione ed  equivoco  fulla  efiftenza  ,  e  lafciando  ormai 
libero  a  ciafcheduno  il  giudizio  fu  quefte  arboree  lanuggini 
e  pelurie  ,  io  citerò  un  teftimonio  folo  di  PI. tanto  più  iìlu- 
itree  degno  di  effere  feutito  ,  che  non  è  ftato  eh' io  fappia 
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■443«  Io  ^vrei  gran  torto  fé  pretendefli  di  ave- 
re annoverate  con  quefti  pafTì  le  fpecie  precipue 
non  che  tutte  le  varietà  e  de'  Goflipii  e  delie  al- 
tre materie  veftiarie  e  filabili ,  le  quali  nemmeno 
a  queft'ora  dell'  etìi  in  cui  viviamo  non  fono  an- 
cora (late  da  si  gran  numero  di  viaggiatori  di 
mercadanti   di   naturalifti  e    curiofi  baftantemente 

R  r  rico- 


ancor  citato  da  alcuno ,  e  meritava  per  molti  capi    d  effe  re 
notiflìmo  .  Svetonio  Faulino  (  quem  Confuìem  vtdtmus  )   dice 
Flinio      eflendo    il    primo  fra  i  Condottieri  Romani    che  di 
alquante  miglia  pafsò  oltre  all'Atlante,  della  fua  altezza  re- 
Ito  d'  accordo  cogli  altri  :  ma  le  radici  riferì  effere  coperte 
di  denfe  ed    alte  bofcaglie    di    piante  ignote,    nelle  quali  , 
pyocer'ttatem  fpeSìab'tkm    ejfe    enodl  nitore  ^   frondes   Cuprejps 
fimthi     praterque  gravltatem  oions  ,  tenni  eas  ohduct  lanugi- 
ne: qùihus  addita  arte  y    pofe  ,    quales  e  Bombyce  vejìes  covji^ 
ci  .    Sopra  il  qual  palio  che  tornerà  in  acconcio  altre  volte, 
e  che  io  riporto  ora  qui  per  puro  comodo    della  Storia  ,  e 
per  prova  che  di  piante  lanugginofe  non    mancano  teftimo- 
ìli-    avrebbero  dovuto  gì' Interpetri  e  i  Critici,  fin  T  Ardui- 
no'   non  che  il  Dalecampio  e  il  Salmafio  eflere    più  avver- 
titi' quando  dal  legno  di  cotai  felve  derivarono  quelle  cele- 
bri Menfe  e  quegli  Abachi  preziofi ,    di  cui  parlarono  tan- 
to i  Poeti  e  gì'  Iftorici  (V.  PI.  lib.  13.  cap.   15.  Seft.aQ.); 
le  quali     foffero  di  Cedro  o  di  Citro  ,  non  eran  certo  delle 
piante  quivi  indicate  ,  che  richiamano  dirazza  ignota  C'"- 
€ognito  genere  arborum  :>  (  V.  PI.  1.  5.  e.  i.   )  ,    e  il  Cedro 
e  il  Citro  non  erano  ignote  ,  ed  eran  lifce  fenza  alcun  no- 
do -^    procer'itatem  fpeÓTabiJem    ejfe    enodi  nitore  S    e  le  più 
bellé'eran  tratte  dai  nodi  e  tuberi  degli  alberi  ifteffi  Menps 
frecipua    dos  in  venam    crifpis  y    vel  in  vortices    paruos  (^  Id. 
iib.  13.  e.  15.S.  30.  );  e  Seneca  perciò  appunto  le  loda ,  tv- 
deo  ijìic  menfasy    CP  ajiimatiim    ligniim    Senatoris  Cenfu ,  ^0 
pretiojius  quo  ilhid  in  phiresnodos  arborh  infeìfcttas  torstt  C  de 
Benef.  1.  7.  e.  io. ,  ^:  e  inoltre  Plinio  fteiTo  avea  detto  ]ierfpi- 
cuamente  che  quelle  menfe  non  venivano  dagli  alberi  dell 
Atlante;  Atlas  mons  peculiari  proditur  ftlva^  de  qua  dixfmus  . 
Confines  ei  Mauri  ,  qtiibus  plurima,  arhor  C'itrì  ^  CP  mtnfarum 
ìnfanict  C  !•  13«  C.  I5«  )• 
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rlcGnofcIute  e  defcritte.  Ma  avrebbe  ancora  mag-^ 

gior  torto  chi  immaginalfe  che  quegli  antichi  che 
abbiam  citati  finora  aveflèro  a  cafo  parlato  di  co- 
defti  veftiarii,  o  confufi  veracemente  i  gofllpii  e 
le  lanusiiini  arboree  coi  velli  o  fili  fetacei  di  prò- 
duzione  animale.  Ci  accorgerem  tra  non  moko 
del  poco  viaggio  che  anche  in  quella  parte  anno 
avanzato  finora  fopra  gli  antichi  i  moderni  ricer- 
cotori:  ma  intanto  non  fark  inutile  di  ricordare 
che  efli  feppero  e  videro  molto  più  in  la  di  quel 
che  credefi  comunemente,  e  che  correflero  eglino 
(teffi  gli  errori  di  quelli  che  avean  mal  veduto, 
o   contrafatte  efaggerando  le  cofe. 

444.  Per  noi  fi  conta  fra  le  fcoperte  de'nofirl 
"iorni  r  albero  illuftre  del  frutto  a  pane,  appena 
noto  o  nominato  forfè  da  alcuno  prima  dell'  Epo- 
ca di  Taiti  :  ed  io  trovo  Diodoro  Siculo  che  in 
certe  ifole  fortunate  ,  non  fo  dir  quali ,  ma  mol- 
to in  la  nell'Oceano  dell'Etiopia,  defcrive  il  pa- 
ne e  la  maniera  di  farlo  da  quello  frutto,  o  da 
un  frutto  affatto  fi mile  a  quefto:  N^fcuntur  apud 
cos  (  e  fon  popoli  fenza  nome  )  anindìnts  pluvi' 
ina  ferentes  ubcrem  fruHum  albo  Ervo  perfìmtlem  • 
Hos  collc'&os  fpargunt  aqua  caliday  quond  auHus 
ovi  columbi  magitudtnem  aquet  :  ex  bis  pojìmodum 
contri tis  panem  conficiunt  dulcedine  prcjìantem  (a), 

445.  Io  ho  voluto  ricordar  qui  quella  gente 
perchè  oltre  a  molte  ralTomighanze  che  vi  fi  fcor- 
gono  con  quelli  nollri  Taiti,  elfi  anno  ancora  u- 

na 


(fl)   Dlod.  CIcuL  Rer.  Antiquit.  lib.  3.  cap.  13. 
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na  notabile  particolarità  in  materia  vefliaria.   Ve^ 

fles  paranP  ex  lanugine  molli  ac  fplendida  ex  me- 
dio arundinum  fumpta^  qua  maritimts  tlnBa  ojìreis 
'veftimenta  purpurea  conjìciuntur  {a):  ed  è  riftef- 
io  Diodoro  che  Io  alTerifce .  Che  fé  a  taluno  pa- 
refle  nuova  e  Angolare  del  tutto  o  la  materia  o 
il  lavoro  con  che  a  Taiti  abbiam  faputo  che  il 
lavorano  d'  una  corteccia  macerata  nell'  acqua  pu- 
ra le  materie  de*  veftimenti ,  fi  ricordi  che  il  me- 
todo de'  Taitani  è  defcritto  da  Plinio  precifamen- 
te  nella  manipolazìon  del  papiro  :  imperocché  pe- 
xunt  e  libro  njela  tegetefque ,  nec  no7i  (y  njejìem ,  O* 
Jìragulam^  ac  funes  :  perchè  divifo  il  libro  in  mol- 
te e  tenui  filure.*  texuntur  ojnnes  madents  tabula 
"Nili  aqua:  turbìdus  liquor  giù  finis  prcdbet  njicem: 
(b)  appunto  come  nelle  tele  Taitiche,  fé  non  fé 
forfè  che  le  opere  papiracee  (ì  torchiavan  pofcia 
col  prelo,  di  che  i  Taitani  non  anno  o  la  cogni- 
zione o  il  bifogno . 

44<5.  E  perchè  non  fi  creda  che  qui  finifca 
la  varietà  veftiaria  della  clafiTe  de'  vegetabili  che 
da  panicule  o  glume,  o  da  fcorze  o  da  foglie  gli. 
antìchifllmi  Indiani  ne  ricavavano,  io  trovo  da 
Teofrafto  che  fin  fra  i  bulbi  ne  avevano  qualche 
fpecie  che  forniva  una  materia  veftiaria;  il  che 
da  noftri  moderni  non  è  ancora  flato  riconofciu- 
to  eh'  io  fappia  in  parte  alcuna  del  globo.  EJì  e- 
nìm  genus  quoddam  ejufmodi  (bulborum  ),  liptort- 
bus  nafcens  ^    lanamque  fub  primis  tunicis  babens^ 

Rr  2  ut 

'  I    ■  ■  UH.  .    .r— » 

(fl)  Diod.  Sic.  1.  cit.    (i)  Plin.  lib.  13.  e.  9.  io. 
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ut  hìter  mternmn  quod  mnndltur  &  eìtternum  m?^ 
dia  ifla  conthicatur  *  Texuntur  e  a  (D*  togx  ^(^  alta 
'Dejìimenta  ;  qua  de  caufa  lanntum  id  ejì  ;  no7i  mo- 
do illìus  bidici  (  bulbi  )  crinitum  (lop).  Dopo  di 
che  riefce  meno  mirabile  quel  diAriftobulo  pref- 
fo  Strabone,  che  in  alcuni  alberi  Indiani  la  lana 
fia  il  fior  medefimo  :  lanigerarum  arborum  florem 
?mcUum  habere ,  quo  exempto  reliquum  lana  in  mo- 
rem  carminetur  {a)*  Nel  qual  luogo  è  notabile 
una  notazione  diArriano,  che  di  un  certo  albero 
chiamato  Tala  gl'Indiani  mangiano  le  cortecce,  e 
aggiunge  :  ìiafcique  in  iis  ftcuf  i?ì  palmarum  Jtim^ 
'mipatibus ^  ^eluti  glomos  lanarum  carptarum  {b)» 

447.  Che  fé  Megaflene  ed  Eratoflene,  Ònefi- 
crito  e  Nearco  e  gli  altri  Greci  tornati  dalla  fa- 
mofa  incurfione  di  Aleflandro,  o  dalle  pacifiche 
ipedizioni  de'  Tolomei,  aggiungendo  all'  antico 
dritto  di  quei  che  vengono  da  lontano ,  la  vani- 
ta del  mirabile  o  le  vifioni  di  una  fantafia  conci- 
tata, fcriflero  dell'  India  le  cofe  flrane  e  d'intol- 
lerabile alliirditcì;  e  dell'  ombra  di  cinque  fladii 
da  un  folo  albero  flefa  fulla  campagna  (e),  e  del 
grifagno  che  leva  in  aria  anche  de'  maggiori  ele- 
fanti 5    e  nella  razza  degli   uomini  i  Cinocefali  i 

Mo^ 


(209)  Theophr.  de  Hift.  Plant.  lib.  7.  e.  13.  V.  anche 
Ateneo  lib.  2.  p.  50.  fopra  il  qual  paflTo  Plinio  fi  meravi- 
f;lia  che  Teofrafto  dillgentiffimo  non  accenni  pure  il  paefe 
di  una  tal  pianta;  ne  faccia  alcuna  menzione  dello  Sparto, 
e  ne  conclude  che  al  tempo  di  Teofrafto  ,  cioè  390.  anni 
prima  di  fé  lo  Sparto  non  doveffe  ancora  efTer  noto  fra 
i  Greci,  e  Plin.  lib.  19.  e.  3.  )  . 

C«3  Strab.  lib.  15.  p.  m.  dgà,*        (V)  Arrian.  Peripl. 

C"^  Srrab.  lib.  15.  l.  cit. 


Monocult  ^  e  qiiel  che  è  più  bello  i  Monopodi 
velociffimi  al  corfo;  pofcia  gli  Sclaùodi  che  de' 
JarghifTuiii  piedi  fi  fan  riparo  dal  Sole,  e  degli 
Scirhi  nomadi  anguipedi  fenza  nafo,  e  degli  ^^o- 
mp  che  irti  di  pelo  pur  fi  vertono  di  lanuggini, 
e  fenza  bocca  vivono  di  odori  ;  e  finalmente  ol- 
tre i  pigmei  i  Tri/pipami ,  e  i  Macrobn  di  cinque 
e  otto  piedi  di  altezza,  e  gli  Androgini  e  i  Tro- 
gloditi e  i  Satiri  velociffimi ,  anche  gli  Acefali  che 
gli  occhi  portano  nelle  fpalle  {a).  Le  quali  cofe  e 
le  molte  più  pazze  fulla  fìoria  delle  imprefe  e  de'  fat- 
ti, o  inventate  per  vanita,  o  efaggerate  per  adulare 
Aleffandro,  che  inebriato  ancor  egli,  dice  Strabone, 
di  quella  tanta  profperita  è  affai  probabile  che  le 
credeffe;  caddero  poi  nel  difcredito  per  1'  evidente 
contraddizione  degli  Scrittori .  Non  è  però  che  di  ta- 
li difguifate  temerità  i  dotti  e  caligati  uomini  Pli- 
nio ,  e  Strabone  fra  tutti  non  li  abbiano  condegnamen- 
te cafligati  e  riprefi.  Strabone  fegnatamente  avver- 
tendo non  doverfi  a  coftoro  preftar  gran  fede  :  nam 
(y  qui  viderunt ,  partem  dumtaxat  viderunt ,  plera- 
que  audita  yiarrant ,  Quin  C5'  qu<^  viderunt  iti  tran- 

fitu  ìnilitari  ac  curfu  viderunt Su?2t  qui  cum 

fuerint  in  eadsm  expeditione ut  qui  Alexan- 

drum  in  Afta  domanda  funt  comitati ,  ftnguli  fm- 
gulis  contraria  ftzpe  numero  tradunt ,  Jam  fi  de  vi* 
fis  ita  dijfentiunt^  quid  arbitrabimur  de  auditis 
futurum?  E  ne  cita  in  prova  gli  efempj  parte  de' 
quali  abbiam  qui  fopra  notati  anche  noi  :  Poi  fe- 
gue  a  dire  che  1'  ifteffa  difficolta  di  conofcer  ben 

l'In- 


Qizj  Piiii.  lib.  7.  e.  2.  £c  alibi.    Arr.  de  Reb.  A.  M. 
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r  India  durava  anche  al  fuo  tempo .  Porro  mer^ 
catorum  qui  badie  ex  j^gyppo  per  N'ilum  &  Ara- 
bicum  finum  in  hidiam  navigane  ^  pauci  etiam  ufque 
ad  Gangem  perveniunt  ^  &  qui  eo  perveniunp  li- 
term-um  rudes  funt  ^  neque  ad  locorum  bijloriam 
C07jctpiendam   idonei  (a) , 

448.  Per  la  qual  cofa  egli  è  evidente  doverfi 
in  quello  genere  prellar  fede  ad  Erodoto  a  Plinio 
ad  Arriano  a  Diodoro  Siculo ,  e  fopra  tutti  a  Stra- 
bene, che  avendo  con  diligenza  e  colla  debita 
feverita  efaminati  e  confrontati  e  appurati  al  pof- 
fibile  i  fatti ,  non  ha  aflerito  che  le  cofe,  fennon 
altro,  rettificate  dal  generale  confenfo  de'  relato- 
ri de'  curiofi  de'  mercadanti.  E  come  è  certo 
che  ad  Arriano  fi  dee  pìeniflima  fede,  perchè  co- 
nobbe e  regiflrò  fedelmente  le  fpecie  e  i  generi  del- 
le merci  coi  proprii  vocaboli  che  feco  portavano, 
e  che  erano  ricevuti  in  commercio;  così  è  indu- 
bitabile che  quanto  alla  loro  provenienza  ed  ori- 
gine gli  altri  Scrittori  indicati  qui  fopra ,  fopra 
tutti  Strabene  e  Plinio,  lafciando  a  parte  tutti  i 
dettagli  fallaci  o  falfi  che  ne  correvano,  ci  die- 
dero la  fomma  delle  notizie  che  rifultavano  dal 
conflitto  delle  contrarie  opinioni;  e  ne  vedremo 
all'  iflante  i  documenti    e  le  prove. 

44p.  Tengo  io  per  cofa  veramente  aliai  dub- 
bia il  decidere  fé  da  quelli  tre  Secoli  ormai  com- 
piti della  fcoperta  del  gran  cammino,  che  per  la 
via  d'  Occidente  conduce  alle  grandi  Indie  ed  al 

Ti- 

(a)  Strab.  llb  15.  e.  i.  Ed.  1620.  p. 685. 586. 


T/W,  oppur  anche  retrocedendo  per  altri  tre  fi- 
no ai  tempi  di  Marco  Polo,  noi  abbiamo  eguai 
numero  di  Scrittori  buoni  o  qualunque,  che  del- 
le cofe  di  que'  paefi  abbiano  fcritto ,  come  ne 
aveano  gli  antichi  :  perchè  fé  a  quelli  di  Strabo- 
ne  di  Diodoro  di  Plinio  fi  aggiungan  folo  i  re- 
giftrati  da  Ateneo,  che  delle  cofe  Etiopiche  del- 
le Arabiche  delle  Siriache  delle  Partiche  o  Me- 
diche e  Perfiche,  delle  Scitiche  e  delle  Indiche  in 
proprii  volumi  fcriflero  Peripli  narrazioni  od  ifto- 
rie ,  io  non  fo  fé  fia  per  efler  bifogno  di  ricorre- 
re alla  Biblioteca  di  Fozio  o  agli  altri  fonti  de' 
tempi  baffi  per  accrefcere  il  novero  degli  Antichi 
fopra  quello  de'noftri  tempi. 

450.  Ma  io  riguardo  la  cofa  per  tutt'  altro 
afpetto ,  ed  aflerifco  con  ficurezza ,  che  fra  gli  Scrit- 
tori de'  noftri  fecoli  un  maggior  numero  fé  ne 
trova  che  hanno  dovuto  eifere  molto  meglio  in- 
formati ,  che  pel  commercio  refo  nelF  India  più 
familiare  e  più  facile ,  la  maggior  parte  anno  po- 
tuto accertare  cogli  occhi  proprii  della  natura  e 
verità  delle  cofe  :  al  contrario  de'  tempi  antichi , 
ne'  quali  fino  ai  dì  di  Strabene  fu  troppo  vero 
che  r  India,  Ò'  remot'tjjtma  ejì ^  Ù'  p^ucì  7iofì;-um 
enm  confpeKeruiit ^  (fT  qui  "o'tderuyn ^  partem  dumta- 
xnt  vìderufit^  tleraque  nudità  narrant  {a).  Ed  io 
perciò  credo  che  un  maggior  numero  di  affai  pro- 
babili o  quafi  autentiche  teflimonianze  ne  potrem- 
mo trar  dai  moderni ,  che  fervano  a  fciogliere  quel- 
le 


(^a}  Strafa,  lib.  15.  ab  init. 
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ie  tante  difficolta  che  abbiam  finora  Incontrate  pref- 
fo  gli  Antichi. 

451.     Abbiam  gik  detto  e  gìoverk  dì  ripeterlo 
brevemente,  che  Marco  Polo  attraverfando  da  un 
capo  ali'  altro  o    quafi    cerchiando    attorno  per  il 
Nord-eft,  poi  per  il  Sud-O^Aelt  il  continente  dell' 
Afia  y  cioè  della  gran  Tartaria  per  il  Gataj  e  la  Chi- 
na a  tutto  l'Jndoltan  e  alle  Cofte   dell'  India  ve- 
ra fino  alla  Perfia  aiSerindi  all'AfTiria,  trovò  tut- 
te piene  quelle  immenfe    regioni    di  feta    e  bam- 
bagia,  eh'  egli    chiama  pur  Tempre  Bambagia,  e 
non  altrimenti;   ed  io  trovo  naturaliflimo  che  in 
Italia  al  Tuo  tempo  il  GofTipio  o  lo  Xilino  degli 
Antichi     fi  conofcefle    col   folo  vocabolo  di  bam- 
bagia, perchè  1'  Italia  dalla    caduta  di  Roma  fino 
a  quel  tempo  non  potè  aver  quella  merce  che  dall' 
Ifole  della  Sicilia  di  Malta   di  Creta,    cioè  dalla 
Grecia  o  da  Greci,  che  avean  cominciato  ne'  baf- 
fi tempi  coltivandolo  fi'a  loro,  a  chiamarlo  collo 
(travolto   vocabolo  Pampan^  Bombax  ^  e  Bambati^ 
che  divenne  poi  Bambagia  in  Italia. 

452.  Ma  i  primi  Scrittori  delle  nazioni  Euro- 
pee che  cominciarono  a  trar  la  bambagia  diret- 
tamente dall'  India,  chiamarono  la  bambagia  Co- 
tone ^  la  bambagia  divenne  il  Cotone  ^  e  il  Copon 
di  quafi  tutte  le  lingue  d' Europa  :  cosi  Jacopo  di 
Vitriaco,  funP  ibi  (  in  oriente  )  praterea  arbufla 
quiedam  quce  feminantur ,  cìì  quibus  colligunt  Bom- 
bacem,  qucs  Francigena  Cotonem  ^ /eu  Coton  ap- 
pellante  (y  ejl   quafi   medium  inter  lanam  (y  li» 

num 
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nun? ,  ea  quo  fuhttlta  ijejìmenta  confctuntur  (  /^  ) . 

453.     E   di    tal   genere    fi    potrebbero  addurre 
altre  prove  in  gran  numero,    fé  1'  evidenza  della 
ragione  non    le    rendelie    affatto  fuperflue.    Impe- 
rocché   io    non  comprendo  come    quell'  Ot^hone  e 
Othonto  di  Arriano  fotteirato  già  tanti  Secoli  col 
commercio  e  colle  altre  memorie   dell'  India  an- 
tica, abbia  potuto  riforgere  ben  poco   mutato  fra 
quelle  genti  moderne,  e  tornar  vivo    fulla  mede- 
Éma   merce,    fé    non  perchè    dalla  China    o  dall' 
India,  dove  perfin  le  idee  ed  i  vocaboli  feir.brano 
eterni  e  immutabili,  fi  fia  tramandato  alle  noflre, 
come  in  antico  fi  tramandò    colle  merci   alle  na- 
zioni Egizie  e  Romane.  E  la  fupìna  trafcuratez- 
za,  0  ignoranza  degli  Scrittori  di  quello  genere, 
che  delle  cofe  antiche  non  moftrano  di  avere  avuta 
nemmen    la   minima  fiifpicione;   che  di  Strabone 
e  di  Arriano ,  non  che  di  Megaftene  e  di  Eratoilene , 
non    hanno    forfè  faputa  mai  1'  efiftenza:   diven- 
ta utile  per  quello  cafo  fingolariffimo ,    e   ci  affi- 
cura  fopra  ogni  dubbio  della   naturale    e   genuina 
propagazione  di  quelli  nomi,    non    dipendente  da 
alcun  gufro  o  capriccio    degli  antichi    o   moderni 
commerciatori . 

454.  Io  per  me  credo  che  chi  potefle  rintrac- 
ciar neir  interno  delle  rimote  lingue  dell'  Afia  e 
precifamente  dell'  India,  fi  troverebbe  che  queir. 
Othone  modificato  alla  greca,  non  è  in  origine 
che  un  vocabolo  di  quella  lingua ,  e  il  nome  pro- 

S  s  prio 

(a)  Jacques  de  Vitrì  Hill.  llb.  x.  e  85. 
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prio  della  pianta  o  del  frutto  della  bambagia,  co* 
me  dev  elferne  un  attributo  caratteriltico  quel 
Monache  che  vi  fi  trova  aggiunto  fpeflb  da  Ar- 
riano ,  che  fervia  forfè  fra  gì'  Indi  a  denotare  una 
fpecie  fra  quelle  tante  che  ne  avevano  di  bamba- 
gia più  bella  più  preziofa  e  più  fine .  Il  qual  vo- 
cabolo per  i'  antica  promifcuita  degli  attributi  fra 
la  bambagia  ed  il  lino  ,  palfato  forfè  dal  li- 
no xilino  al  lino  terreftre ,  divenne  poi  fra  gì' 
idioti  col  tempo  il  diftintivo  del  lino  egregio,  co- 
me prima  lo  era  flato  della  bambagia  ;  e  dura  per- 
ciò tuttora  fra  il  popolo  la  di/linzione  del  lino 
Monachino  che  ai  lini  finiflimi  di  Cremona  fi  at- 
tribuì fce  (210). 

455.  Che  fé  vorremo  rifponder  ora  al  que- 
lito di  quel  che  intendali  o  debbafi  intendere  de- 
gli Scrittori  quando  parlan  di  Serico  di  Othonio 
di  filo  Indico,  delle  findoni  efimie  e  finiifime  e 
variegate  e  verficolori  e  di  porpora:  io  crederò 
che  fia  facile  di  rifpondere  col  teltimonio  di  quel- 
le merci  medefime  che  continua  1'  India  a  man- 
darci, e  della   lloria   verificata  dal  confenfo  degli 

Scrit- 


Oio)  Chiunque   non   ammetteffe    quella  noftra  deriva- 
zione ,    potrà    ricorrere    liberamente    all'  interpretazion    del 
10.    Salmafio  ;  il  quale  a  forza  di  tormentare  il  tefto  di  Arriano 
^^     arriva    a    cavarne   una    divifione    dell'  Othonio    indiano    in 
due  fpecie,  cioè  in  Othonio  Sagmatogine  ,    che    egli  inter- 
preta Peciam  tela  lìnea  ,  perché  iJ  Sagmatogine   debba  eflere  1* 
Othonio  in  mafia  ,  cioè  in  carico  o  fcma  ;  e  V  Othonio  ìMo- 
nache  ,  che  egli  fpiega  Jinguìarem  ex  lino  vejìem  ,  vtl  tunt. 
Cam.  (^Exercit.  P/in.  cap.  53.  p.  8^4.  ).    La  quale  interpre- 
tazione potrà  ognuno  giudicar  da   fé  ftefib    quanto   fia  bea 
ondata  • 
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Scrittori  fui  naturali  prodotti  di  tutta  TAfia  me- 

ridionale.  Sarebbe  lungo  e  ormai  troppo  tediofo 
di  -ferir  per  minuto  tutto  il  dettaglio  delie  va- 
rie fé  te  de'  varii  lini  e  delle  più  varie  bambage 
dì  cui  ci  danno  le  defcrizioni  il  Tavernier  ,  i  PP, 
Martini ,  le  Comte ,  e  du  Halde  nelle  loro  Sto- 
rie per  lo  più  della  China,  e  d' Entrecolles  cogli 
altri  fuoi  Socii  nelle  Lettere  Edificanti^  e  tutti 
gli  altri  Relatori  ed  Iftorici  dell'  India  dell'  Indo- 
ftan  dQÌ  Tibet  della  Perfia,e  in  tutte  infomma  e 
inciafcuna  delle  parti  di  quel  vaftiffimo  Continen- 
te, che  dalla  latitudine  boreale  di  gr.  35.  e  for- 
fè fin  dai  40.  andando  al  di  la  della  Linea  fin 
dove  giungono  le  terre,  non  rifinifcono  di  ripe- 
terci le  fpecie  le  varietà  le  finezze  meravigliofe 
delle  lor  fé  te  delle  lor  lane  e  lini  e  lanuggini  e 
cotoni  e  cortecce  riducibili  a  fili  a  tele  a  veli  a 
tefluti  di  mirabile  varietà  di  artificj  di  colori  e 
bellezze  non  più  vedute., 

45 <5.  Del  rimanente  quando  a  confronto  de' 
Liniphiarii  e  de'  Liniphioni  che  erano  i  facitori 
e  i  venditori  del  lino,  troviamo  gli  Othoninci  e 
e  gli  Othoniarii  nella  medefima  qualità  di  ven- 
ditori e  di  artefici  dell'  Othonio,  fembra  che  ab- 
biamo un  argomento  di  più  per  conchiudere  an- 
che da  quello,  che  la  materia  veftiaria  detta  l' 
Othonio  fofle  realmente  diverfa  e  feparata  dal  li- 
no. E  quello  io  dico  perchè  taluno  abufando  del 
teftimonio  di  Omero  che  nomina  1'  Othonio  in 
tempi  tanto  anteriori  al  commercio  Egiziano  dell' 
India,    non   prefumeffe   di  trarne  argomento  con- 

Ss  2  ta- 
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trario  alla  natura  ed  all'  indole  fin  qu\  da  noi  ca* 

fìituita  air  Othonio.  Perchè  febben  fi  conceda  ^ 
afìejendolo  almen  due  volte  Strabone  (/z),  che  T 
India  foflè  ad  Omero  del  tutto  ignota,  non  ne 
conre2[ue  contuttociò  che  il  vocabolo  dell' Othonio 
e  del  lavorare  1'  Othonio  non  avelie  potuto  ren- 
derfi  noto  e  comune  anche  in  Grecia  per  quella  lira- 
da  medefima  per  cui  dall'  India  fin  d'allora  e  af- 
fai prima  il  Cotone  vi  perveniva. 

457.     Egli  erano  allora  i  Fenicii  come  è  notifll- 
mo  per  la  Storia ,  che  contrattavano  all'  India  e  ne 
traevano,    come    poi    dopo    fecero    gli  Egizii,  le 
belle  merci ,  che  erano  s\  note  e  celebrate  in  quel 
tempo  :    ed    è    de'  Fenicii    e  di  Sidone  e  di  Tiro 
che  derivavano    in  Grecia    i    be'  Pepli   e  le  altre 
velli  ed  ornamenti  finiflimi  de'  quali  Omero   par- 
la SI  fpeflb  :  il  qual  conofcendo  i  mercadanti  e  le 
merci  provenienti  per  dritto  dalla  Fenicia ,  non  do- 
vette ignorarne  nemmeno  i  vocaboli,  per  i  quali, 
come  anche  ora  vediamo  per  rapporto  all'  America ,  al- 
le merci  ftraniere  fi  attaccano  tenricemente ,  e  con 
fife  viaggiano  e  fi  propagano  ne'  più  lontani ,  e  vi 
divengono  famigliari    e  quafi  rhe  naturali.    Onde 
r  Othone  e  Othonetn  che  io  trovo  in  Omero  due 
volte  adoprato,    e    che  gì'  interpetii  anno  tradot- 
to ora  per  lino  ora  per  velie ,  non  fembra    aflur- 
do  il  penfare  che  putefs'  eflere  una  voce  ilraniera 
alla  Grecia,  ma  adottatavi  dalla  Fenicia,  e  quin- 
di ufiita  da  Omero  per   indicare    una   velie  di  fi- 

nif. 

C<^}  LJb.  I.  2.  . 


325 

nìflìma  filatura,  com'  erano    gli  Othonli   che  noi 

diremmo  le  mulTeiine ,  da  Feoicii  comprate  in  In- 
dia. E  (ì  corrobora  multo  a  mio  credere  la  con* 
gettura  che  una  tal  voce  folfe  nel  tempo  lleflb 
antica  e  Itraniera  e  affai  divulgata  dovunque  i  Fé- 
nicii  e  loro  mercature  eran  note,  fé  h  riflette  a 
quel  palio  del  Prof.  Ezech.  (^),  dov'  egli  fpaven- 
tando  eoa  oi^tii  «enere  di  minacce  la  faitofa  Citta 
di  Tiro,  le  intima  di  dover  perdere  tutte  le  fue 
merci  e  ricchezze,  enumerando  fra  ^  ^^t  gemmam 
(y  purpuram ,  ^  frutulatam ,  <y  bvjfum ,  (y  feri- 
cum^  Ò  Chodchod  ib)  ^  che  gl'Interpetri  non  fan- 
no precifamente  a  che  riferire ,  e  che  io  tanto  piii 
ardirei  di  riferire  al  cotone,  o  all'  Othon  fenicio 
o  fu  indiano,  in  quanto  trovo  preffo  Scaligero  che 
nella  Siria  fino  al  fuo  tempo  lì  ufiva  ancora  per 
nominare  il  Cotone  la  voce  Cot  (r):  vedranno 
i  profondi  conofcitori  del  Greco  fé  quefta  noilra 
interpretazione  poffa  meritare  alcun  conto  a  fron- 
te di  quelli ,  che  la  parola  l^mi  (  velamina  )  de- 
rivano dal  verbo  la-a^cu  (  quid  efl  indiiere  ),  o 
come  Apione  che  la  parola  ò^óvnv  interpreta  %o- 
nam  ( d  ), 

4S^.  Tornando  all'India  tre  clafTì  o  generi  dì 
vera  feta  fi  polfon  diitinguere  fra  tutte  1'  altre  alla 
China,  cioè  due  delbacoanoi  noto, diltinguendoloin 
feivaggio  e  domeitico  ;  il  primo  che  vive ,  e  fila  fu  i 

mori , 


(a)    Cap.  27-  verf.  i6.         Q^  tzech.  e.  27.  v.    t6. 
(j:)  J.  Caef.  fciiig.  de  fubtìl.  adv.  Cardan.  Exerc/r.  158.  8. 
(d)  V.  Apoilon.  Sophift.  Lex.  Homeric.  p.  590, 
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mori,  e  da  una  feta  più  grofla  afpra  e  fcuriccia; 
l'altro  allevato  con  gran  diligenza  e  perizia,  e  che 
da  la  feta  bianca  molle  e  finiffima.  La  terza  raz- 
za fi  diftingue  da^tutte  le  altre,  ellanevienda  un 
verme  felvaggio  /ìmile  a  un  bruco,  ella  non  è  in 
bozzolo  ma  in  tela  e  fila  fparfe  fu  i  ramufcelli  e 
le  foglie.;  e  F  infetto  che  la  produce,   finché    fia 
tenero  e  giovinetto,  mangia  egualmente    del  mo- 
ro e  di  qualunque  altra  foglia.   Godefta  feta  il  P.» 
le  Gomte  la  trovò  elfere   la    materia   del   famofo 
tefluto  detto  Kien-cheu^    che  da  il    veftiario  più 
univerfale  e  comune,  maffime  per  gli  ufi  domefti- 
ci  in  tutta  r  eftenfion   della  China  {a).  Or  dell' 
infetto  di  quefia  feta  nella    Provincia   di  Chang- 
tong    fé  ne  diflinguono  due  fpecie ,  la  cui  feta  va- 
ria in  finezza  e    in  colore  (^);  e  come    in  altre 
Provincie  fé  ne  trova  anche  una  quarta  dell'  iftef- 
fo  animale ,  ma  molto  più  bianca   e  fottile  :    così 
fembra   poterfi   dire   con    grandiffima    fomiglianza 
del  vero,  che    tale    infetto  raflbmigliando  moltif- 
fimo  in  si  rozza  e  povera  defcrizione  al  bombice 
antico ,  vi  ralfomiglierebbe  fenz'  alcun  dubbio  coli' 
identità    del   prodotto,    fé    coltivato   colla    debita 
nutritura  e  governo,  come  già  in  Grecia  e  in  Af- 
fìria,  folle  dall'  arte  ringentilito:   e  le  bombicine 
trafparenti  non  farebber  più  oggi  uh  oggetto  del- 
la noflra  erudita  ed  aflratta  curiofita. 

455?.     lo  dirò    forfè  qualche  fillaba   altrove  di 

mol- 


(a)  Hift.  Gen.  des  Voyag.  voi.  20.  p.  59.  v.  21.  p.  216.. 
£i3  Hill,  des  Voy.  voi.  22.  p.  195.  ì.g6. 
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molti   altri   bruchi   farfalle  e  Infetti  fetiferi,  che 

an  fatto  equivoco  forfè  a  taluno  nel  ricercar  la 
natura  e  1'  origìn  vera  del  biffo .  Ma  intanto  fé 
alcun  cercafle  delle  ulteriori  analogie  e  confronti 
delle  fpecie  e  prodotti  finor  citati,  colle  bombici- 
ne  degli  Antichi  :  io  potrò  dir  facilmente  ,che  né 
delle  findoni  reticulate  che  da  Nearco  cita  Stra- 
bone,  né  delle  vefti  di  pienifTima  trafparenza  non 
mancan  oggi  gli  efempj  certi  fra  le  innumerabili 
manifatture  Indiane  e  Chinefi  fìa  di  Coton,  fia 
di  Seta. 

4.60»  Reticolate  e  lavorate  in  difegno  a  tra- 
foro,  defcritte  fimili  ai  merletti  finiffimi  d'  Inghil- 
terra furono  trovate  dal  P.  le  Comte  alcune  ftof- 
fe  affai  belle  di  molto  ufo  e  di  pochilfmio  prez- 
zo fra  i  lavori  di  feta  famigliari  alla  China  (a): 
e  fé  quelle  fmdoni  reticolate  che  piacquer  tanto 
ai  Soldati  di  Aleffandro  Magno  fi  vuol  che  foffero  di 
cotone  o  di  lino,  giacche  di  lino  o  di  cotone  fem- 
bra  intenderfi  comunemente  la  fmdone  :  noi  fiani 
d'  altronde  afficurati  che  le  vefti  talari  domeftiche 
per  r  eftate  fono  alla  China  comunemente  di  un 
tal  teffuto  fatto  a  modo  di  rete,  cioè  come  a  di- 
re reticulato  (210):  Ed  oltre  ai  finiffimi  Taffetà 
o  Zendadi  che  per  la  loro  fottilita  lafciano  tra- 
veder nude  le  carni  ;  la  ftofa  Ko  -  pu  della  provin- 
cia di  Fo-Kyen,  che  è  una  delle  più  ftimate  alla 

Chi- 

C^)  Mem.  du  P.  le  Comte,  Hlft.  Gen.  des  Voy  .T.  22, 
p.  194.  195. 

(^2To)  Magallhaens  V.  Hift.  des  Voy.  T.  22.  p.  197.  E« 
ete'  les  longues  robbes  font  d'  vne  forte  de  toile  travaillee 
en  forme  de  filet. 
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China,  è  cavata  dalla  feconda  pelle  o  foflanza  di 
una  foglia  maggior    di    quella  dell'  ellera  ,  di  un 
arbufto  repente  e  lanuto;  la  qual  coli'  acqua  ma- 
cerata e  divifa  in  filuve  come  il  papiro  di  Egitto 
e    come    le    tele    de'  Taitani  ,   forma    una   vefte 
tra/parente  e  fl'/  una  leggerezza  quafi  eccedente  (a), 
45i.     Ed  acciocché  delle  vefti  di  una  aflòluta  dia- 
faneita  e  trafparenza  preffo  gli  Antichi  non  ci  ri- 
manga  alcun    dubbio,    un  illuflre  efempio    ce  ne 
prefenta  il  Sig.  Tavernier  nel!'  Indoftan  nella  Cit- 
ta di  Seronga  o  Serongia,  dove  fi  fanno  i  nobili 
Ch'ttes  di  una   fon  a  di  tela  sì  fine  (    fenza  /pie- 
garne con  precifione  la  materia  fé  animale  o  ve- 
getabile ),  che  ejfendo  fui  corpo  lafcia  "jedere   la 
carne  come  a  nudo*    Tele  però  rifervate  privativa* 
mente    al    Serraglio;   onde  le  Dame  e  le  Sultane 
Mogolle    fé    ne    fanno    camice  e  njefti  per    i  gran 
caldi  ^  che  molto  piacciono  all'  Imperadore  e  Signo- 
ri y   ond'  è    che   danzando   in    tale  abbigliamento, 
Rhoe  e  Mandeslo  credettero   di  poter  dire,    con- 
tinua il  Sig.  Tavernier,  che   elle   danzavano  nu- 
de, {h) 

^62,  Efperimento  ne'  noftri  fecoli  non  noto 
che  all'  India,  il  qual  però  ci  afficura  di  ciò  che 
gli  autori  ci  narrano  de'  tempi  antichi ,  quando 
tal  ufo  e  taiveftimenti  erano  affai  famigliari  pref 
[0  le  eulte  nazioni  :  tali  erano  preffo  Ateneo  Sam- 
bucam  pulfantes    Khodia    qua:dam    mulieres  ^     qua 

mi- 


Qa)  le    Comte  Mem.    p.  141.  v.  Hifi^.des  Voy.  T.  22, 
(b^  Tavern.  Voy.  T.  5.  p.  32.  v.  Hift.  (ies  Voy»  Tp37« 
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mì^f  quidem  (  racconta  Ippoloco  )  'vtdei?amur  nu» 
d£  :  njebant  tamen  nonnuUi ,  tunicis  indutas  fuijfe . 
(  /?  )  COSI  preflb  Euftazìo ,  Tunica  erat  virgtni  ara- 
nearum  telas  ìm'ttahunda ^colore  candido  ec  (^)  .  E 
non  fon  già  Tempre  i  Poeti  quei  che  ci  dicono  tali 
cofe ,  onde  pollano  crederfl  e(aggerate  ,  perchè  Te- 
milUo  in  una  fua  Orazione  parlando  di  una  Fan- 
ciulla, dice  aranearum  telis  fubtUiorì  ve/ìe  indua- 
tur  (e) ,  e  le  credevano  di  fatto  fniiili  alle  tele  del 
Ragno,  e  di  una  natura  precifamente  congenere, 
e  precifàmente  del  Bombice;  perchè  Santo  Afte- 
rio  in  una  Omelia  fopra  Lazaro,  (D*  ByjJ'um  re- 
quiris  ^  (  gli  dice  )  Ó^  Perftcorum  Jìamina  ver- 
mìum^  unde  evanì  da  ^  ut  ita  dicam^  arane  a  tela 
co?ite^atur,  E  fra  gì'  interpreti  è  ricevuto  comu- 
nemente che  quando  gli  Antichi  ci  parlano  di 
meretrici  e  femmine  nude,  s'  intenda  fempre  di 
Donne  per  tal  modo  nude,  cioè  velate  di  tali  abi- 
ti trafparenti;  onde  reftano  giuftificati  i  due  veri! 
di  Petronio  da  noi  riferiti  altra  volta. 

^quum  cjì  Ì7iduere  nuptam  njentum  teatìlem? 

Palam  projìare  nudam  nebula  linea? 
e  aggiungono   molta   chiarezza   alla   proprietà   di 
tai  verfi  quei  di  Marziale  col  paragone  dell'  Uva 
conferva ta  ne'  Vetri, 

Invida  purpureos  urat  ne  bruma  racemos ,**• 

Condita  perfpicua  vivit  vindemia  gemma  ^ 

T  t  Fos" 


QO  Athcn.  lib.  3.       Q^  Lib.  2*       CO  Ad  Nicomed. 
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Foemi/ieum  lucer  fic  per  Bombychia  corpus 
Calculus  hi  7ìitìda  fic  numeratur  aqua .  (  /7  ) 
4^3.     Finalmente  codefto   efempio  moderno  ci 
giuftifica  queir  antico  già  ricordato  a  principio  di 
quel  Fifcone,    il  qual ,   Re  d'  Egitto,    al    dir  di 
Giuftìno ,  involgeva  quel  fuo  deforme  corpaccio  di 
quelle  nebbie  o  Sindoni  trafparenti ,  che  a  creder- 
lo meno  irreligiofo,  potevan  forfè  effere  di  code* 
fìe  preziofifìrmie  Indiane  di  vegetabile  materia, cioè 
61  codefte  raffinatiffime  pelurie,  o  lanuggini  Xilo- 
goffipine  di  che  la  natura  ne'  feliciffimi  climi  dell* 
Afia  ha  voluto  clTere  quaft  in  fua  propria  fede  e 
teatro,  come   d*  ogni   maniera  di    fete    e  filature 
animali  fopra  ogni  credere  abbondantiffima  e  varia  • 
4^4.     Cosi  foflfi  io  più  libero  del  tempo  mio , 
o  non  temeffi    di  abufar  dell'  altrui,  come  potrei 
facilmente  anche  coi  lumi  foli  di  quefte  imperfet- 
.te  defcrizioni  che  ne  abbiamo,  perfuadervi  o  an- 
.che  convincervi  che  abbiamo  anche  ora,    e  forfè 
in  più  luoghi  e  in  gran  copia ,  non  fol  di  feta  una 
grandillima  varietà  e  fpecifiche  differenze,  ma  pur 
del  bombice  le  -fpecie  identiche  che  ci  defcriflero 
gli  antichi,  e  forfè  affai  più;  che,   data   T  indu- 
llria ,  che  più  non  abbiamo ,  e  tolte  le  avanie  mer- 
catorie    e    fìfcali,  che  tiranneggiano  il  globo,   ci 
fornirebbero  in  abbondanza  le    comodità  e  le  de- 
lizie vefliarie,  che  con  si  poco  noflro  decoro  fia- 
mo  coflretti  d'  invidiare  agli  antichi. 

4(5'5.     Non  ne  addurrò  cht  un  qualche  efempio  del 

nu- 
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numero  ben  grande  €  vano  che  potrebbe  trovarfì 
in  quafi  tutte  le  regioni  della  parte  non  gelata 
del  globo .  L' immenfa  Ifola  pofta  al  Sud  -  Eli  del 
eontinente  dell'  Africa,  la  quale  indicata  dagli  an- 
tìchilTimi  navigatori  fa  creduta  un  errore,  de- 
fcritta  da  Marco  Polo  fu  reputata  una  favola,  fi  tro- 
va eflere  una  delle  più  ricche  e  feconde  e  ricol- 
me porzioni  che  fi  riconofcano  fui  globo.  Marco 
Polo  nominolla  Magaflar,  e  la  diffe  ricca  e  pie- 
niffima  d'  induftriofe  nazioni,  di  armenti  e  di  fie- 
re, e  di  ogni  genere  di  beftiami;  i  fuoi  bofchi 
fbltiffimi  di  fandalo  roffo ,  le  fpiagge  coperte 
dell'  ambracane,  le  terre  iparfe  de'  denti  di  avo- 
rio pel  numero  immenfo  degli  Elefanti,  e  fin  di 
quei  del  Cinghiale  del  pefo  enorme  di  libbre  14, 
Fino  neir  aria  trovarfì  ivi ,  benché  da  fé  non  ve- 
duto, lo  fmifurato  grifagno  chiamato  RMcby  il 
gigante  dell'  aquila  cui  raflbmiglia,  che  largo  in 
ala  fino  a  fedici  paffa ,  con  penne  grolTe  fino  a  due 
palmi  e  lunghe  novanta  fpanne,  delie  quali  una 
fu  portata  alla  Corte  di  Cublai-Kan,  folleva  in 
alto  la  mafia  d'  un  Elefante,  che  poi  dall'  alto 
precipitando  lo  fracaila  fui  fuolo  per  fatollarfene . 
A  tale  Ifola  1'  eilere  genti  con  panni  /  oro  e  di 
feta^  e  con  fete  di  diverfe  maniere  mercatantare, 
e  farne  fempre  gran  profitto  e  guadagno  (a) , 

^66,     Ora  in  quefi' ifola  che  poi  S.Lorenzo,  poi 
Madagafcar  fu  da  ultimo  nominata,  che  i  più  mo- 
derni riguardano  come  un  emporio  dei  piùrariefin- 

Tt  2  go- 
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golari  prodotti  della  natura;  di  cui  uno  de'  pia 
moderai  Governatori  Francefi  che  in  S.  Agoftino 
rifieggono,  il  qual  parla  molto  di  iloria  naturale 
e  botanica  (a)^  non  dubitò  di  affermare,  la  fa- 
miglia botanica  efler  ivi  immenfa niente  più  ric- 
ca e  numerofa  di  generi  di  quel  che  efler  pofla- 
no  nel  reflo  del  globo  tutte  le  fpecie  finof  cono- 
fciute:  in  quelt'  Ifola  noi  troviamo, , bensì  con  la 
folita  negligenza ,  annoverate  più  che  defcritte  di 
vera  feta  quattro  altre  fpecie  diverfifllme  da  tut- 
te le  altre:  i.  Il  baco  fìmile  al  noitro  ma  a  toc- 
ca fpinofà:  2.  Quei  che  producono  una  quantità 
di  piccole  cocche,  rinchiufe  tutte  in  una  vaftifTi- 
ma,  che  ne  contien  qualche  volta  ben  cinquecen- 
to, 3.  Quei  che  lavorano  e  vivono  fopra  \  Ana^ 
caH  albero  fimile  ad  un  cipreflb  fulle  fpiagge  del 
mare;  le  cui  coccole  fono  folitarie,  e  fofpefe  ai 
rami  da  un  fotil  filo,  (y  coperte  di*  intorno  di 
piccole  fejluc he  delle  foglie  dell^  /ilhero:  e  quella  fe- 
ta fi  dice  elTere  la  più  fine  e  la  più  forte .  4, 
Quei  che  filano  fopra  uu  albero  detto  Vontaquier 
in  piccole  cocche  pur  folitarie:  al  che  può  ag- 
giungerli p<2r  compimento  di  erudizione ,  che  di 
queit' ultima  fpecie  gli  abitanti  dell' Ifola  Santa-Ma- 
ria  ne  mangiano  il  verme  quando  è  già  ninfa,  e 
ne  gettano  la  feta:  delicatezza  imitata  in  Europa 
da  quegF  Illirici  che  fi  conofcono  fotto  il  nome  di 
Licani  Panduri  e  Croati  (^). 

457. 


(^a)  Il  Si^.  Commerfon . 
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4^7'  Ma  quel  che  importa  fi  è, che  a  mantener 
quelle  razze  non  vedefi  il  moro  mai  nominato  ;  che , 
che  che  fiadel  baco  a  cocca  echinata,  quelF  altro  a 
bozzoli  coacervati  lì  parrebb'  etìerc  un  genere  o  una 
fpecie  più  che  una  femplice  varietà  del  comune,  il 
che  fapremnio  con  ficurezza  fé  lo  Scrittor  fretto- 
lofo  o  male  avvertito  ce  ne  avelTe  indicato  almeno 
il  foggiorno  ed  il  pafcolo  :  che  la  3.  e  la  4.  razza 
fé  nbrano  appartener  chiaramente  piuttofto  al  boni- 
bice  che  al  baco  ferico  ;  non  (oì  perchè  T  Anaean 
fi  ralTomiglia  ivi  al  ciprelTo,  di  cui  Plinio  difle 
che  il  bombice  Sirio  iì  nutre  (a)^  ma  perchè  T 
Anacnu  e  il  Vontaquter  che  che  fi  frano ,  non  fon  cer- 
tamente il  moro  gelfo  del  ferico,  di  che  il  vero 
baco  da  feta  unicamente  fi  nutre.  Che  finalmen- 
te ella  è  una  mifera  fatalità,  che  fopra  cofe  cosi 
curiofe  sì  intereifanti  sì  nuove,  i  noftri  pretelì 
naturalifti  abbiano  fcritto  con  tanta  trafcuratezza 
o  fonnolenza  o  imperizia  ;  «  malTuiie  in  quello 
fecolo,  e  maffimamente  in  alcuni  climi  e  nazio- 
ni; e  che  delle  tante  dette  in  antico,  fian  vere  an- 
che oggi  quelle  che  ne''  fuoi  vecchj  Odeporifti  not5 
Strabone ,  che-  o  andando  non  giunfero ,  o  giun- 
ti non  videro ,  o  vedendo  non  difcernerono  ;  e  tra-, 
lafciarono  il  vero  per  ignoranza,  o  vi  aggiunfèro 
il  fallo  per  impoftura;  perchè  o  iitteramm  nde^ 
Junt ,  o  ad  conctpiendnm  locorum  hìjlorìam  ìnspti  (h)  <, 
4(58.    Il  fatto  Uà  che  chi  vokffe  per  poco  con- 

fron- 


(^a)  PI.  lib,  II,  C.  23. 
7j)  Strab.  v.  fopjr.  L  Co 


^34 

frontar  fra  di  loro  le  nature  e  i  prodotti  dì  quel- 
le tante  vaghifTime  cheniglìe  e  bruchi  papiiioni 
e  farfalle, e  il  grande  Atlante,  e  quella  del  Ca- 
cao, e  quelle  del  cedroniere,  che  oltre  alle  loro 
rifplendentiiTime  forme  e  colori  danno  una  feta 
brillante  e  forte  talora  in  bozzolo,  per  lo  più  in 
piana  tela,  e  il  loro  numero  e  varietà  fenza  nu- 
mero riconofciute  e  defcritte  nel  Surinam  dalla 
Merian  (^),in  molti  altri  luoghi  e  preflb  che  in 
tutti  da  Reaumur  e  da  Swammerdam,  e  da  al- 
cuni altri  fino  in  Italia  e  nella  Pigneta  de'  Ra- 
vennati; non  è  alcun  dubbio  che  troverebbefi  T 
antico  bombice  non  folo  identico,  ma  come  in 
capo  ad  una  vafla  popolazione  e  famiglia,  che  ne' 
vaiii  climi  e  nella  molteplice  varietà  di  circoftan- 
ze  e  di  pafcoli  fi  fvariano  in  molti  modi;  e  fem- 
bra  quafi  evidente  che  la  Foglia  ambulante  defcrit- 
ta  al  Surinam  dalla  Merian  fra  le  tante  altre, 
non  polfa  a  meno  di  riguardarfi  come  una  varie- 
tà fra  le  due  di  que'  bombici,  che  variamente 
defcritti  da  Paulania  e  da  Plinio  an  data  occafio- 
nc  ai  nofiri  fentenziofi  commentatori  di  dare  a 
taccia  di  que'  grandi  uomini  quel  che  era  prova 
della  ricchezza  della  natura  (211):  e  n'  ebbero 
torto  tanto  maggiore  1'  Aldrovandi  e  il  Dalecam- 

pio 

(«^  Hift.  des  Voy.  Tom.  54.  p.  422.  fe^. 

^aii)  ìfìin,  lib.  II.  cap.  23.  dove  defcrive  il  bombict 
di  fci  mefi;  e  al  capo  feguente  dove  è  defctitto  minutamen- 
te n  proceflb  dell*  aUro  bombice  ,  che  coincide  in  gran  para- 
le con  quel  di  Faufania,  che  defcritto  con  Verità  e  precifìo- 
xie  fu  dall' AMrovandi  chiamato  un  errore*  Be  Infeét.  lib* 
2.  cap.  (^« 


pio,  quanto  che  V  Alclr(5vandi  fcienzìato  delia  na- 
tura conobbe  il  paflb  del  Dalecampio  in  cui  afTe- 
rifce  di  aver  veduto  dì  cotai  foglie  ex  Perfide 
sdveóla  Ò'  Arabia ^  la  defcrizion  delle  quali  mi 
par  corrifpondere  efattamente  con  quella  della  Me- 
riana  foglia  ambulante  (  //  )  ;  cioè  più  o  meno  con 
r  uno  o  con  1'  altro  dei  generi  bombicini  defcrit- 
ti  da  Paufania  e  da  Plinio. 

4<5'p.  Cile  fé  vorremo  por  mente  alle  cofe ,  riu- 
nendo da  varie  parti  i  momenti  certi  del  vero, 
confefferemo  che  quefto  CiprelTo  Anacau  che  nu- 
drifce  ora  la  Seta  più  fina  del  Madagafcar,  rafli- 
curandoci  fu  quei  Giprelfo  che,  al  dir  di  Plinio, 
(  ^  )  nudriva  un  tempo  il  finifTmio  Bombi- 
ce della  Siria,  ci  dk  una  prova  quali  ficura  che 
la  tenue  latiuggìne  atta  a  dar  velli  cosi  fimili  al 
Bombice  da  Svetonio  Paulino  attellata  fu  gli  al- 
beri d'  altronde  incogniti,  ma  di  foglia  cipreffi- 
forme  fui  monte  Atlante,  foife  una  lanuggine  o 
peluria, non  già  vegetabile,  che  di  tal  fatta  nori 
colla  che  pianta  ciprefli-forme  ne  defle  mai;  ma 
di  natura  e  razza  animale  feri-bornbicina ,  della 
aual  razza  e  natura  per  tante  autorità  è  ftabilito 
che  in  antico  e  in  moderno  in  Africa  in  Afia  in 
Italia  dal  Cipreflb  dal  Terebinto  dai  Fraflìno  è 
fin  dal  Pino  (e)  fi  nutrifcono  e  crefcono  le  fpecie 
varie  che  dan  la  feta  molteplice  del  vero  Bombi- 
ce filatore. 


C(0  V.  Ti  qui  fopra  cir,        (&)  Lib.  ir.  q./2j. 
(O  V.  retr.  pag.  126.  in  marg. 


470     In  fomma  non  è  degli  Antichi  che  fianfì 
groflamcnte  e  Turpemente  ingannati  fopra  quel  che 
vedevano  e  ccnofcevanD  e  dcfcrivevano  efattamente, 
non  e  la  natura  che   fia   mancata  nella  ricca   ab- 
bondanza de'  fuoi  prodotti  :  egli  è  della  noftra  pre- 
funtuofa    indolenza    il    caricare    i    grandi  uomini, 
la  natura,  la  ftoria , de'noflri  errori,    della  noftra 
propria  e  fola  ignoranza .  Perchè,  a  dirla  in  breve, 
dal   ragno   piìi  ignobile  fino  airenmio  baco  da  fe- 
ta,  dalla  formica  paflando  pei  gradi  infiniti  delle 
forme  e  figure  innumerabiii    dti    repenti  de*  gra- 
dienti de' volatori  fino    air  ape  mellifera,  la  prò- 
digiofa  famiglia  che  fra  quelli  termini  fi  confina, 
divifa  in  generi  e    figure  e    grandezze  difparatifri- 
me,    fi  ravvicina  pur  tuttavia  in  certi  o   genii  o 
caratteri,    in    certe    tendenze  o  attitudini  per  cui 
forfè  i  generi  fi    connettono    fra  loro ,    e  nelF  ap- 
parente contrarietà  fi  aifomigliano .    Qual  più  dif- 
fimile  della  formica  dal  ragno?  della  farfalla  dalF 
ape?   pur  quelli    eftremi    per  rapporti  certi    e  co- 
llanti fra  lor  s' incrociano ,  e  in  certo  modo  fi  riu- 
nì fcono  :  perchè  fra    ragni    e  formiche  la  comune 
indole  d' elTere  in  parte  vegetivori  e  in  parte  car- 
nivori ,  fi  divarica  nuovamente  nella  tendenza  del 
viver  loro:  ond'  è    il  ragno,    fia  per  libera  indu- 
flria  fia  per  nativa  neceflìta  artefice   filatore,  pro- 
duce un    opera    derivata   dalla  fua  ftefla  fblianza, 
con  cui  Ibmiglia  alle  razze  de' vermi  bruchi    nin- 
fe crifalidi ,  il  cui  lavoro  o  fia  per  termine  di'  lor 
carriera,  o  per  principio  di  una  nuova  riproduzio- 
ne, ferve  al   fetifero  di  ricetto j   mentre  al  ragno 

fer- 
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fervi  la  tela  più  di  rete   che   di  riparo.   La  for-, 

mica  dall'  altro  lato  or  gradiva  or  volante,  co- 
minciando dall'  abufar  dell'  altrui  nel  rainmalTare  li 
fuperfìuo,  migliora  pofcia  la  propria  indurrla  in 
ragion  che  più  eflende  le  facoltà  macchinali;  e 
giunge  in  fine  a  compire  fia  mele  o  zucchero  (2 1 2), 
fia  cera  o  lacca,  un  prodotto  non  afpettato:  mo- 
dello o  fmibolo  dei  lavori,  delle  opere  meravl- 
gliofe,  che  l'ape  indolire  fopra  gli  abbozzi  delle 
vefpe  de'  bombili  de'  crabroni,  riunirà  con  mira- 
colo ài  architettura  di  fagacita  di  prudenza  ,  con 
magifiero  di  foaviffima  falubrita  ne'fuoi  favi  mel- 
lifìuenti.. 

471.  Cosi  due  razze  Infidiofe  e  rapaci, di  forma 
vile  o  fchifofa ,  ragno  e  formica ,  fmiboleggiano  le 
più  provide  le  più  benefiche  della  natura:  e  tal  è  il 
Baco  fetifero ,  1'  Ape  maeftra  d'  ogni  provida  eco- 
nomia:  e  di  que'  quattro  generi  fommi  fé  fi  ri- 
guarda nel  vero  fi  troverà  la  promifcua  conve- 
nienza, che  due  d'  elfi  almeno  di  un  lavoro  del- 
la lor  propria  induftria  arricchifcono  la  natura ,  le 
cere  e  il  mele  delle  formiche  e  delle  api:  che  i 
due  altri  producono  e  quafi  creano  della  lor  pro- 
pria foflanza  un  manifatto  per  ogni  riguardo  me- 

V  v  ra- 


C212)  Monfieur  Flacour ,  che  atterrito  dall'  incredibile 
Varietà  delle  fpecìe  ,  abbandonò  la  fperanza  di  poter  defcri- 
vere  o  almeno  di  enumerare  gì'  infetti  del  M«dagaf(  ar  ,  de- 
fcrive  però  due  fpecie  ,  fra  quelle  tante  «-^el le-  frrmirhe,  che 
fanno  un  mele  molto  guftofo  :  1'  una  di  quelle  è  alata  ,  e  fa 
il  mele  ne'  tronchi  guaiti  degli  alberi  ;  V  altra  fenz'  ale  lo 
fa  in  alzate  di  terra  traforate  per  ogni  parte  (Hift.  de$  Vof* 
Tom.  32.  p.  373*  ) 
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ravigliofo,  cioè  i  filatori  dal  ragno  alle  moltepli- 
ci razze  fetifere.  E  il  ragao  in  tal  luogo  li  la 
filar  delle  tele  si  lucide,  si  molli  e  paftofe  e  in- 
fiem  sì  robufte,  che  non  par  dubbio  fi  poflano 
come  quelle  de'  bombici  ridurre  a  filo  ed  a  tela 
(a);  fenza  dir  nulla  che  oltre  al  baco  ed  al  ra- 
gno, anche  T  ape  fila  ancor  effa,  e  verme  nudo 
nella  fiia  cella  di  un  velo  o  rete  o  findone  feti- 
forme  coflantemente  e  immancabilmente  fi  vede. 
Onde  parrebbe  in  quelli  generi  quafi  comune  la 
proprietà  o  preordinata  neceflitk  di  natura  di  ve- 
getar dal  fuperfluo  della  foflanza,  cioè  dall'  eccef- 
fo  dell'  affimilazione  animale,  un  rudimento  un 
preludio  di  organica  figurazione  nella  materia  già 
marcata  ai  caratteri  fpecifici  dell'  animalizzazione . 

472.  Or  non  farebbe  egli  forfè  nella  natura  un 
effetto  neceflariiffimo  della  materia  già  fottomelfa 
all'  azione  della  potenza  vitale,  in  quanto  invefti- 
ta  animata  agitata  modificata  dal  principio  attivo 
ed  energico  che  fuoco  o  fpirito  fi  denomina,  que- 
llo conato  di  evoluzione,  quello  affettato  movi- 
mento dì  iniziata  organita  o  di  organica  vegeta- 
zione, di  cui  fi  veggono  le  tracce  collanti  imman- 
cabili non  fol  ne'  regni,  ma  ne'  generi  nelle  fpe- 
cie  o  vegetali  o  viventi  della  natura? 

473.  Perchè  io  non  dico  femplicemente  di  co-t 
della  Elofita  o  filabile  duttilità  della  foftanza  anima- 
le, per  cui  niente  più  forfè  ricercafiche  un  tale  im- 
palio  0  glutinofa  tenacità  di  materia  :  ma  dico  prin- 

ci 
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cìpalmente  di  quell'  efTetto  coflantiffimo  meraviglio- 
fo  per  cui  frai  viventi  terrefìri  e  aerei  non  è  quaft 
poflìbile  di  trovarne  che  di  velli  di  fetole  di  cappel- 
li di  peli  di  lane,  o  di  penne  di  lanuggini  o  pe- 
lurie non  fia  più  o  meno  nell'  eftima  figurazione 
della  macchina  adorno  o  ingombro  od  armato ,  o 
ricoperto  o  veftito.  Dalla  qual  legge  fé  tu  n'  ec- 
cettui i  rettili  e  i  veri  pefci,  e  non  tutti  i  crii- 
ilacei  ne  tutti  gli  amfibii,  T  altra  infinita  genc- 
razion  de'  viventi  appartien  tutta  e  foggiace  a  co- 
defta  marca  caratteriltica  della  villofa  o  lanofa  o 
fetofa  o  capillofa  e  lanugginofa  vegetazione .  Che 
fino  i  polli  della  pennuta  aerea  famiglia  tuttavia 
chiufi  neir  uovo,  di  peli  o  villi  o  di  lanuggine 
fi  trovano  ricoperti  ben  prima  affai  che  le  penne 
comincino  da  alcuna  parte  a  fpuntare. 

474.  Che  fé  nelk  morte  e  corrotte  materie 
eh'  ebbero  già  nelf  una  o  nell'  altra  claflè  la  vi- 
ta, a  un  dato  grado  di  umidita  e  di  calore,  i 
morti  avanzi  della  vitalità  fviluppano  in  breve  e 
fpingono  quella  villofa  e  laniforme  o  vellutata  ve- 
getazione; non  una  in  tutte,  come  fé  da  certi  fe- 
mi  o  germogli  fi  g^neraife,  ma  varia  in  ciafcuna 
fecondo  il  poter  d^lla  caufa  ne'varii  cafi  e  accidenti 
della  materia,  benché  in  tutte  comunemente  o 
mufco  o  muffa  fi  chiami  :  qual  meraviglia  fé  nel- 
le piante  eziandio  per  F  ordinata  figurazion  del- 
ie macchine ,  per  la  difpofia  attività  degli  agenti , 
r  efuberante  copia  del  fucco  vitalizzato ,  ove  la  fi- 
bra o  noi  riceva  o  non  ceda  alla  virtù  dell'  ini- 
pulfo,  fi  vegga  luflureggiar  fuori  nelle   punte  fpi- 
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tiofe  ne'  capreoll  nelle  barbe  ne*  villi  ne'  peli  ne' 
tomenti  lanugginofi  ,  che  alle  cortecce  alle  foglie 
a  virgulti  a  frutti  aufteri  ed  acerbi,  cioè  di  fibra 
per  lo  itentato  alimento  più  dura  e  ftrigofa ,  ci 
comparifcono  :  onde  avvien  poi  per  efempio ,  che 
dall'  inneito  e  dalla  cura  ringentilite,  cioè  ammol- 
lite e  impinguate,  cioè  pe'  lor  vafi  refi  più  mol« 
li  più  cedenti  e  flefTibili  e  permeabili  mollifica- 
te, dimettono  quella  efterna  rozza  ed  inutile  ve- 
getazione, per  far  più  fuccofa  più  nutrita  più  pie- 
na r  interiore  fruttificata  pullulazione. 

475.  E  s'  intende  anche  la  caufa  alterna  per- 
chè ne'  climi  più  fjtto  al  fole  la  rarità  flelfa  del- 
le tefture  verificata  ne'  legni  e  in  tutte  le  parti 
arboree  delle  piante  lanugginofe,  trovate  rare  leg- 
gère cajfa-ritt^  e  come  atteftano  fommamente  ac- 
cenfibili,  compenetrata  da  maggior  copia  e  da  più 
femplice  combinazione,  e  dal  moto  più  concitato 
del  principio  igneo  vivificante,  rifiorifcono  più  fa- 
cilmente neli'  abbondanza  di  quefta  efìerna  filo- 
iìtà. 

47t^.  Che  anzi  nelle  GoJJlmptne^  le  membra- 
nofe  loro  vefciche  e  ricettacoli ,  di  quella  lana  gik 
fatte  le  pile  intere  e  volumi  già  preparati  e  perfet- 
ti fi  trovano  ;  e  la  lanofa  o  laniforme  pilofitk ,  gik 
%\  comune  nel  vafio  regno  animale,  fi  trova  for- 
fè egualmente  eflefa,  fecondo  i  climi,  neli'  erbe 
ne'  frutici  e  ne'  loro  frutti;  ed  in  gran  numero 
di  piante  arboree  mirabilmente  moltiplicata:  onde 
pare  la  facoltà  vegetativa,  al  favor  di  quel  clima ^ 
m  moltiffime  fpecie  quafi  provarfi  lufTureggiando , 
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in  quella  efterna  iiicoata  orgaiiìzzazion    femplicif. 

il  ma . 

477.  Ma  noi  cerchiam  delle  vefti  e  delle  ma- 
terie veftiarie.  Te  forniflero  già  un  tempo,  alnien 
come  ora,  al  commercio  doviziofiflimo  dell'  Afia 
e  dell' -India:  e  poiché  Tappiamo  che  dal  Canada 
al  Perù,  dal  Chily  al  Giapone  per  tutte  1'  Ifole 
pe'  gran  continenti  di  tutta  T  Africa  di  tutta  F 
Afia,  tutte  le  terre  le  campagne  le  felve  bian- 
cheggiano e  rifiorifcono  di  tele  e  gallozzole  degl' 
infetti ,  di  pile  e  fiocchi  e  volumi  lanofi  de'  Xi- 
lini  ,  che  dalla  forma  erbacea  e  fruticofa  fino 
all'arborea  di  una  ilatura  eguale  alle  querce  (/?), 
e  coltivati  e  fpontanei  fi  affollano  e  crefcono  da 
per  tutto  ;  non  rimarra  che  a  cercare  fé  fra  le  o- 
pere  veiHarie  che  or  conofciamo  foife  poffibile  di 
riconofcere  ie  antiche  nelle  varie  epoche  della 
ftoria . 

478.  E  già  gfifiorici  e  viaggiatori  ci  attefta- 
no  concordemente  efier  tanta  e  si  varia  in  tutta 
r  Afia  nel  Bengal  nell'  India  nell'  Indoftan ,  in  tut- 
te r ifole  in  tutta  la  China,  la  varietà  de' zenda- 
di de' Taffetà  delle  Tele  e  de'  veli,  de'Gorgorani 
e  Moerri ,  che  tutte  fi  lavano  fenza  danno  come 
le  tele  fra  noi;  poi  de'rafi  e  velluti,  de' drappi  e 
damafchi ,  di  ftoffe  e  broccati  a  fiori  a  reti  a  tra- 
fori a  beifiami  di  argento  e  d'  oro,  che  fìa  im- 
pofiibile  di  numerarle,  non  che  defcriverle  con 
precifione ,  mancando  fino  alle  lingue  d'  Europa  i 

vo- 
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vocaboli  per  nominarle  difllntamente  fra  loro  :  che 
di  cotoni  poi  di  alcune  cortecce  di  alcune  erbe  e 
radici,  ma  del  coton  fopra  tutto,    dell'  arboreo  e 
repente,   cioè   d'  ogni    Ipecie    di    ogni  finezza,  e 
quel  che  è  più  di  ogni  colore ,  giacché  di  moltif- 
iìmi  dal  carnicino  o  pomato  fino  allo  fcuro  o  quafi 
nero  dicono  averfene  di  tinto  naturalmenne  (^), 
li  fan  tutti  gli  abiti  e  tele  o  telTuti  e  intrecci  e 
incordature  per  ogni  ufo; poi  tele  e  veli,  e  rafce 
e  velluti  e  panni  d'  ogni  pienezza,  e  droghetti  e 
coperture  e  tende  e  vele  navali  (213).  Cosi  che 
fra  le  nobili  opere  del  cotone  e  delle  Cete  gli  Scithes 
e  i  Chinès  dipinti  a  fughi  dei  colori  nativi  delF 
erbe,  infiem  colle  candide  Mufifoline , che  noi  ab- 
biam  per  fìnifhme,    non    fian    ivi  che    le  comuni 
ie  mediocri  e    triviali  e  popolari  manifatture  per 
ufo  comune  e  promifcuo  delle  genti. 

47p.  Or  ripenfando  a  quel  che  accadea  già 
fei  feeoli,  quando  il  veneto  Marco  Polo  vifitava 
quelle  contrade,  che  r/i  Turcomatìta^  in  Zovza' 
nifi  ora  Georgia,  in  Perfia  e  ne'  regni  di  Tarta- 

ria. 


(a)  V.Hift.  naturell.de  la  Chiù.  Kift.  dcs  Voy.T.  22.  p. 

(213)  E  tutto  ciò  fi  verifica  non  folo  alle  Indie  alla 
China,  in  tutte  le  Ifolc  in  tutta  V  Afìa  in  tutta  l'Africa 
dall'  Etiopia  fino  alla  Colta  d'  oro  ed  al  Senegal  :  ma  in  tut- 
ta l'America  meridionale,  e  all'  Iftmo  di  Panama  fingolar- 
mente;  poi  dalla  nuova  Spagna  e  dal  Meffico  fino  alla  Fiorici*  e 
9lla  Virginia,  e  al  principio  del  Canada,  poi  in  tutte  le  I  fo- 
le dell'  America ,  e  verfo  noi  fino  a  quelle  di  Capo  verde, 
€  nelle  Baleari  ,  e  finalmente  ora  anche  in  quella  di  Mal- 
ta ,  ove  il  celebre  Baly  di  Suffren  condotta  una  Colonia  In- 
diana ,  e  piantato  lo  Xilino  fruticofo  pomato  o  carnicino 
(^  non  fo  con  quale  augurio  di  riufrita)ha  ftabillta  o  tentata 
ttua  manifattnra  dell'  Indico  Othoni»  ,  cioè  del  Cotone  . 


ria,  una  volta  della  grande  Scithia,  e  allora  del 
gran  Cane ,  fi  faceano  Tapefi  ottimi ,  e  li  pik  bd^ 
li  del  mondo ,  e  panni  in  feta  cremefma  (^a)  •  e  che 
quafi  ogni  Città  e  le  Caiflella ,  vi  abbondano  di  fé» 
ta  ^  e  fi  lavorano  panni  di  feta  e  d'oro,  e  di  Zor- 
zania  /f  tra/porta  la /età  Ghellie\  e  che  in  tutta 
Perfia  fi  lavorano  in  grandijftyyia  quantità  panni 
d'oro  e  di  feta,  e  che  vi  nafce  A  Bombaaio:  e 
che  in  Jafdi  i  panJii  Jafdi  di  feta  fi  fanno,  e 
che  in  Garmania  donne  e  fanciulle  lavorano  con 
l  ago  in  drappi  di  feta  e  d'  oro  d'  ogni  colore ,  uc- 
celli ed  animali^  (D"  molte  altre  varie  (y  diverfe 
immagini^  (3*  anco  cortine  e  coltre  (ST  cuffìni  per 
letti  di  grand^  uomini^  così  bene  &  con  tanto  ar- 
tifìcio che  h  co  fa  maravigliofa  a  vedere  ;  e  final- 
mente che  nella  Citta  di  Gambaù  capitale  dell' 
Impero  Tartarico  di  Cublai-Can,  fra  le  altre  gran 
cofe  •  ogni  giorno  v  entrano  pik  di  mille  fra  car- 
rette  e  fome  di  feta^  e  ft  lavorano  pan'ni  d*  oro  e 
di  feta  in  grandifftma  quantità  {b):  ci  verrà  in 
mente  di  confiderare  eziandio,  che  fé  tanto  era 
vero  dell'  alta  Scithia,  e  de'  paefi  mediterranei, 
molto  più  vero  e  ragionevole  deve  effer  quello 
che  or  ci  raccontato,  che  attorno  al  Gange,  cioè 
nel  centro  dell'  Afiatica  fecondità  e  ricchezza, 
debba  efiere  molto  più  piena  1'  efuberanza  per  la 
copia  la  varietà  delle  materie ,  e  dei  prodotti  del- 
la natura  e  delle  opere  manufatte  che  fé  ne  ca- 
vano. Che  in  tutta  l' Afia  non  v    è   regione  più 

ric^ 
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ricca  dell'  India  ;  né  in  tutta  l' India   più  feconda 

deff  Indoftan,  o  Impero  del  gran  Mogol:  ne  in 
tutto  r  IndoRan  provincia  alcuna  più  induftriofa 
del  Bengai  e  di  Guzarat,  né  de'  didretti  di  Sura- 
te  e  di  Amadabath  (a):  che  ivi  lavoranfi  i  bei 
tapeti  di  fera,  di  feta  e  d'oro^  d'  oro  e  d'argen- 
to ,  d'  argento  d'  oro  e  di  feta  :  gli  Chites  o 
Cahriatidar^  dipinti  a  pennello  che  vengono  da 
Golconda:  e  che  le  tele  bianchiffime  fi  portan 
crude  a  Renonfari  e  a  Baroche,  luoghi  eccellenti 
per  imbiancarle . 

480.  Che  fé  Baroche  non  é  1'  antico  Barace, 
e  Golconda  1'  antica  Palefimunda;  farà  almen  cer- 
to che  r  attuale  fecondità  di  quel  clima  ci  giù- 
fìifica  quella  del  Tartarico  Cambalù:  poiché  é  af- 
ferito  che  non  la  Scithia ,  non  F  India  intera ,  ma 
il  folo  villaggio  Kefambazar  nel  Bengala  forni fcc 
ogni  anno  di  feta  cruda  delle  balle  ventiduemila 
di  libbre  cento  ciafcuna;  delle  quali  un  fol  terzo 
ne  tocca  a  Mercadanti  Europei,  benché  tiranni 
e  difpotici  di  que'  Paefi  {b).  Onde  potiam  trar- 
ne idea  dell'  efpreffione  moderatiflima  di  Arriano 
quando  per  rapporto  alla  copia  dell'  Indica  mer- 
catanzia  non  diffe  altro  mai  che  Othon'tum  muU 
tum^  'vefies  copto fis  ^  ed  altre  fimili. 

481.  Io  lafcio  ilare  che  in  Centlguì^^  fanno 
55  drappi  (  ritorna  a  dir  M.  Polo  )  di  fcorzi  di 
„  alcune  forti  d'  alberi  che  fono  molto   belli ,  5c 

gli 


(a)  I  Regni  un  tempo  di  Pancione  e  di  Ambari 
(hj  Hill.  Gen.  des  Voy.  T.  44.  p.  393. 
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5,  gli  veRono  nel  tempo  dell'  efiate,  cos'i  uomini 
„  come  donne  {a):  perchè  anche  adeflb  oltre  ali* 
efemplo  de'  Taitani  ,  ed  oltre  quel  che  fappiamo 
che  alle  Indie    e    alle  Ifole  Indiane  da  una  ipecie 
di  palma  detta  da  Francefi  Fl.mtain ,  sfibratone  il 
tronco,  cioè  la  parte  legnofa  in  filamenti,  ne  fan- 
no tele  e  vedi  triviali    (/»),  lì  è  detto  ancora  da 
moderni  Scrittori  Gmelin  e  Pallas;    e  lo  accenna 
il  dottiffimo  Prefidente  Carli  nelle  fiie  Lettere  Ame- 
ricane, che  fino  ai  confini  della  Perfìa  e  dell'  In- 
dia di  cotai  tele  di    cortecce    arboree  fi  fanno,  e 
ne  vediamo  eziandio  nella  comune   contrattazione 
per  lo  più  in  fazzoletti ,  gli  efempj  affai  familia- 
ri: le  quali  tutte  teflimonianze  riunite  corrìfpon- 
dono  a  quel  che  S trabone  da  Megafìene  ci  riferi- 
fce.  che  la  razza  de' Germani  affine  o  confan^ui- 
nea  a  quella  de'  Bracmam    in   cotal  modo   fi  ve- 
lie .*  Germanum  eos  ho?ioratìJfimos  a'n ^  qui  hylohti 
(ippellantur  ^  ex  eo  quod  in  fylvis  degum  ^  (3'  fron- 
tìibus  (y  Sylvejìribus  fruHibus  viventes ,  'vejìes  ex 
éirhorum  corticibus    habentes^    vini    (^    veneris  ea- 
penes  funt  (e), 

482.  Il  che  fi  torna  a  verificare  eziandio  dall' 
iftoria  naturai  della  China,  dove  da  una  certa  er- 
ha  fi  fa?ino  Jioffe  talor  pih  care  della  feta  comu- 
ne {d):  Q  da  quella,  della  coda  di  Loango  nell' 
Africa,  dove  fecondo  Ogilby  e  Battei  dalla  pelle 

X  X  di 


(a)  Marco  Polo  lib.  2.  cap.  49. 
(V)  Hift.  des  Voy.  Tom.  aA-  P-  343. 
(O  Strab.  Ii'9.  15.  p.  m.  713. 
Q)  Hift,  des  Voy.  Tom.  si.  p.  279. 
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di  una  foglia  del  Matomba  dell'  Aliconda  e  dell* 
Enfanda  fi  fanno  più  fpecie  di  filature,  la  Poe/*- 
7ia  più   grofTa,    un'  altra  più   fine    chiamata  Fos- 
fempa7ia,  (a) 

Nei  qual  paefe  oltre  alle  quattro  fpecie  di 
tele  che  dalle  dette  materie  fi  fanno,  fono  nota- 
bili ancora  i  Taffetà  i  Luflrlni  i  Velluti  i  Dama- 
fchi  che  fi  formano  d'  una  feta,  che  fomminillra- 
no  le  foglie  di  una  palma  vinifera;  le  quali  flof- 
fe  fimiliflime  alla  feta  fervono  ivi  ancora  in  qua- 
lità di  moneta  (^).  E  finalmente  da  quella  deli* 
iftmo  di  Panama,  dove  le  Donne  tirano  de  cor- 
doni  di  fcoY'z.a  d'  alberi ,  e  fanno  fcte  d  una  cer- 
ta  erha^  come  eziandio  del  cotone  per  il  veftia- 
rio  e  per  moltiffimi  altri  lavori  e  utenfili  (e). 

483.  Noi  chiuderem  quella  ferie  relativa  alle 
fpecie  delle  cortecce  che  fervir  polfono  di  mate- 
ria vefliaria,  con  un  efempio  che  ne  troviamo  in 
Europa  nella  Storia  de'  tempi  antichi .  Narra  Stra- 
bone  fulla  fede  di  Pofidonio,  Arborem  ejfe  Gadi- 
bus^  cujus  rami  ad  folum  fmP  deflexi^  folta  fre- 
quenter  cubitali  longitudine^  quatuor  lata  digitos ^ 
forma  gladii.  Et  apud  novam  Carthaginem  arbo» 
rem  ejfe^  quóè  e  [pina  corticem  emittat  ^  unde  tela 
pulcherrim<£  conficiantur .  Nos  fané  (  continua  Stra- 
bone  ),  quod  ad  ramorum  deorfum  injlexionem  at^ 
tinet ^Gaditan£  arboris  ftmilem  in ^gvpto  vidimuSy 
foliis  tamen  dijjimilem^  Ù"  fruflu  (facit  enim  ilU 


(a)  Hift.  des  Voy.  Tom.  16.  p.  361.        (i)  V.id.ib, 
(f)  tìilt.  des  Voy.  Tom,  i6.  p.  3O1» 
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Pofidonmfunmfrugtferam),  cctrentcm.  Efphih 
autem  Te^turce  fiimP  ettam  in  Cappadona.  Sedmd- 
lamarbor  fpinam  habeP ,  ft'trps  ejl  bumtUs'.dc  i.adt^ 
tana  auteyn  arbore  id propùum  narrat ,  eam  ramo  9- 
fraHo  radice  tncifa,  h umor em  fan gmm  fmtlememtt^ 
tere  (^).  E  finalmente  ella  era  cofa  notiliima  a 
tempi  di  Seneca ,  fenza  doverne  cercar  più  a  iun- 
ero:  ISÌon  corticibus  arborum  plsraque  gentes  tegunP 
Porpora?  Non  a-jium  plum^  in  ufum  vejìis  con- 
feruyitur?  Non  hodieque  magna  Scytharum  pars  ter- 
gis  vulpium  induitur,  ac  murium  ,  qua  taclu  mol- 
Ita  (y   impenetrabili  a  'ventis  funt  *  {b) 

484.     Dopo  di  che  ritornando  alle  materie  In- 
diane antiche  e  moderne  di  cotoni  e  dì  fete,  non 
convien  credere  che  noi  ne  conofciamo  di    lunga 
mano  ne  la  varietà  né  il  grado  né  il  merito  del- 
la  loro  aflbluta  preziofita.    Noi  dalla  China   dall' 
India  non  riceviamo  né    di    cotor  né  di  feta  che 
le  materie  e  i  lavori   più  dozzinali.    Ella   è  una 
cofa  gik  detta  da  Viaggiatori ,  già  confeflata  o  al- 
men  proteftata  da  Negozianti  Inglen  e  Oiandefi,  che 
quei  Nabab  quei  Re  que'  Governi    proibifcono  T 
eftrazione  delle  loro  ftoffe  e  muffoline    e  veli  fo- 
prafinilTimi;    ed  è  poi  vero  infatti  che  nelle  flef- 
le  fattorie    e    colonie  degli  Europei,  eziandio  nel- 
le terre  de'  Regni  un  tempo  fortunatiffimi  di  Mani- 
bari  di  Pandione,  non  fi  coltivano   per  conto  lo- 
ro  manifatture,    fuorché  le  più  atte    al  clima  al 

Xx  2  bi- 


(«)  Strah.  /.  3.  f.  175.        (O  Senec.  Epift.  pò. 
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bjfogao  agli  ufi  al  prezzi  di  Europa,  o  più  a-. 
datti  air  intento  della  loro  cupidigia  e  gu^adagno  : 
nò  quel  finifTuno  fior  di  cotone  che  nafce  dal  fru- 
tice rofaceo  repente  di  Teotraflo,  non  fi  trafpor- 
ta  in  Europa,  perchè  mancherebbevi  1'  arte  della 
fìniffima  filatura;  ne  il  filo  o  il  teffuto,  perchè 
mancherebbene  1'  ufo,  o  il  prezzo  fpaventerebbe . 
(214).  Ed  è  da  ciò  la  ragione  che  delle  cofe  dell' 
India  antica,  benché  gli  uomini  e  la  natura  e  le. 
arti  e  gli  ufi  e  i  coftumi  fian  ivi  ancora  quel  eh* 
eran  prima,  non  potiamo  trar  paragone  dalle  pre- 
lenti, che  per  noftra  impotenza  ci  fono  ignote 
egualmente . 

485.  Ed  io  punto  non  dubito  che  in  quefto 
genere  fiano  le  cofe  ivi  al  di  d'  oggi  qual  furo- 
no ai  tempi  ofcuri  e  lontani  del  fuppofio  Ercole 
e  Bacco;  perchè  fé  le  grandi  rivoluzioni  foprav- 
venute  alla  China,  nazion  già  .m'Ha  e  molte  voi* 
te  alterata,  non  fon  giunte  a  vincere,  fia  T  in- 
fluenza del  clima,  fia  una  certa  immobilita,  che 
a  me  fembra  forfè  una  vera  imporfettibilità  di 
natura,  per  cui  non  folo  il  linguaggio  le  fcienze 
la  religion  la  morale  T  uman  diritto  e  il  civile 
vi  durano  dopo  i  fecoli  in  un  perpetuo  contralto 
di  mofiruofe  contraddizioni  e  di  fciocchifiime  af- 
furdita  ;  ma  fino  le  arti  manuali  e  meccaniche ,  la 

co- 


(214)  Una  delle  più  belle  e  più  fine  fpecie  di  cotone 
dell'  India,  é  quella  che  copre  le  vafte  pianure  di  Celebes 
o  MacaiTar  ,  che  porta  i  fiori  di  un  rofTo  color  di  fuoco , 
e  una  cocca  grofla  quanto  uaa  noce  verde  Q  Hift.  de$.  Yoy. 
Tom.  jp  p.  241  ) , 
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coflruzìonc    la    mmìfattura    il   cUfegno  vi  reltano 

immobilmente  perfette  o  abbozzate,  moilruofe  o 
mancanti  in  quello  flato  medefimo  in  cui  l'indù- 
ftria  della  nazionale  attitudine  nel  Tuo  primo  fvi- 
luppo  nel  fuo  primo  con.ito  le  collocò  :  non  po- 
trà, fembra,  immiginarfi  una  caufa  per  cui  ne* 
tratti  beati  dell'  India  vera,  dove  fembra  che  la 
natura  nella  e  lima  immutabile  desili  elementi  nelF 
afdueaza  di  tutti  i  beni  abbia  voluto  attutir  nell* 
uomo,  e  quafì  fpuatare  1'  ardente  fìimolo  delle 
padìonì;  fi  fiano  potute  cambiar  di  molto  le  at- 
titudini l'attività  l'irrequieta  mobilitcì  dell' indu- 
ftria.  Cosi  alla  China  il  veftiario  le  fabbriche  i 
mobili  le  porcellane  la  fcrittura  e  la  flampa,  la 
furberia  la  menzogna,  cosi  come  l'aflronomia  le 
atrocità  le  fchifezze ,  vi  fon  1'  ifleffe  e  a  quel 
modo  che  le  più  antiche  memorie  ci  rapprefenta- 
no:  cosi  all'  India  per  non  dir  d'altro  i  Bracma- 
ni  i  Santoni  fono  oggi  a  quel  modo  ipocritoni  e 
ignoranti,  e  nelle  più  ftolide  flravaganze  feroce- 
mente immutabili,  quai  li  defcriffe  fin  dal  fuo 
tempo  Strabene,  e  quali  il  magno  Alefifandro  li 
vide,  ammirandone  l'atroce  eroifmo  e  1' arrogan» 
te  invincibile  caparbietà. 

485.  Ne'  quai  princìpii  di  veritk  fé  Voi  me- 
defimo  confentirete,  io  mi  Infingo  che  converre- 
te eziandio  nel  dolervi  della  fupina  trafcuratezza 
de'  noftri  Iftorici  OITervatori ,  che  ormai  tre  feco- 
li  interi  diverfando  nella  China  nell'India  in  tut- 
ta  r  Afia,  non  abbiano  avuta  la  curiofìtk  o  la 
rjieflrezza  di  penetrar  nell'arcano  di  quell' induftria 

in 
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in  cui  quelle  genti  fono  quafì  unicamente  riufcì- 
te:  e  che  i  pochi  tratti  fingoiariffimi  che  ne  ab^ 
biamo,  benché  ci  badino  a  llabilir  la  certezza  e 
r  importanza  delle  antiche  telHmonianze ,  ci  la- 
fcino  però  defiderar  tuttavia  i  più  minuti  detta- 
gli 5  da  quai  fapremmo  fino  a  quel  feguo ,  la  natu- 
ra quafi  fcherzando,  abbia  faputo  elevar  1'  iftin- 
to  di  quelle  menti  retufe,  ad  emular  .  la  finezza 
de' ragni  e  de' bruchi,  nei  teifuti  perlucidi  e  nel- 
le foprafiniffime  filature. 

487.  Io  dunque  finirò  pur  finalmente,  e  non 
avrò  forfè  dimoflratamente  convinto  ancor  nulla, 
ma  finirò  col  ripetere  quello  iftelfo  ,  cioè  che 
nell'Afia,  in  quell'  inefaulto  vaftifhmo  continente, 
per  le  confufe  e  tuttavia  fcarfe  notizie  che  fino  a 
queft'ora  ne  abbiamo,  apparifce  afìai  chiaro  con- 
tuttocciò  trovarvifi  con  infinita  varietà  ed  abbon- 
danza non  folo  i  bombici  Greci  ed  Alfirii  da  noi 
difputati  a  fuo  luogo,  ma  di  fpecie  congeneri  una 
ferie  ben  grande  di  varietà  e  differenze,  come  nel 
genere  ampliifmio  degli  altri  bachi  da  feta  a  foi- 
Jiculo:  come  eziandio  di  lini  erbacei  o  terreflri, 
e  di  membrane  e  di  cortecce  e  di  fila,  onde  è 
giufto  di  credere  ora  ad  Erodoto,  ora  a  Strabone 
ora  a  Diodoro  ed  agli  altri ,  che  i  varii  Popoli  o 
per  l'opportunità  o  pel  guito  nelle  varie  regioni 
diverfamente  fi  veliono  :  come  per  efempio  i  Maf- 
fageti ,  che  amkiunP  fé  arborum  cortìcthus  quia  pe- 
core etìnm  cctrent ^  fuccum  b'ibunt  ex  nrboreis  fru- 
lli bus  elìfum  &c,  (a).  Cosi  i  Cinocefali  che  fra 
rjn- 

CaJ  Strat>.  lib.  ly 


riodo  e  ripparco  vivono  fui  monti,  e  coli' elet- 
tro   comprano    dagl*  Indi  :   panem  Ó"  farìnam    Ó* 

l'tnsos    amìHus vejìem  autem  rjtllofam    non 

gejìant  ^  fed  njillis  carenfia    mnflhlemata   quam   te- 
nutjjlma^  ipft  partter(ST  eorum  uxores  induunt  *  At 
qui  fu7it    inter    eos    dìt'tjftmt  lineo  am'i^u  utuntur^ 
b't  autem  funt  pauci  {a):     e  finalmente  i  Babilo- 
nefi ,  i  quali  dunhus  amìciunrur  tmiicìs ,  una  Imea 
ufque  ad  pcdes  demijfa ,  cui  alter am  laneam  fuperin- 
duunt  :   pojìremo    candidam  peìiulam    ctrcumuciunt  « 
E    tutte  le  Genti  d'attorno  al  Gange  fra  le  qua- 
li, benché  tutte    ricchilTime  di  cotone  e  di  feta, 
alcune  ve  n  ha  in  cui  i  più   ricchi  non  fi  verto- 
no che  di  lino:  ne  io  (tarò  a   ripetere  che  molte 
genti  dello  fparto  del  giunco  delle  gineftre  ,  come 
un  tempo  in  Egitto  del  papiro  e  del  biblo,  lì  pro- 
curino   il    vellimento,    quando   io  pur   fo  che  ia 
Italia  non  lungi  dall'  Apennino  fi    fa    in  qualche 
luogo  fin  dal  ginepro  eftrarre  una  materia  filameli- 
tofa  e  filabile  fino  per  farne  delle  camice. 

488.  Che  quanto  a  quefi'  ultimo  raffinamento 
di  cui  cerchiamo  principalmente  nella  Storia  di 
quefti  fei  fecoli ,  e  può  dirfi  di  più  di  dodici ,  non 
ne  abbiamo  che  uno  o  due  imperfettiflimi  efempj. 
Egli  è  il  Tavernier  che  e'  infegna,  che  le  finiffi- 
me  filature  deli'  India  in  Europa  non  vengono 
perchè  farebber  fenz*  ufo;  che  effe  viaggiano  per 
il  mar   rolfo   a  Ormuz    a  Balfora,   e  pel  levante 

alla 


(a)  Ctes.  in  Perfic.  ap.  Herod,  Ed.  Hènr.  Steph.  p.  lu 
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alla  Sonda  alle  Fillppuii!,  ma  clic  el  per  fag.^io 
ne  portò  in  Francia  un'  oncia,  non  già  della  fu- 
prema  finezza,  ma  di  quel  che  coftava  per  ogni 
libbra  fecento  di  c^\x€  mamoudis  (3i<^),  e  la  Cor- 
te reltò  forprefa  alla  vifta  di  un  filo  che  quafi- 
mente  non  fi  vedeva. 

48^.  Io  ho  vedute  delle  bellilTime  mulToline 
che  venian  dritto  diPerfia;  non  eran  certo  le  fin- 
doni  Ebargaritiche ,  ma  erano  di  una  mirabile  fot- 
tilita,  io  le  avrei  dette  più  fine  di  quelle  carte 
finiffime  indiane  levigatìflime  rilucenti,  che  dico- 
no chi  di  coton  chi  di  feta,  ma  certo  non  eran 
droghe  di  quelle  che  ufano  tran  noi.  Ho  veduto 
di  quelle  fafce  a  colori  per  turbanti  per  cinti ,  che 
vengon  forfè  di  non  più  in  la  che  d'Armenia,  o 
dalia  patria  de'  Seri;  le  dicevano  chi  di  feta  chi 
di  cortecce ,  a  me  non  pareano  ne  1'  un  né  l' altro  : 
aveanc  un  tocco  un  occhio  particolare  ;  nella  larghez- 
za più  di  due  braccia,  nella  lunghezza  di  dieci 
almeno ,  fi  chiudeano  in  un  pugno  :  ma  non  era- 
no delle  finifìTmie,  non  erano  le  zone  umbratili  le 
zone  preziofe  ;  ben  da  lontano ,  non  valevano  che 
dalle  due  alle  trecento  pialtre,  e  le  egregie  fi  di- 
cono andare  alle  due  alle  tremila.  Mi  figuro  che 
di  tal  genere  fofle  quella  che  l' Ambafciatore  Per- 
fìano,  ritornando   dal   gran  Mogol,   dalle  vicinie 


(^ai6)  Quei  fecento  Mamoudis  a  foldi  di  Francia  i?.  I» 
«no  fanno  la  forr.ma  di  feudi  circa  70.  Ricordiamoci  che  la 
Scripula  del  lino  finiffimo  in  Eoma  valeva  quattro  denari, 
il  ckc  importa  per  ogni  libbra  degli  Se.  155.  circa. 
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del  Gange ,  prefentò  al  Tuo  Monarca  :  da  una  No- 
ce di  cocco  della  grolfezza  di  un  vovo  di  iìruz- 
zo  fé  ne  trafle  una  fafcia  di  quelle  a  Turbante; 
era  lunga  lunga  e  non  finia  mai  di  ufcire  ,  infi- 
ne fi  trovò  delle  aune  feflanta ,  farebbe  a  dire 
delle  braccia  almen  cento  dieci ,  e  ftava  tutta  in 
quel  gufcio,  ed  era  si  fine  che  il  tatto,  fegue  1' 
autore,  non  difcernea  cofa  fofle  {a)* 

4po.  E  manco  male  che  il  tatto  non  vi  ài- 
fcerna,  elleno  fono  al  contorno  ricamate  a  due 
facce  e  per  lo  più  a  due  colori  diftinti,  e  il  tat- 
to difcerne  appena  que'  bordi,  che  equivalgono 
perciò  a  molti  doppj  :  ma  egli  è  1'  occhio  che  le 
difcerne  ancor  quafi  meno;  perchè  fi:efe  a  contr 
aria  non  apparifcono,  e  fiefe  a  terra  o  altrimenti 
non  nafcondono  punto,  e  quafi  pur  non  adombra- 
no quel  che  v'  è  fotto  :  ond'  è  la  regola  ,  dicono, 
di  contornar  con  fegnali ,  e  ài  guardar  con  gran 
cura  i  luoghi  e  gli  fpazii  ove  fon  tefe  all'aria, 
perchè  corpo  o  vivente  incappandovi  non  le  lace- 
ri,  e  fin  perchè  la  vacca  Indiana  non  le  pafcoli  in- 
fiem  coir  erba-  Onde  rifulta  la  meraviglia  ,  non 
già  di  che  nel  volume  di  piccole  Caifettine  fi  na- 
fconda  una  fomma  d'  alto  valore  ;  ma  di  che  un 
popolo  SI  poco  colto,  con  utenfili  di  una  firana 
femplicita  (21^),  polfa  giungere  ad  una  si  for- 
prendente  fottilita  di  lavoro. 

4^1.     Or  fovvenghiamoci  di  Re  Fifcone,  del- 

Y  y  le 

(a^  Tavernier  V.  Hill,  des  Voy.  Tom.  44.  pag.  394» 
(216)  I  difegni  de' loro  Telaj  e  utenfili  (1  vedono   nel- 
la Stor,  gen.  de' viaggi,  e  preffo  varii  Autori. 
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le   matrone  AlefìTanclnne ,    delle  Romane    nudi-ve- 

ftite,  di  quelle  nebule  di  quelle  vefti  perlucide  di 
cui  tanto  s'  è  detto  :  noi  non  fappiamo  cofa  fi 
foflero  le  indiche  fagmatogine,  le  Gaunaci  verfi- 
colori ,  i  cingoli  preziofì  y  le  zone  umbratili  va« 
negate,  le  Gangetiche  le  Ebargaritiche  preftan- 
tiilìme  efimie  :  ma  non  conofciamo  nemmeno  co- 
dette vefti  moderne  con  cui  le  belle  Indottane 
danzano  nude  ai  Raja  ai  Nabab.  Può  eflere  che 
le  bombicine  Greche  e  Siriache  che  fur  le  più 
antiche ,  cedettero  in  pregio  a  codette  Indottaniche 
a  codette  zone  Gangetiche  :  ma  etti  però  ne  face- 
vano tuttavia  e  in  Egitto  come  fi  è  detto  più 
volte,  e  in  Roma  dove  le  anelile  travagliavano 
come  fi  è  vitto,  uf  in  publico  matrona  transluceat * 
ut  matro7ia  in  tenui  njejìe  perfpicua  fit  :  né  mai 
apparifce  che  ì  lor  lavori  decadeflero  di  ttima  in 
faccia  agli  afiatici . 

4P 2,  Tuttavia  il  gran  commercio  Romano- 
Egizio  di  qua  per  1'  Enfino  e  pel  Cafpio  ,  di  la 
pel  gran  corfo  dell'  Eritreo  traea  dagli  ultimi  ri- 
pottigli  le  squifitezze  della  natura  e  dell'  arte,  e 
le  rendea  comuni  e  promifcue  fra  1'  uman  gene- 
re. Noi  fappiamo  per  accidente  dopo  tre  fecoli, 
piuttotto  il  prezzo  che  la  finezza ,  piuttotto  le  di- 
menfioni  che  il  lavorio  di  un  filato  di  un  tefliito 
che  farebbe  ora  la  vanita  di  un  Monarca,  che 
forfè  un  tempo  trafcjnavafi  per  T  Italia  dalle  le- 
pide donnicciuole. 

45? 3.     Noi  viaggiatori  delle   terre  e   de'  mari, 
noi  fapientittimi  della  natura,   noi  coltivatori,  fé 

non- 
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non  pìuttoflo  perturbatori,  e  qualmente  defolato- 

ri  di  quelle  ormai  infelici  contrade  ,  abbiam  ne- 
gata r  efilleiiza  de'bombicini  trafparenti  ;  non  ab- 
biamo apprefi  i  vocaboli ,  non  che  il  novero  le 
qualità  la  natura  di  quelle  tante  manifatture  ve- 
Itiarie  che  riempion  1'  India  e  la  China;  e  i  no- 
flri  grandi  Negoziatori  ci  an  detto  non  eflere  pel 
noftro  clima  quelle  leziofe  fottilita  delle  afiatiche 
trafparenti  e  perlucìde  tefliture. 

45>4.  Egli  è  il  vero  pur  troppo)  Egli  ha  de' 
fecoli  più  di  quattordici  da  che  ella  è  feguita  T 
irreparabile  rivoluzione  di  quello  clima;  che  oltre 
alla  porpora  e  a  infiniti  altri  decoramenti  della 
dignità  e  del  potere ,  abbiam  perduta  perfino  la 
facoltà  d'iftruirci  delle  cofe  mirabili  della  natura: 
e  in  mezzo  ai  vanti  affettati  della  prefente  feli- 
cita, fiamo  coftretti  pur  troppo  fpeflb  di  ricono- 
fcere  quella  noflra  e  vefliaria,  e,  fé  può  dirfi  , 
manifattiva  ed  iflorica  ed  erudita,  e  codefla,  fé 
non  fors' anche  filofofica  mendicità. 


IL     FINE. 
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Nota  relativa  al  N.  451.  452. 
e  fegu. 

In  quefto  affar  del  Cotone  ci  deve  fare  una  utile 
mera  vigila  un  confronto  affai  naturale  ;  ed  è  che  nel  Se- 
colo XVI.  rimaneffe  negli  Europei  la  medefima  ambiguità 
fppra  il  vero  eflere  del  Cotone  ,  che  era  nata  ne'  tempi  an- 
tichi :  abbiam  veduto  affai  pafR  dove  Io  Xilino  fi  chiama  una 
cofa  media  fra  il  lino  e  la  lana  ,  e  tal  lo  chiama  anche  Jac. 
di  \'^itriaco .  Noi  potremmo  accumulare  molte  altre  teftimo- 
nianze  a  provare  che  tali  ambiguità  fon  femprc  nate  fra 
quelli,  che  non  ben  conofcendolo  ,  anno  efaminato  il  Coto- 
ne, che  tutti  l'anno  trovato  più  bianco  del  lino,  ed  egual- 
mente morbido  delia  lana  ;  il  qual  confronto  prova  affai 
chiaro  che  egli  era  appunto  il  Cotone  .  Ma  noi  non  ad- 
durremo che  un  folo  paffo  di  Arriano  che  combina  mirabil- 
mente cogli  altri  :  Llneis  vejitbus  utuntur  Indi ,  quemadmo- 
dum  ipfe  Nearcut  ah.  Linuwque  ex  quo  texiintur  (  vejìes  ^ 
in  arbor'fbus  nafci  :  quemadmodum  priortbus  libris  diximus .  Et 
hoc  qiiìdem  Unum  ,  aut  revera  omni  Uno  candidius  eji ,  aiit 
corporum  nìgredo  ìUud  aUquanto  candidius  efficit  .  Utuntur  //- 
nea  tunica  crure  medio  tenus  ;  ebore  expolito  aures  excolunt  • 
(  De  Reb.  gejì.  Alex.  m.  Ub.  8.  )  .  Perchè  non  è  la  nerez- 
za de'  corpi  che  rendeffe   quel  lino   più  bianco  :  Egli  è    che 

quel  lino  effendo  vero  Cotone,  riefgiva  più  bianco    d'  ogni 

lino  che  foffe  lino  • 
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INDICAZIONE 

Delle  cofe  più  rimarchevoli  contenute 
ia  queft'  Opera. 

ì  numeri  fi  riferì/cono  ai  Paragrafi  y  non  alle  Paghff'^ 

quei  che  faranno  preceduti  dalla  N,  ccrfiva^ 

indicheranno  le  Note, 

A 

Àbachi  j  o  menfe  preziofe  prefTo  gli  anti- 
chi §.442.iV.2o8c 
Abbigliamenti  donnefchi  e  loro  varietà.  V,Vefti. 

Donne  , 
Abiti  antichi  V.  Vejìì ,  Confronto  di  efll  col  veflia- 
rio  moderno.  ^44.  feg. 

Aceto  preflb  gli  antichi  .  ^04. 

Adriano   Imp;  fua  Lettera  fopra  Aleffandria  e  fb» 
pra  gli  Egiziani.  412» 

Africa.  Suoi  prodotti  in  Seta,  Cotone  &c.  46 p. 

477.  482.  K  213. 

Aldrovandi  citato ,  notato,corretto  V, Bombice,  Serico . 

Aleflàndro Magno ,  fuo  convito  in  letti  d'oro.  34^, 

Ambafciatori  dell' India  a  lui  in  veftidilino.  3po« 

Suoi  tempi,  e  fue  fpedizioni  air  India <,      447» 

Alga  marina  o  Fuco ,  e  Tuoi  ufi  per  le  porpore ,  31.  feg. 

Amafl    Re;  fue  Corazze  di  lino.       iiS.iV.  1^3. 

Amati.  Suo  Libro  J^i^f/?/>.Pi^f^.  lodato      i.  e  feg. 

Saggio  deir  Opera  fleffa  da  i.  a  13* 

a  Ame- 
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America    ricca    di   Cotone    m   molte     fue    par- 
ti. ^  478.  iV.  213. 
E  d'infetti  fetiferi.  V.  znchQ Farfalle,       ^66. 
Ametiilino  (  colore  )  o  Violetto.  4. 
Amfimalle  ,  cofa   fiano  .                        147.  AT.  loo. 
Amianto  o  Asbeito ,  o  Lino  incombuftibile .  1 1  i.i  1 2. 
Ammiano  Marcellino,  Tuo  fatto.                      145. 
Anacliterio  o  Fulcro  o  Pluteo  cofa  fofTe?           375. 
Ancufa  erba  da  tingere  in  rolfo.                          73. 
Antioco  fuo  luflb  e  mollezza.                             203. 
Api.  Loro   confronto   con   altri    Infetti  lavorato- 
ri .                                                                470.  (^o. 

Sono  filatrici  ancor  effe.  471. 

Arabi,  e  loro  vefti.  3P4' ^PS- 

Arabia ,  e  fuoi  prodotti .  3p2.  3p4.feg.425.441.  feg. 
Arche  veiliarie  antiche,  loro  forma,  ufo  e  va- 
rietà. 2p2.  feg. 
Argento i  Letti  d'argento  preflb  i  Romani.  357. 
Argento  ed  Oro  ne' Telfuti  dell'India.  455. 47^. 
Argento  ricufuo  ne'  pagamenti  preiTo  gli  Ebrei .  1^5.. 
Armature  di  Lana  e  di  Lino  coattiliato.  V.  Coatte^ 
Armature  di  Lino  antichilllme  in  Grecia.    118.  feg. 

Preifo  i  Popoli  fettentrionali .  15^. 

Loro  bruttura  e  fortezza.  25)7. 

Armature  di  fpugne  .  300. 

Arriano  fuoi  Peripli .  V.  Navigazione  e  Commercio  . 
Arte Coattiliaria .  V.  Coatte, 
Arte  FuUonica .  V.  Fullo?ìka  . 
Arti  manuarie,  loro  origini  e  progreffi.  166, 

Loro  raffinamenti  antichiflimi .  3^8. 

ImperfettifTime  preffo  iChinefi.  485. 

Afia, 


35P 
Àfia,  fue  ricchezze  e  prodotti  vefliarli.  425. 43  ^^ 

.433-feg.435-4<^3-478.reg. 
Aulei  o  Tapezzerie  antiche .  411. 

Loro  celebri  Fabbriche,  fegu.  iv. 

Aureliano,  fuoi  doni.  I4(5. 

Sua  guerra  contro  i  Monetarii  o  gente  della  Zec- 
ca. 28^,  JV.  157.  158. 
Difapprova  T  ufo  della  feta.  pò.  A^.  35>. 
Dona  le  Paragaude .  I4<5.  331» 

B 

Babilonia ,  fuoi  Ricami  e  lavori  preziofi .    447.  4  r  oJ 

Baco  da  feta .  Se  fofle  noto  ai  Romani.V  .  Serico  .435. 

Bagni  in  grande  ufo  preflb  gli  Antichi.  125. 

Falfa  ragione  che  ne  aflfegnano  i  Moderni .         iv. 

Balearici  [  Popoli  ) ,  loro  veftito  antichiflimo  .    N,6i. 

Bambagia;  derivazione  ed  origine  di  tale  vocabo- 
lo- ^  451.  452, 
E'  lo  Xilino  de'  Greci.  451, 
li  Gofìlpio  de*  Latini.  iv. 
Il  Bonibax  o  Bambax  de'  fecoli  barbari .  iv, 
H  Othon  degr  Indiani.  453. 
Il  Cotone  de' Moderni.                                 452» 

Barella,  forta  di  Lettica.  3^1- 

Bafterna ,  cofa  fofle .  3  5  5»  ^*  1 7^»  3  5 7- 

Biancheria  preflb  i  Greci  e  preffo  i  Romani.  V. 
Lino ,  Mobiglie ,   Vefliavio . 

Biancheria  di  maggior  ufo ,    più  copiofa ,  più  fine 
preffo  i  Romani  che  preffo  noi .   132. 137.15 7» 

Sua  decadenza  ne' fecoli  baffu  157.  158. 

a  2  Pref- 


PrefTo  i  Longobardi  e  gli  altri  popoli  SettentrÌ3« 

nali.  i5p. 

Dopo  il  mille.  lói. 

Nel  Secolo  XV.  162.  i6^. 

Biffo,  delizie  delle  matrone ,  e  fuo  prezzo.       121. 

Libro  recentifllmofopratalefoggetto,  i6p. 

Biffo  preffo  gli  Ebrei.  ip8. 

Bombice  ,  che  dà  le  vefti  bombicìne,  e  Coe'.      4p. 

Sua  efil  lenza  controverfa  prelfo  i  Moderni  •   50.  kg. 

Negata  dall'  Aldrovandi,  54. 

Errori  e  torto  dello  llelfo.  55. 

Confufo  col  ferico  da  altri  fommiCritici.58.  5p.  Cag, 

Dagli  antichi  ben  conofciuto  e  defcritto.       63, 

Specialmente  da  Ariflotele  e  Plinio.  6y, 

Plinio  ne  fa  quattro  generi.  d8. 

Etimologia  del  Bombice.  66* 

Altri  errori  dell' Aldrovandi .  6p,  70. 

Bombice  fconofciuto  affatto  a  Moderni.  73, 

E'diverfo  dal  ferico.  yy, 

Lipfio  e  Salmafio  notati ,  78. 7p,  feg. 

Vqììì   bombicine,   e  loro   trafparenza    particola- 

re  certifllma  per  Y  Ifloria.  107.3  lop. 

Bombice  decaduto  cedendo  alla  feta»  202.  kg,. 

Efifte  oggi  in  India  e  al  Madagafcar .        404. 4^8, 

Buccino ,  fuo  colore  non  punto  durevole .     7.  feg. 

Bulbi  che  danno  una  materia  vcfliaria.         44^. 


Gadurcopc''Ietti  cofa  foUe.  141, 

Suo  triplice  fignifìcato»  141»  142. iV.  8^. 

Caligola  vede  di  feta>  pdo 

Cai» 


Calzari  coattiiilatì .  zpp. 

Cambalù  Capitale  della  graa  Tartaria»  47^» 

Carne,  letti  bafli  alla  Greca.  154, 

Camice ,  fé  gli  antichi  ne  aveflero  ?  1 2  4,  1 5  4, 

Antichiffime ,  di  lino .  124, 

Camice  de' Sacerdoti^  di  lina*  154. 

Camice  ne'  baffi  fecoli.  V.  Biancherìa. 
CamYce  fatte  difcorza  ài  Ginepro ,  487, 

Camicia  voce  antica  e  fua  Etimologia ,  1 54. 

Sua  antichità,  varietà  e  forme.  i$5«  fego 

Canapa ,  poco  ufata  anticamente  »  1 24»  iV.  (58, 

Canapè  a  letto,  e  fua  origine.  375. 

Canapè  moderni,  e  loro  varietà,  380» 

Capfarii ,  chi  follerò  preflb  gli  antichi .  2p4, 

Cappelli  antichi  e  moderni.  V.  Coatte*  2pp, 

Carbafo  fpecie  di  lino.  112. 

Carlo  Magno ,  e  fuo  veftire  a  i  do. 

Cavalieri  elei  Bapnoy  e  loro  riti o  idi.  ^.  i  io. 

Cavalli  ornati  di  Porp.  in  Roma  ab  antico.       187» 

Loro  prezzi.  V.  Prezzo^ 

Di  quello  di  AleiTandro  Magno.  V.  Prez%o» 

LufìTo  delle  bardature  ripreflb  per  Legge.  1 8  7»  iV*  1 2  d» 
Ceruleo  di  porpora  ^  6. 

Cefizio,  fua  materia  e  forma.  1510 

China:  richiama  di  feta  e  prodotti,  4do,478.  feg» 
Ciclade  ,  cofa  Ila.  1480 

Clamide  telfuta  d'  oro .  pd,  IV.  43» 

Claudio  Imper.  Sua  Naumachia  e  veftìto.  96. 

Coatte  ,    lane    coattiliate  ^    e    Artefici    coattilia- 
rii.  2^5.  2p6^ 

Loro  ufo  e  fortezza  iv.  e  3070 

Coat- 


^6i 
Coatte  di  lino  fortlffime  per  le  armi,  e  loro  artL 
fìcio.  3o^«303.reg. 

Rifleflìoni  fopra  codeft*  arte.  307. a  314. 

Cocco  o  Coccineo  (colore)  l'ifleffo  che  il  vermi- 
glio o  fcarlatto.  4.  34, 
Colori  tintorii,  loro  generi  e  varietà.  4.  22. 
Colori  di  porpora  preflb  gli  antichi ,  quanti  e  qua- 
li foflero.  iv. 
Colori  erbacei  imitanti  le  porpore .               8.     32. 
Autori  che  di  efli  anno  trattato .             iv.  N,  8. 
Oflervazione  fopra  la  caufa  del  color  roflb  ne'  tre 

Regni.  ...  ,35- a  37- 

Azione  de'  colori  fulle  materie  tingibili.        47. 
I  quattro  colori  miftici  de  gli  Ebrei .         ipy,  k^. 
Colori,  V.  Tintura» 

Colori  falli  e  adulterini.  259.  feg. 

Colori  di  porpora  finta  o  imitata.  2^3.  kg. 

Colori  falfi  di  porpora,  cioè  imitati  o  finti,      iv. 
Ricette  antiche  per  farli.  2(^5.  feg. 

Commercio  Romano-Egizio  pertutta  Y  Afia  .388.  feg. 
Sua  eftenfione  e  ricchezza.  35? 5.  feg. 

Sua  doppia  ftrada.  V.  Navigazione •  Viaggio, 
Merci  dell'Egitto  all'India.  3^2.  feg. 

Dell'  India  ali'  Egitto.  35)5.  feg. 

Conchiglie  porporifere,  loro  dìftlnzionl.  6» 

Differenze  non  bene  ftabilite  fra  la  Porpora  il  Buc- 
cino e  il  Murice.  24. 
Conopeo,  fua  forma  e  antichità .  37^. 
Coperture  pe'  letti.  143. 
Corazze  oCorfalettidi  lana,  lino  ec.  V,  Armatura, 
Cotone  ;  Sue  varie  fpecie .  V.  Bambagia .    415.  feg. 

Efte. 


B^3 
.  Eftefe  quafi  per  tutto  il  globo.  451, 

Filature   finiffime  .  478.  feg. 

Lavori  eTele  mirabili  che  di  efib  fi  fanno.  48  8.  feg. 

Culcita,  e  Culcitra  cofa  folTe.  141. 

D 

Denaro  antico.  V.  Dramma,  Talento,     213.  ^Qg, 
Diamoron  .  Compofizione  antichilTima.  318. 

Dibafa  Tiria  .  Cofa  foife  .  182. 

Diofpoli  m  Egitto ,  cel.  per  le  Vetrerie .  408. 

Donne  Germane  veliian  di  lino .  1 1 5.   1 2 1. 

Donne  di  Cafa  Serana  proibite  di  portar  vefti  di  li- 
no,     -^  121. 
Donne  AlelTandrine ,  loro  luflb .         1po.212.214. 
Donne  Feacie  e  loro  occupazioni,                      277. 
bravifTmie  pel  Telajo  .  iv. 
Donne  Perfiane,  loro  coftume.                   274.  27<5. 
Donne  Romane,  combattono  la  Legge  Oppia.  188, 
Loro  sfrenatezza.                                            i8p. 
Loro  amore  pel  ìmi^cio,V,Madref amigli  a,  278. 
Donne  antiche  dedite  al  lanificio.              271.  feg, 
V.    Matrona  .  Lanificio , 
Loro  vefti  trafparenti .  V.  Vefti. 
Preparavano  la  tela  mortuaria.                       133. 
Loro  mobiglie  di  lino.                          145.  148. 
Dramma  attica,   T  iftelfo   che   il  Denaro    Roma- 
no.                                                 213.  248. 
Ragguagliata  alla  moneta  prefente.        N,  i^^ó, 
Dubbj  fulla  reftituzioii  delle  porpore ,  dileguati ,     1 4. 

E 


3^4 

E 

Ebrei,  loro  lufifo  veftiario.'  ^  ^      ip4«  ^g» 

Egitto/uo  commercio,  e  cultura  de' Uni.  V,  Commer- 
cio» Lino.  12  2.  38^. 

Sue  cel.  manifatturcV.  Manifan.    400. 40  5 .  407. 
Egiziani  lorovizii  e  carattere.  412. 

Loro  arti  ed  induftrie.  407. 

Navigazione  e  Commercio.    ^Sp.  3^5. 4oo.feg. 

Loro  modo  di  lavorare  il  lino ,  e  di  teflere  .402.  feg. 
Elio  Tuberone  :  fua  fordidezza  in  una  fefta  folen- 
ne,  punita  dal  Popolo  Romano,  ^óó. 

Eliotropio  ;  fuo  colore  determinato.  23. 

Enciclopedia,  e  fua  inefattezza.  103. 

Emporii  celebri.  3P4.  feq.  412. 

Eritreo ,  ora  Mar  Roffo .  Navigazione  che  per  ef- 
fo  facevafi  all'India.  3^2.  feg. 

Efaforo.  V.  Lenica, 
Efempj   di   filature  eftremamente  fottili.  ^ói,  fèg. 

V.  Bombice  j  Lino  ec. 

Delie  Loriche  diAmafi  Re  d*  Egitto.  118. 

Del  filo  portato  dall' India  dal  Tavernier.      488. 

Delle  TelTiture  Indiane.  484,  488.  kg, 

Eufmo,  Navigazione  per  elfo. 


Fabbriche  porporarìe  efenti  da  ogni  Dazio .  226, 

Fabbriche  veftiarie  in  Roma.  270. 

Nel  Palazzo  Imperiale.  pp. 

Nel- 


3^S 
Nelle  cafe  private*  V.  Tejlrlne»  Teffl torio 

Fabbricatori  del  lino   antico.  1270 

In  Verona,  e  in  Egitto.  1430 

Famiglie  de'  Servi,  veiUte  di  lino^       i?0c2V.  74. 

Famiglie  di  TefTitori.  V.  Tejpton» 

Fafce  pe'  Letti,  o  Inftite,  142. 

Fafce  ed  altri  arnefi  linci  per  le  donne»  145.  fego 

Feltro.  V.  Coatte , 

Ferramenti  che  dall'Egitto  fi  portavano  all'India.  3^2^ 

Ferrugine  (  colore  ).  4^ 

Filature  finiflìme  del  lino  in  Egitto .  407.  fego 

Fili  finiflimi  dal!  Jadia  portati  in  Francia  daÌTaver- 
niejr.  ^  4880 

Fili  delle  Reti  compofti  di  fili  o  fibre  cenci  n- 
quanta,  11 80 

Fili  del  Torace  di  lino  di  Amafi  Re  d'  Egitto^ 
compofli  di  fili  o  fibre  trecenfeffantacinque .  iv« 

Fili  tinti  di  Porpora  nell'  America  Meridionale  por- 
tati in  Europa  dal  Sì^*  di  Uiloa .  4  ^^ 

Focali  cofa  foflero.  A^.  63» 

Formiche  gradive  e  volanti.,  4Ò8.  47o.feg« 

Loro  carattere    e  produzioni.  iv- 

Confrontate  col  Ragno ,  colle  Api  ^  col  Baco  da  Seta  iv<. 

Fullonica  Arte.  285.  2^6» 

Funerali,  loio  Riti  e  veftiario,  13 2. feg< 


Gaufape  cofa  foflfero •  ti6.N,ioo,  1 47<, 

Giacinto  Tintura.  IP7.  201^ 

Giacintino  (  colore),  4.  6* 

b  Gì- 


3^^ 

Giglio  pavonazzo  o  Iride,  credito  dal  Sig.  Amati 

il  Giacinto  degli  Antichi.  23. 

Gineceo  antico,  fua  forma  e  ragione.  i^j'j. 

Ginepro.  Camice  di  elfo  fatte  in  Italia.  487. 
GofTipio.  V.  Cotone,  Bambagia* 

H 

Hiantlno  (  colore  }^  4* 


Imbottite.  V.  Culctta^  Culcitral 

Indufio  e  fua  materia .  i  5 1.  N,  105, 

India  ;  Tuoi  lini  e  manifatture .  V,  Commercio  .     390^ 

Sue  Merci,  V.  Commercio,  395* ^^g» 

Sua  felicita  e  ricchezza;  fuo  clima.    484.  485, 

Suoi  ufi  e  coftumanze  :  Arti  antichiffime  e  qua- 

fi  immutabili.  4^5« 

Infetti.  Quattro  infetti    produttori   paragonati  fra 

loro  ;  le  Api ,  il  Ragno ,  le  Formiche ,  il  Baco 

da  feta.  470. 

Infetti    Americani    e   Chineiì   produttori   di  varie 

ktQ,  458. 

Ifgino  (  colore  ).  4. 

Ifole  Indiane.  Orine,   Palefmiunda   ec.   alle  quali 

g^li  Egiziani  navigavano  e  3p2.  feg. 

K 

Kermes,  o  Chermes..  271 

Kien-cheu  telfuto  cel.  ufitatifluno  della  China .    408- 

L 


Lacca ,  Fior  di  Acaja ,  cofa  fia,  e  a  che  ferva .  2  d'p.  fc^. 
Lana  prefcelta  ab  antico  per  T  ufo  veftiario .  120. 

Lana  bandita  da'  facrificii  e  da'  funerali ,        1 34, 1 3  5. 

Suo  prezzo.  222.  A^.  137. 

Sì  tingea  grezza,  cioè  non  filata.         p.  AT.  u. 
Lane  preziofe  in  Italia.  ^•433«pag.  30(^e 

di  Parma  e  di  Modena  flimatiffime .  ivi. 

Lanificio;  prelfo  agli  Antichi  era  un   dovere  del- 
le Donne.  271. 273, 

Ri/pettatilfimo  in  Grecia.  2yó. 

E  preflb  i  Romanici  278. fe<». 

Antichiflìmo  fino  alla  China.  275, 

Lapato  ;  cofa  intendano  alcuni  con  quello  nome .  2  6p. 
Legge  Oppia;  fua  fìoria.  184.  feg. 

Lenzuola  di  lino  preiTo  Omero .  V.  Lodici .      1 44.  {q^. 

Di  Muifelina  ne'  fecoli  baffi ,  V.  Biancheria . 
Letti  Funebri.  17^60 

Letti,  loro  Mobiglie,  MateralTe,  e  Lenzuola  .141.  feg« 
Letti  prelTo  Omero ,  con  Pelli  e  Lenzuola .  1 44.  feg. 
Letti  rozzi  de'  primi  Romani.  338. 

Loro  origini  e  progreffi.  342.  (e^. 

Varietà  di  quei  letti  .  -  343.  feg, 

Commodita  de' medefimi<,  35^. 

Loro  altezza.  3^2.385. 

LuiTo  de' medefimi.  3<^7' 3<^8.  371» 

Loro  mollezza  preflb  i  Perfianì .  370. 

Forma  degli  fteflì  anticamente  in  Grecia  «        3  7  5» 

Conformazione  e  parti  de'  letti  antichi .     375.  fego 
b  2  Let- 


3^« 
Letti  òaflìffiml  de*  Greci  chiamati  Chame .         154» 
Letti  Dircubitorii   o  Tricliniarii  preflb   gli  orien- 
tali. 348.  34p. 
Letti  antichi  fondati  Tulle  Lettiere  o  Lettiche    342, 
In  feguito  fuiie  fafceo  cinghie*  142.383. 
Letti  Balneari.  378, 
Letti  Mobili.  372. 
Letti  Penfili.  ivi. 
Letti  Punicani»                                                 3^50 
Letti  Stabili»                                                    3720 
Lettica ,  Tua  origine  e  flruttura  »                         353* 
Sue  cortine  o  tende.                                   354. 
Suoi  Specchj,  e  forma.                                 355* 
Diverfa  dalla  Sella.  iw 
Abufo,  e  luflb  delle  Letticheo.       357<feg.  3^0. 
Lettiche  pe*  morti,                                            35<5. 
Lettica  Lucubratoria .                                       358. 
Lettiche  cogli  Elefanti-                                  3<^io 
Come  portate  o.                                             382» 
Di  quante  fpecie  ne  fodero»                      3  5  5«  3  5^- 
A  due  Uomini,  a  4.,  a  ^.,  a  8,                  iv, 
Lettifternio  cofa  fofle.                                      35<^« 
Letto  adverfo;  fua  forma  e  ragione.                374. 
Letti  a  quattro  anacliterii  o  capi.                    377. 
Lini  anticamente  colti vatiffimi  in  Ifpagna  in  Italia 
in  Germania  nelle  Gallie  in  Olanda  .■  1 2 1. 1 2  2. 
Lini  d'Italia,  loro  gradazioni,  e  pregio..  11 5»  ii6^ 
Lini  moderni  o.                                                         ivc 
^ni  celebri  d'Egitto  e  dì  altre  parti..        121,  125,. 
Cultura  manifatture  e  commercio  del  lino  prefica 
g}i  Egizj>  Vo  Comm^  Manifattura 

So£^ 


Sottigliezza  e  raffinamenti  ammirabili  declini  an° 

tichi.  112, 

Vefti  di  lino ,  loro  trafparenza  e  denfitk.   V.  Vefii, 

Ufo  del  fottiiiflimo  lino  antico  per  le  reti,  per  le 

navi  ec.  113.  iip" 

Lino  antichilfimo  in  Grecia  per  armi  e  vefliti .      118. 
Stima    ed   ufo  grande   del   lino  preflb   gli  an- 
tichi in  Italia  e  inEuropa.  121, 

Lino  in  porpora  e  fuo  abufo»  ii^» 

Non  acquiilò  mai  pregio  in  tintura,  e  perchè,  i^po 
Mobiglie   di  lino  e  Utenfili    preflb    gli  Anti- 
chi. 123. 125. 1370 
Vedi  interiori  di  lino  comunemente  o-  118. 124» 

131  1540 

Lino  portato  a  nudo  Fui  corpo»  152, 

Lino  per  le  Tele  mortuarie ,  pe'  facrificiì  ec,  132,  kg. 
Per  fervìgio  de'  letti,  i4o.rego 

Per  gli  ufi  Chirurgici  ec.  13  io 

Per  il  mondo  muliebre.  V«  Donne ^       iv.efego 

Lino  Indiano  o-  Vo-  India  ^ 

Linteoniy  Lintearìi,  Lìnifionì ,  Lìnifiarii  «  i27.fego 

Lodici  pe'  letti  ;  T  ifteflb  che  le  Lenzuola  0  143= 

LucuUo;  fua  ricchezza  veftiaria 

Luflb  ne'  letti  »• 

Luflb  delie  vedi  preflb  gli  antichi  « 

Lullo  delle  porpore  preilo  i  Greci  0 
Prefl^o  ì  Perfianì  0 
Preflb  i  Romani  o. 

Lutto  per  1-  efecjuie  j,  e  fuoi  Riti  >  1 3  2. 1 3  <^»  ^^^ 


m, 


I/do 

3^7- 

37I0 

73-5>3 

.g6. 

214. 

n^ 

:.rego 
ivio 

iv, 

"  lego 

370 

M 

Madagafcar.  Suoi  prodotti  di  fé ta  ;       4.6'^,^66,k^l 
Madre- Fami  glia  e  fuoi  doveri.  272. 

Manifatture  celebri  Egizie  e  Babilonefì  .  147. 

Manifatture  Puniche.  3^5» 

Mantili.  i2  3.reg. 

Mantili  di  lino  e  teffuti  in  oro  ;  1 2  d.  1 3  o.  feg. 

Mantili  in  opera  di  figure.  123. 

Villofi.  126, 

Di  lana  fìniffimi.  i2^,N.6y, 

Materafle ,  di  che  folTero  piene  0  imbottite .     142.  feg. 
Materie  Tintorie .  21.  kg. 

Materie  Tingibili.  48. feg. 

Materie  atte  alla  porpora ,  quattro  l  1 1 1. 

Matrone  Romane  abilitate  a  veftir  porpora .  175. 

Loro  codazzo  ufcendo  in  pubblico.  284. 

Membrane  preziofiffime  per  vefti .  1 1 1. 1 5 2. 

Meretrici;  loro  Leggi  nel  veftire  preflb  i  Greci  e 
Romani .  1 7  2 .  AT.  1 1 8, 

Loro  abufo  delle  porpore.  175. 

Merletti  di  Fiandra.  145?.  iid*. 

Merletti;  loro  invenzione  in  Venezia.  1^5. 

Metalli  in  moneta.   V,  Argento,  Oro, 
Miniftri  delle  menfe  e  loro  abbigliamento.    128.  i?o. 
Mode  Itraniere  fin  da  quando  introdotte  in  Italia.  324. 

Rifleflioni  fopra  tale  foggetto.  3 2  5.  feg. 

Molochino  colore.  4.  6. 

Moneta.  Valutazione  dell'antica  moneta      N,  146, 

Pel  Talento ,  e  del  grande  feflerzio      233.237.  feg. 

Rag. 
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Ragguaglio   della   moneta  antica   alla  Romana 
prefeme.  N,i4.6. 

Monetarii  Artefici  e  loro  ribellione.     28(5. A".  157, 
Moro;  fua  Ibria,  antichità  ed  ufi.  3/5-^^S» 

Stimato  per  le  fue  frutta.       -  ^     iv.  feg. 

Quando  incominciafle  a  fervire    per  il  baco  da 
feta.  321-  323- 

Se  fia  indigena  o  forafìiere  all'  Italia .       i  o  i .  3  2 1. 
Muffa  e  fua  Teoria.  474-  ^«g. 

Murice  fé  fia  l' ifteflb  o  diverfo  dal  Buccino  e  dal- 
la Porpora.  ^  '^4* 
Confufione  e  incertezza  degli  Scrittori  fopra  di 
ciò.                                                                 ivi. 
-    Schiarimento  necelìàrio  fu  quello  punto  •       23.25.. 

N 

Navigazione  degli  Egiziani  per  1'  Eritreo  0  Mar 
Rolfo,  defcritta  a deftra per  l'Etiopia,  a  fmi- 
ftra  per  le  Colte  dell'  Arabia,  fino  all'  Indo- 
ed  al  Gange  V. Fiaggio..  3P2.  3^7. 

Nebbie  o  Nebule;così  dette  le  vefti  trafparenti  di 
lino.  112* 

Necidalo;  bombice  in  iftato  di  farfalla,  57« 

Nettezza  delie  Nazioni  antiche.      -  125. 

Noce  di  Cocco  ec.  4^9' 

Nomi  varii  del  cotone  o  Bambagia .  V.  Bambagia, 
Othon'io,  Cotone. 

Numero  delle  fibre  contenute  in  ciafcun  filo  nel- 
le ottime  filature  antiche ,  fecondo  i  varii  ufi 
e  lavori,  V.  Filo,  %'j^^ 

No*- 
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"Noce  di  Cocco  che  contiene  una  fafcia  lunga  fef- 

fanta  Aune.  485>* 

o 

Opinioni  varie  e  infufìriftenti  de*  Critici  moderni  fb- 
pra  il  Bombice   e  la  feta  prefìb  gli  Antichi  ; 
fbpra  r  ufo  del  lino  preflb  i  medelìmi  ;  fopra 
r  ufo  de'  Bagni  ec.  V.  tutti  cod.  Articoli  • 
Orine.  Ifola  antica  nel  Golfo  Perfico,  35)2. 

Oro  e  argento.   Dubbio   fé   fiamo  noi  pia   ricchi 
in  metallo  di  quel  che  folfero  gli  Antichi .    2  o^. 
Oro.  Vefti  tefTute  d*oro  mafliccio.  V.  Vefti. 
Ortichino^  fpecie  di  Tela.  112. 

Oflervazione  fopra  1* antichità  delle  2xt\,i66.  368. 
Sopra  la  perfezione  antichiflìma  delle  arti  veftia- 
rie,        ^  358.feg.384. 

OiTervazìone  in  forma  d*  Epifodio  fopra  F  incenfo 
pollino,  105. 

Oflervazione  fopra  le  Analogie  e  rapporti  fra  le 
Api  le  Formiche  il  Ragno  e  il  Baco  da 
feta.  470.  fé  g. 

Oflervazioni  fopra  l'Egitto,  400.  405. 41 2. 

Sopra  r  India  e  la  China.  435.  feg. 

Sopra  r  Italia,  circa  i  fuoi  vini,  Lane,  cultu- 
ra, grandezza,  e  potenza.  433* 
Sopra  il  velHario  antico  e  moderno.  324.  /èg. 
Sopra  gì'  Infetti  lavoratori,  47 p« 
Sopra  la  forza  del  principio  i^egetatlvo  confìde- 
rato  ne'  peli  e  fpine  de' vegetabili .  472.  fèg. 
Nelle  pilofità  e  piume  degli  animali.         473.  feg, 

Oilro^ 
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Ophonlarlì  Ot  boni  ad .  artefici ,  chi  foffero .  45  ^• 
Othomo.  Merce  veftiaria  dell' India .     3P5.42  5-i§g- 

Ricerche  fopra  queflo  nome .  4^  « .  ieg.  452. 

Er?  il  Cotone  de' noftri giorni.  ^  43^-452. 

Il  Chod-chod  degli  Ebrei.  V.  Bambagia.  457- 
Oxiblatta  (  colore  ).  4» 

P 

Pallio,  Palliolo  cofa  foffe.  ^|^- 

P-ine  fatto  dalle  More.  .  -,    Vn' 

Fatto  dal  frutto  di  uà  albero  in  certe  Ifole  dell 

1-  •      •  444» 

Oceano  Etiopico.  .  .  ,,^    „T 

Paragaude;  loro  materia  ed  origms.       i4'5.  3  3i- 

Cofa  foflero.  ...         ,      ■    r     ■^   ù 

Opinione  di   due   eli.  Critici  moderni    fopra  la 

derivazione  di  cotal  nome,confermata.3  33.337- 

Pekgia,  è  la  Porpora  propriamente  detta.  5- 

Pelli  antichiffime  pe  letti.  344- leD- 

PeU   Pelurie  ,   Penne.    Teoria  di  codefta  vegeta- 

,zione.  r^'''*^';<1- 

Pepli    loro  antichità,  finezza  e  trafparenza.  150, 

Autore  recentiffimo  che  ne  ha  trattato .  iv.  N.  loi^^ 
Perittromi  purpurei.    _  7  • 

Fabbriche  Porporane.  J' 

St'i-  agni   e  delle  pernici  per  le    materiati 

Plinio' difefo  dalle    ingiufte  tacce,  e  infulfe   cri- 
tica de'  moderni  Scrittori.  ^^^^  3' 
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Pluteo.  V.  Ahadherto', 

Poiignoto  ài  Tafo  efprime  col  pennello  la  trafpa- 

renza  delle  vefti.  lop. 

Polimite  Egizie  preziofiflime .  147. 

Porpora,  conchiglia,  Tuo  colore.  5. 

Vario  fecondo  la  varietà  de'  climi .  6".  249. 

Come  fi  pefcalTe  e  fen'  eflraefìe  il  colore .  p. 

Modo  di  ucciderla .  iv. 

Porpora   fiippcRa   ài   Ctefia,    Paufania,  e  di    altri 

Antichi.  iS.feg. 

Di  Eeda  e  di  altri  Autori  Moderni  creduta 
tale.  25?. 

Efperimenti  moderni  flilfi.  3P- ^^g« 

Efperimenti  moderni  più  probabili.         42.reg. 

Porpora  Americana.  iv. 

Loro  metodo  di  tingere  la  porpora.       - ^,N,  u. 

Porpora.  Confufìone  de  moderni  fopra    tale  mate- 

ria,  tolta  dal  Libro  del  Sig.  Amati.    2. a  27. 

Quattro  pregi  mirabili  della  porpora .    i  o.  feg.  3  3. 

Splendore  e  eternitk  delle  porpore.  35, 

Mollezza  e  cangiante  delle  medefime.  ^6, 

Il  Tuo  colore  non  è  né  un  un  folo ,  né  rcfìo  .  21, 

Colori  di  porpora  quanti  follerò  .  4.  ò", 

E  quali  folfero.  iv. 

Lino  tinto  in  Porpora.  V.  Lino, 

Antichità  della    porpora    e  fua    invenzione     in- 

certiflima.  170.  fes. 

Porpora  m  Grecia,  fue  vicende  ed  ufo.  172. 

In  Perfia,  fuo  luffo  e  abbondanza.  173. 

In  Roma,  fuo  lulfo  e  coilume.     175. 187.  feg* 

Abu- 


375 
Abufata  perfino  dal  Militari.  177; 

Leggi  inutili  per  raffrenarne  il  luflb.    178.  feg. 

Sue  vicende  ed  injfiuenze  nella  caduta  deli'  Im- 
pero. i7p.  feg. 
Porpora  Rofea  o  Vermi glia,proprla  deli'  oriente,  d. 

Dibafa  Tiria  bee  due  volte  la  tinta.  182. 

Porpora  Probiana.  ip2. 

Porpora  Megalefe.  212. 

Porpora  Indiana  belliifima  per  eccellenza. 
Porpora.  Suoi  Prezzi.  V.  Prezzo. 
Preli  antichi ,  loro  forma  ed  ufi  varii.  287.' 

Preli veftiarii ,  echi  ne  parli.  288. 

Fatti  per  dare  il  Juftro  alle  vefti.  289.   {Qg, 

prezzo   della    Porpora   a   tempi   di   Cornelio    Ni- 
pote. 206: 

In  altri  tempi.  207, 

Calcolo  fopra  i  prezzi  della  tinta  di  porpora .    .220. 

Accrefcimento  di  quel  calcolo.  222. 

Lucro  enorme.  224. feg. 

Prezzc  effettivo  .delle  vefti  di  porpora.     240.  k^. 
Prezzo  enorme  di  una  vede  femminile  e  di  altri 
arredi.  212.214. 

Prezzo  della  lana  grezza.  222. 

Prezzo  di  una  cena  feiliva  in  Grecia.  233. 

Di  altre  cofe.  2  34.  feg. 

A  tempi  di  Socrate, e  in  altri  tempi.  2^2. feg. 
Prezzo  del  Biffo.  V.  BiJfG, 

Di  un  Cavallo  triviale.  234. 

Del  Encefalo  di  Aleffandro  Magno  •  ivi . 

Pulvini.  351. 

e  2  R 
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Ragni;  tentativi  moderni fulle  loro  tele.  75, 

Loro  natura  e  carattere.  470. feq. 

Loro  confronto  colle  Api ,  colle  Formiche ,  coi 

Baco  da  feta.  iv. 

Razionale  del  Pontefice  Ebreo.  ip8. 

Reti   degli    Antichi    fottilifTime    e    fortilTmie    di 

lino.  113. 

Di  quanti  fili  follerò  compofte.  118. 

Moderne  di  feta.  iv. 

Reticolo,  Rica.  145» 

Reticolate,  Sindoni,  cofa  foflero,  4^6,460. 

Ricami  Babilonefi,  preziofilìlmi .  147. 

Ricinio.  Cofa  foffe ,  e  Leggi  antiche  che  lo  ri- 
guardano. I33.A^.  8i 
Rolfo  (  colore  )  fue  graduazioni  e  differenze  :    4. 6. 


Sacerdoti  Ebrei.  Loro  vefìimenti  ed  arredi.  ip8. 

Egizii  e  loro  vedi  di  lino  o  di  Cotone .  121. 

Sandapile,  Lettiche  pe'  morti.  350. 

Scarlatto.  V,  Cocco, 

Drebelliano  o  Olandefe,  color  vivifTimo  di  Ro- 
fa  di  fiamma  o  di  fuoco,  cioè  Scarlatto.  34. 
Segeftrj.  Cofa  foffero.  342» 

Sella  V.  Lsttica, 

Senato  muUebre  e  fue  Leggi.  357» 

Se- 


Serico,  creduto  da  molti  antichi  una  lanu^i^ine 
arborea.  5p, 

Cosi  detto  dal  Paefe  de'  Seri .  iv.  feg* 

Confufo  col  bombice  dalla  maffima  parte  de' 
moderni.  50, 

E'  diverfo  dal  Bombice.  V.  5owZ'/V^,  50.77.85. 
Non  è  che  la  feta  de' moderni.  'jyAz^, 

Sua  Itoria.  •  81,  feg. 

Portato  dalla  Serinda  fotto  Giuflinìano .  82. 
Trasferito  in  Italia  da  un  Re  di  Sicilia.  87. 
Sorgente  d'  infinite  ricchezze.  iv. 

Sua  origine  ignota  forfè  agli  Antichi  fino  al 
tempo  di  Giulio  Polluce.  d2. 

Conofciuta  da^jli  antichi  Romani  la  fua  orisi- 
ne  animale.  loi.  {t^^ 

Antichità  del  Serico  prefTo  i  Romani,  pò.  [t^. 

Seta;  fuo  ufo  antichilTimo  in  Roma.  97' 9^* 

Grande  ufo  e  luffo  della  feta  prefìb  i  medefimi .  ip  i. 

202.  203, 
Fabbriche  della  feta  in  Roma.  pp. 

Origine  della  cultura  della  feta  prelfo  iChinefi.  275, 
Tre  generi  di  feta  preifo  i  Chinefi .  458, 

Specie  diverfe  di  feta,  e  dei  vermi  che  la  pro- 
ducono in  Africa.  482. 
Neir  Ifola  di  Madagafcar.  ^66, 
Errori  dell'  Enciclopedia  fopra  quefla  materia  103. 

Sefterzio  grande ,  fuoi  ragguagli  con  altre  monete.  2  3  5. 

Seta  in  quafi  tutte  le  parti  del  Globo .      451. 47^.  l^%* 

Sindone,  fua  forma  e  materia.  i4S- 

Sofà.  380* 

Spon- 


Sparto,  Tue  vicende,  cultura  e  qualità'.           ^4.1^, 

Sponde  de'  letti  e  loro  forma.  ^y6, 

StauracJum .  i  ^p. 

Stragulo  cofa  fofTe  147.  N.  85. 

Strofio  o  llrofiolo.  145. 

Stuoje  per  ufo  de' letti,  345*  34<^, 

Supparo  e  fua  materia.  i45.A^,p4.  e  105 


Tabernacolo  degli  Ebrei.  Suo  lulTo.  ip/. 

Talento  e  fuo  valore.  2i3.reg. 

Congetture    fopra    la    valutazione    popolare    del 

talento.  2  3  3.  fé  g. 

Talento,  con  diverfa  valutazione  preflb  le  varie 
Nazioni.  ^37'f<^g» 

Tapeti.    In  Perfa,  e  alla  China.  173.47^, 

Tapezzerie  o  Aulei.  411. 

Tele  finifTime  di  Cotone  dette  Muffeiiine .  432. 43  5. 

Tele  Indiane  finifiìme  trafparenti.  4(5i.feg. 

Tele lìniflime-diLino chiamate Nebuie o  Vento,  icp. 

112.    A''.  52. 

Tele  mortuarie.  132. 

Tefììtori  antichi  di  lino.  127. 

Teffitori  nelle  private  Famiglie.  284. 

Tintorie  Purpurarie  in  gran  nuir^ero.  285. 

Tintura.  Due  generi  n'erano  preilo  gii  antichi .        4. 

Tinture  celebri  d'Egitto,  co'lc^  ciuali  le  Itoffe  dal- 
la fleiìà  Coitina  n  ufcivuLo  tinte  di  più  co- 
J-ori,  408, 

Tin- 
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Tinture  Egizie  mirabili;  1^2.408. 

Tiriantino  (  colore  ),  4, 

Tomento  cofa  fofìe.  I4i.fe<'. 

Torchio.  V.  Prtlo , 

Tori ,  Torali .  342 .  3  5  2,  e  TV.  1 74, 

Triclinio.  V.  Letto. 

Tuniche   prelTo   i  Romani ,  loro   forme  e    mate- 
ria.. 155.  {q.^ 
V,  Camicia, 

V 

Vanità  e  luflb  muliebre.  V.  Donnei 

Rimproverato  dagli  Scrittori.    108.   iii.    212» 
Velami    e  fafce    femminili   di    Lino.    V.  Dorine^ 
Lino,  145.  feg. 

Vele  Navali  di  Lino  e  di  feta.  11^. 

Veli  o  vele  purpuree  di  Lino  tirate  fopra  il  Tea- 
tro da  varii  Romani .  i  ip. 
Sulla  Via  Sacra  fino  al  Clivo  Capitolino,     iv. 
Sopra  il  Foro  Romano.  iv. 
Veli  o  Tele  di  feta  onde  Cefare   riveftì    tutto  il 
Teatro.                                                         p8. 
Veli    o   tele    tinte  in  Egitto  con  un  metodo  fin- 
golare .                                                         408» 
Veli  trafparenti  Y,Tele. 

Veli  o  velature  trafparenti  che  fi  vestono  falla 
faccia  e  fui  corpi  di  molte  Statue  anti- 
che. Il 2.  N.  55. 

Vel' 


Velluti  di  Cotone  e  di  feta  fabbricati  in  India  , 
alla  China  e  nell'Africa.  478.  482. 

Vena  candida  attorno  al  collo  delle  Porpore  con- 
tenente il  fuco  porporino.  5, 

Veneti.  Loro  Viaggi  all' India  e  alla  China.     421. 

Vermicolo .    Preflb    gli  Ebrei  e    S.  Girolamo  cofa 

fofie.  IP7. 

Intefo  per  Cocco,  e  conofciuto  da  S.  Girolamo 

di  provenienza  animale.  200. 

Vermiglio.  Color  di  Rofa,  è  1'  ifleflb  che  il  no- 
flro  Scarlatto  di  Kermes  o  Cocciniglia ,  cioè 
il  cocco  o  coccineo  degli  antichi .  V.  Cocco . 

Verre.  Sua  mollezza.  iy6. 

Vedali,  e  loro  abbigliamento.  131. 

Vedale  maffima  come  veliita.  iv.  N.  75, 

Vefte  medica  cofa  fia.  110. 

Velie  di  mille  Talenti.  212. 

Vede  ondata  di  Servio  Tulio.  121. 

VeiìQ  di  Porpora  d' Antigene  ,  e  fuo prezzo.      210. 

Velli  Bombicine,  a  loro  trafpaienze  V.  Bbnibì- 
cine,  107.  152.  357. 

Velli  di  Cotone  Indiane,  a  loro  trafparenze  fi- 
nezza. 4<^i.  (t^* 

Vedi   Indiane,  Tgizie  ec.  V.  Commercio^.    Merci. 

Velli  linee  donate  dagl'Imperatori-  14^. 

Velli  di  Lino .  Loro  trafparenza  finezza  e  denfi- 
ta .  V.   Lino  . 

Velli  fatte    di  Membrane  prez i 0 fi fTì me.    1 11.  152. 

Velli    mortuarie,   de'  Saciificii,  pieziofc,     e    oer- 

Can- 


Candide  di  lino."  i^?; 

Proprie  de'  Sacerdoti  di  tutti  i  Riti:  e  de' Fì- 
lofofi.  121. 134. 154, 

Vefti  d'  oro  maflìccio  .  p2,p^,^6. 

VelH  de'  Sacerdoti.  V.  Sacerdoti, 
VefH  di  Statue  antiche.  I2j« 

Vedi  e  VeiHario  per  le  Donne.  V.  Dotine. 
Veftiarij  antico  e  fue  materie.  80. 

Veftiario  Ecclefiaftico ,  e  Tua  magnificenza .    i^p,  k^. 
Vefliario  pr-fTo  gii  Ebrei.  1^7. feg. 

Vediario  moderno  e  fuoi  difetti.  32  3.feg, 

Veftiario  di  Lino.  V.  iino. 

Ne'  fecoli  baffi.  V.  Bia?zci?eria. 
Veftiario  de' Servi.  128.12^. 

Veftiario  di  Seta.  V.  Seta. 
Viaggio  all'  India  per  mare  e  per  terra .  35)2.  fecPo 

Qiiello  di  mare  per  i'  Etìtreo  partendo  da  Be- 
renice, e  fe^uendo  le  cofte  deli'  Arabia  della 
Scitia  fino  alla  Taprobana.  35'4' ^eg« 

Porti  celebri  che  vi  s'incontrano.  iv. fe^ 

Quello  di  Terra  o  interiora  da  Sinope  pel  Fafì 
fino  al  Cafpio.  42i.A^.  loi. 

Dal  Cafpio  pel  Fiume  Ciro  ali'  Oxo        ec.  iv. 

L'  altro  alla  delira*  per  T  Armenia  in  Perfia  ec.  iv. 

Vigogna .  47. 1 1 1, 

yini  preflb  gli  Antichi,   qnanti   generi    ne   avef- 

fero.  ^  _        433- 

Due  Terzi  di  tutto  il  numero  erano  Italici»         iv% 

Ed  erano  i  più  eccellenti  «  iv. 


4  AI. 
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Altri  generi  di  Vini  e  bevande  fino  al  nume- 
ro di  cennovanta.  iv,N,zo4» 
Vino  Laodiceno.  3pd^* 
Vino  Italico  portato  all' India.  iv.e4?3. 
Violetto  colore .  4. 6» 
Utilità  derivanti  dalla  Reftituzion  delle  por- 
pore» 25^.  k^ 


X 

Xilino  cofa  fia.  V,  Cafone  e  Bambagia  < 
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SPIEGAZIONE    DELLE    FIGURE 


■^«   !•    IwL  Urea    Trunculus    Lìnncel  Tejla  ovctts, 
fpinis  anterioTÌbus  majoribus  cìnóia  y    cauda  brevlo- 
re  truncnta  ==3  L'in.Stft.'Nat^t,  i.  Ed,XLN.^^'j* 
Bonanni  Recr.   3.  fig.  274.  zj'j*  lyi* 
Ginanni  Op,Poft,  t,  i.  f,  6^,  :=i   Porpora  marmo- 
rea dell'Adriatico, 
Cappello  Diir.  della  Porpora  ^  Purpura  Veneta  CU' 
vata^  clavis  brevijftmis  y  probofcide  pramorfadr 
convoluta  y  fuccum  violaceum  fundens, 
N»  2.    Murex  Brand aris    Linn^i ,    Tejìa   fubovatM 
fpinis  reftis  cinóia^  cauda  elongata  fubulata    re- 
ila ,  fpinifque  oblique  circumdata ,  Lin,  Loc,  cit» 
N,  44.6,  (  duplici    cingulo  fpinarum  /ubula- 

tarum  ). 
Rumphius  Mus ,t,  26,  f.  n,  4.  =1  Species  HauJìelU^ 
Ginanni  Lcf,  62.  =3  Porpora  dell'  Adriatico, 
Bonanni  cL   3.  n,   281. 

Cappello  Difs.  ec.  Purpura    Veneta  clavata    clavh 
longioribus ,  probo fcide  longa ,  re^a ,  Ù'  muriai- 
ta^  vulgo  Garufoli. 
N,   3.  Murex  Brand  aris  Linn^ei .  L,  e»  Far  i  a  t  dupli" 

ci  cingulo  fpinarum  Conte arum  y. 
Cu  alt,  T.   30.  y^  F, 

Ginanni  /,  e./  di.  ;=5  Porpora  dell'Adriatico. 

Bo- 


Bonanni  ci.  3.  «.  282. 

Cappello    di fs.  ec.    Purpura  Veneta   clavapa    clavh 

brevioribus  (Hfc* 
N,  4.  Turbo  Clathrus  Lìnnai  L  e,  n,    549.  Tejìa 

cancellata  turrita  ^anfra^iibus  contiguisldevibus,  t: 

Purpura  ijiolacea  'veterum  y  nec  punicea ,  ab  hac 

defumpta .  Plancus . 
Janus  Plancus  Turbo  virgatus  fubviridis .  De  Con* 

chis  &c,  T.    5.  /  7.  8. 
Gin,  /.  r.  f,   54.  Turbo  dell'Adriatico  copulato. 
Bon.  Ciaf,    3.  n,   ili, 
N.   5.  <^.  Purpura  Lhtoralis  ^  five  Tenienfts  parva 

Turbinata,   Wilh .  Cole,  A6ia  Eruditorum  Lipf, 

Ann,   16^6,   pag,   620,   Tab,    15.   ;/.   2.  (  nojìra 

n,   5.  )   4.    5.  (  n  Jìra  n,   6,  ) 
JV.  6,  Buccinimi  Reaumurii  y  Mem,  de  lAcc,  des  Se, 

de  Paris   Ann,  17 11.  p»  166.  fig,  5.  (5.7.  8.  p. 
EJl  toìnen  hi  margine  incifa  furculis  ^  Ó'  rotundior , 

(y  glabrior , 


Plinio  ne  lia  dato  un  carattere  più  fempli- 
ce,  oltre  a  quello  del  Roftro  7=:  clavatum  ejì 
éid  turbìnam  ufque ,  aculeis  in  orbem  feptenn  fé- 
re  ^,  (  Lib,  p.  e,  ^6,  )* 


TA' 


■S^^^tt: 


-_x2^  t^fett^i^i^i,     --^  i^  <> 


;85 


ERRr 


CORR. 


Pag.  Lln. 

13.  qui  me  di  US  efl 

14. 15.  Finicei 

1 5. 2  3.  indentifìcarlo 

35?.  tenua 

40.  (^.  volonieri 

43.  al  n. 

ib.  Efch. 

(55.  2  I.  Delbaco  qucelea 
yi,  '^.poUìni  invece  di  pol^ 
hai 

77. 14.  Pareta 
80.  18.  Tucide 
83. 14.  quattre 
84.  25.  molli  fi  {lime 
pp.  N.  1.  3. 4.  Fmieratus 

Alh'ts 
lop.  ó.Fafle 
iip.  I.  il  Camice 
120.6.  Jìrìeth 
121.  5.  are 
123.  14.  fttetta 
1 2  <?.  A/1 1. 1 3.  contnttociò 
130.1.  2  alinea  di  fei 
132.1.  15.  qnefto 
137.1.  7.  meritrici 
141.I.  2p.qnalche 
145.1.  5.  vai  ore 


fi    cancelli . 
Fenice! . 
identificarlo, 
tenuia. 
volontieri, 
al  n.  68. 
Efichio. 
del  baco  :  quae  le» . 

pollini  invece  òì pollini 
Parerà; . 
Tucidide, 
quattro . 
molli  fli  me . 
FunsraPus  albts  &f» 

Fafce . 
il  Camice. 
JìriEìis , 
avtes  . 
ftretta . 
coituttociò. 
almen  di  quattro  e  piti, 
quello . 
meretrici, 
qualche . 
valore , 
2  147 


147.1.20.  eccefvo 
148.1. 4.neiriuiro 
iv.  1. 1 8.  Ju/pi^end^rum 
14^.1.  2p.  <jidem 
154.  1.  14.  vermìg  io 
15(5.  J.  3.  imprudenza 
17^.  1.  18.  fuonarori, 
I7p.  1.  1 1.  «ri'^ 
181.  1.  ip.  porpra 
185.  1.  21.  comnne 
iv.  J.  2  5.  cololoris 
ipL.  1.  12.  dove  propter 
iv.  1.  1(5.  modejì'txque 
ipy.ì,  4  al  Num.  4^. 
iv.  N.  1.  1»  ferie  0 
2  08.  N.  1. 1 5.  Cccltnm 
2  2  2.1.  22.  nemmen  Antichi 
23J.  1.  i5.inguaggio 
232.  1.  7.  Trovano 
iv.  1.  22.  Caufàubono 
234.  1.  8.p.  dii  antico 
ZT^j^X*  I.  thorum 

^38.  1.  3.  copertnra 
238. 1.  13.  no  nome 
243.  1.  13.  mente 
245.  1.  2.  Idii 
24p.  1.  4.  ^x 
2  5  3. 1.  (5.  hioìdcrent 
280.  1.  ip.  feguendo 
303.  1.  IO.  commerio 
iv.  1.  20,433. 


eccelTivo, 
nel  lulfo. 
fufpiricndarum  • 
quidcm  * 
vermiglio, 
impudenza, 
fuonatori. 
%irbe» 
porpora  • 
comune . 
coloris  . 

dove  :  propter  • 
modeftttjeque . 
al  Num.  pp. 
ferie  a , 
Coelium , 

nemmen  gli  Antichi» 
lin^ua^o^io. 
trovano . 
Cafaubono. 
da  antico. 
torum ,  e  p.  2  44. 1. 1 7.  j  • 

255.1.  i8. 
copertura, 
nome. 
menfe . 
Iddii. 

inceder  et, 
feguendo . 
commercio. 
432. 


'^o6.  I.  14.  foggiormo 
^06, L  iS, aggiungi  a  prin- 
cipio N, 

307.1. 2  (^.indenti  ta 
313.  AT.  1.  7.  cupreJPs 
316.  1.  18.  dritto 
32 2.  A/. I.  II.  ondata 
325.  N,  L  2,  fcalig. 
3  25?.  1. 2  2.  nudam  nebula 
332,  1.  iy.  fotil 
343.  1.  ló.Cambau 
342. 1. 7.  naturalmenne 
343.  1.  24.  raccontato 
348.1.  21.  imperfettibilità 
3  50.  1.  6,  feguo 
iv.  l.  IO.  foprafinifEme 
i  V.  i.  27.  ef empio 
352.1. 12.  fran 


fogglorno  i 


387 


434- 

identità  • 

cuprejji. 

diritto . 

fondata  • 

Scalig. 

nudam  in  nehuUi 

fotti! . 

Cambalù . 
naturaimente. 
raccontano, 
imperlettibilita. 

fegno . 

foprafiniflime» 
ekmpio  «> 
fra. 


IN    MODENA, 

Dalla    Stamperia    Ducale.   1785, 

Con   Approvazione  * 
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